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IL SIG. MATTEO DI CAPOA; 
Principe di Conca, Conte di Palena, &c. 


Del Regio collateral configlio,e per la Maeflà Catto- 
lica Grande ammiraglio nel Regno 
di Napoli. 


VESTA mia profef- 
fione Illuftrifs, & Eccel- 
lent. Signore,ch'è d'in- 
duftriarmi intorno al- 
l’honorato meftiero de' 
libri , mi coftringe quafi 
ogni anno:a far lunghi 
viaggida quefta mia fe- 
liciflima patria a diuer- 
fe principali Città d’Italia, nelle quali, oltre al 
guadagno de’ denari, m'è fempre accaduto far- 
ne vn migliore, ch'è ftara l'amicitia d perfone 
letterate,virtuofe,e dibello ingegno; dalle qua- 
li ho cercato con ognimezo pofsibile, e per lor 
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Honore, e per mio profitto; di hauer qualche 
bella operadegna di tampa , non facendo però 
elettione, eccettoche di quelle; che mi faffero 
parute tali. Oral’anno pàffato;ch’io.mi .trouai 
perla già detta caula in Napoli , godei {pefio la 
conuerfatione del Sig. Tomafo Cofto, da gli ho= 
noratiftudi;e dal felice ingegno del-quale ho 
cauato in molti anni, ch'io. ho amicitia e fer- 
uitù feco , alcuni parti, che dati dame per me- 
zo delle ftampein luce, fonoftati molto accetti 
almondo. Ma fra gli altri hebbi allhora noti- 
tia della prefente opera ftampata s'in Napoli, 
come che io l’haueffi veduta molto prima, effen- 
do a penna,edefiderato di ftamparla in Vene- 
tia : ma per non sò che giufte caule, che mo- 
weanla {ua mente , non potè compiacermene . 
Confiderando io dunque ; che non effendofi di~ 
uulgata àleroue,che in Napoli , era poco meno, 
che s'ella non fi fuffe ancora ftampata , ed in- 
formatomi da diueifi librari di Napoli , efer 
riufcita accettiflima, e vendibile, mi diliberai 
fapendo farne cofa grata all'Autore di rifam- 
parla quà in Venetia , accioche conforme al 
{uo merito godeffe ( come fpero , che goderà) 
ilgià per tanti fecoli inuecchiato priuilegio di 
quefte famofe ftampe ch'è di divulgarfi per tut- 
ta Italia; &anche fuori. Nè tacerò , ch'io mi 
glorio di poter meritar titolo di giuditiofo, poi - 
che da principio , ch'io vidi quefto libro a pen- 
na; 
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na, per quanto mi fu ‘conceduto dalla cortefiz 
dell'Autore , mi piacque tanto, cominciando 
dal titolo ; chio meneinvaghij fuor di modos 
elo giudicaie per l’inuentione, e perli concet=: 
ti „e per la lingua € perlo ftile, efopr'a tutto per 
la breuità ( cofa hoggi tanto grata alle genti } 
degno d'efier letto daogni galant'huomo . Ri- 
folutomi del modo, ch'io ho detto, feci inftan- 
za all'Autore, che lo dedicaffe a qualche gran 
Signore ,ilche per molto ch'io ne’l pregaffi, non 
volle maiconcedermi, sì come liberalmente mi 
concedetti il farloio: E.perchem'hebbi a trat- 
tener moltoin Napoli; oue mi occorreva efler 
feco affai fouente , mi fouuiene, che trouando= 
lo più volte occupato , come. Segretario ne i 
negotij della Gran corte dell’ Ammiragliatos 
hebbi fpeffo occafione d'interrogarlo dell’ effe- 
re, edelle qualità di V. Eccellen, come di fuo 
benefattore, eme ne ragionò di forte , ch'io re- 
ftai non men della (va bontà, & affettione ver- 
fodilci, chedelle tante e sì lodare parti di V. 
Eccellen. marauigliato. imperoche lafciando 
ftare le gran cofe „ch'egli midiffe dell’ antichif- 
fima, & illuftriffima cafa di Capoa » della qual'è 
fama, c'habbia hauut’ origine dai Re Norman- 
ni, con hauer dominatola gran Città di Capoa: 
efi sà,che per trecento anni continovi sè man- 
tenuta femi pre riguardeyole, e grande, e di ric- 
chezze,e di titoli, e di ftati, e.d'huomini valor 
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rofi;&illuftri nell'arme: dirò folo per quanto 
la memoria mi feruirà , di quelle cofe sche mi 
raccontaua della perfona di V. Eccell, Lodaua= 
la egli di fplendidezza , rendendo di ciò infal- 
libil reftimonianza la grande e fiorita famiglia 
{pernon dir corte) ch’ella tiene del continuo , 
nelcheauanza di gran lungaogni altro Signo- 
rein Napoli ,aggiungendouifi la marauigliofa 
argenteria , e le ricchiflfime e rare tapezzarie, 
con gli altri mobili, ch’ella ha. Parlavami del- 
la fualiberalità vfata verlo perfone nobili, e bi 
fognofe, con notabili , e nondimeno palefi a po- 
chi fomme di denari. Dell’affabilità, e corte- 
fia fe ne lodauano, oltre a lui, tutti icortigia- 
ni,eglialtri, che praticauano in cotefta corte. 
Produceuami anche per fegno della fua ma- 
gnanimictà il dimenticarfi l’ingratitudine vfata» 
Je da alcuni beneficiati da V. Eccell. con bene- 
ficarli dinuouo; e paffando alle cofe dell’Am- 
miragliato,mi moftrò con molteragioni, ch'el- 
la non mirando punto a baffezza di guadagno ; 
attendeva folo ad inalzar le prerogative di sì 
grande officio al proprio lor colmo , come gia 
è fama fin quà, che a queft'hora habbia fatto. 
Ma che dirò della maraugliofa cognitione di 
tante belle fcienze ( fingolar cola a'tempi d’hog- 
gi in Signore ) che mi contava trouarfi in V. Ec 
cell. edi Retoricase di Poefia;e d’Hiftorié, e 
de Geometria sedi Matematica, e di Theolo. 
g'a, 


giamoftrando in tutte sì gran viuacità d’'inge- 
gno .etanta memoria, e giuditio, ch'è vnoftu- 
pore? Che del gufto, chella ha di Pittura »di 
Scoltura , e d’Architetturà ? E che in fomma 
della difciplina del caualcare;e del maneggiar 
qual fi vogla forte d'arme comueniente a Ca- 
ualiere con tanta maeftria, che non è chi auan 
zig A tutte quefle doti 28g!ungeua egli, quafi 
perfuggello, il trovarfi V. Eccellen. accompa- 
gnata d'una moglie, quallé la Eccellentiflima 
Signora Donna Giovanna Pacecca Zunica di 
fcendente da i Contidi Miranda ;la nobiltà de 
quali fi vanta hoggi in Ifpagna hauer hauut'a- 
riginedai Redi Nauarrazoltre che ella ornan- 
do con la bontà e fantità de’fuoi coftumile ma 
niere,che ha degne d'una tanta Signora : fi ren- 
dea tutte l’altredi Napoliefemplariffiima:e già 
con altri tigliuoli fe l'è refa feconda del signor 
Conticino di Palena, ilquale in quefti fuoi te- 
neri anni alleuato forto la feuera difciplina di 
talmadre, porgea tutti fperanza di non dover 
tralignar punto da’ fuoi lodatiffimi progenita- 
ri. Quefte ,e moltealtre cofe, che'l Sig. Cofto 
mi dicea di V. Eccell. mi formarono vn sì viuo 
ritratto di lei nella idea ch'io mi rifolfi fin d’al- 
lhora di moftrarle qualche fegno della mia di- 
uotione, e giudicando }a prefente opera mol- 
to a propofito, gliene ho fatto libero dono, cer- 
tificandomi , che V. Eccell.non fene {degnerà, 
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venendole,benche da bafla,&humilifsimaper= | 
{ona : da luogo cesi lontano; e da vn'animocofi | 
puro, € fiúcero, qualè ilmio. E quandoanche 
ciò non baftaffe, {pero che i meriti, ela fervitù 
dell'Autore appreflo di V. Eccellen: fuppliranno | 


| | ad ogni miodifetto,e mancamento:e queto- | 
J pera sarrichita del gran nomedilei, comparirà | 
nel teatro del mondo vie più ardita baldanzofa ; i 
ebella. Con chea V, Eccellen. humilmente in- À 
chinandomi , refto pregandole dal Cielo ogni fe- P! 
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L'ETTORL 


m VANTO è manifesto a cdafeu> 
noil dinofifsim'ozio douerfi fug 
gite: conmezi però che boneftie 
nen punto biafimeuoli fieno:tãto 
mi rends inficuro, che la fatica s 
allaquale mi fonmeRBoydebba effe 
i re achiunque uorrà uederlanon 
poco gratae shein.e[fo quello effetto a fare babbia,che 
da piaceuole, ed eferaplar lezzione fi può fperare: Sò 
bene che ci faranno di quellisi quali,mofsi daun certo- 
dio per lor propria e natural maledizzione radicatone 
ilor cuori, cercheranno con mille calunnie dilacerar= 
las a questi tali fi dice s cb'ella fi manda con quella li~ 
berta fuori sconlaqual fr fuol mandare innocente nita 
timaalfacrificio , accioche fèi come chi norra con bi- 
mano e benigno occhio mirarla pofa e traftullarfene a 
ecauarne anche qualche fruttoycosì uolendo efsi mor- 
derlacoldente dell’odiozui fi sfogbinoa tutto paSto,ed 
a uoglia loro. Imperoche potrebbe lor forfe intraue» 
nire, comea queicagnacci arrabbiati,che con pazza» 
furia lanciandofi addoffo adun buomo-s che habbia 
lafpadain mano mostrano , acciecati da quella lor 
canina rabbia » di uolerlafî quafi ingoiare, & alla» 
finci miferi fi. trouan pur da quel ferro , edal furor di 
fe Stefsi mortalmente feriti e fcannati . Ma lafcian- 
docoftoro daparte , come indegni d'annouerarfi fra 
buomini y dico a gli altri di quefto effer un condimen; 
to 


zodi varie cofe ciod di E acezies di Motti;e di Noel 
leche da otto Gentilbuomini,e da due Donne raccon» 
tatecagionarono e in chi levaccontò sedin chile vdì 
quel buono effetto, che io mi Sonprefuppofto.che ferit- 
teorada medebbianoinaltrui leggendole parimente 
cagionare. Sivedranno altresì arrichite e di Senten- 
Ze edi Prouerbi, e di qualche bello effempio casato 
dall’iftorie,oue a coforosche le difero fe ne parò locca- 
fione dinanzi. Efsi bauuto fopr 


atutto riguardo anon 
por bocca a cofe facreyne a perfone religiofescome alcu 


nitrreuerentemente bauer fattofi veggono , parenda 
loro non poterfi dilertar l'orecchio altrui fenza ciò per 
niziofamente fare. Quefta raunanza dunque di cofes 
quas'infalata di varie erbucce,crederò,ch'ella habbia 
non poco a dilettarere per lo buon condimento, che vi 
ein qualche parte a giouare: imperoche uifî dipingo= 
no in vari modile bruttezze de vitijselefciagure e 
miferiesche a coloro ne auuengono , i quali a quelli fè 
danno : cer all'incontro Vifi accennano le virtuofe e 
buone operazioni, & il bene,che chi le fà ne riceue . Si 
eforta però il curiofo lettore a non mirar tanto leggen= 
do quest opera alta ridicolofa corteccia,quanto alla gio 
ucuolefoftanza di lei s accioche infieme col diletto ei 
vengaancoa trarne qualche frutto, 
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cv talcida acar. 336. Con Senofon- | 
da te.452.Co”fuoi figliuoli & vn fami- | 
gliare. s a car.s o 
i Agoftino da Sefta', con l’Imperado- | 
Loi ni re.4 1- Sua fentenza. 465 
Ra Aleandro d'Arezzo,con vn fuocompagno. 203 
VE Aleandro Magno con Diogene Cinico. 506 
0° Aleffandro Roffetti, ed vn galant’huomo. 185 
e Aleio Imperador di Coltantinopoli innamorate 
fi della cognata. 426 
ê Alfonfo d'Aragona il primo , Re,di Napoli, con va 
si foldato.183.Con vn, che li ruba vn vafo d'oro. 
460.Gen vn faceto. 463. Con vna donna favia 
do 422.Con vn maldicente, 38. Suoi detti notabili. 
r 490.491. 
ci Alfonfo Dauolo Marchefe del Vafo, conl’Impera 
dere. 586.587 


Ambafciador Cauaiole, col'agente d'un Barone, 22 
Ambafciador Turco,con vn GaualierFranciofo . 58 
Ambalciador Veneziano, con vn Principe barbaro x 
carte $ 
Ambiziofo incontenitabile. 437 
Andrea Doria,col Conte Filippo.448;Con vn piio» 
na ta. 
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ta.439.Convn temerario. 450 
andronico Co nneno Greco,e fab detto. 194. 
angelo Poliziano,e fia fentenza de'maledici. 189 
anfaldo de Grimaldicon vn Fiamingo. 578 
antalcida con Agefilao Redi Lacedemonio. 336 
antigono Re di Macedonia con Eumene. 610. Con 

fnoi foldati.j40. Suo detto del fuegir della batta 

glia.184.Suerifpofiea due dima 


e. 476 
antioco primo,e fuoamore con la matrigna. 418 
antioco V.e fuo cognome d’Epimane. 569 
antonio Dauolo;e fuoi dettiarguti. 155.156.187 
antonio da Leua, col Marchefe del Vaflo. 446 
antonio Doria con vn cemito. 120 
antuono contadino,con Cecco di Loffrede. 140 
arcamone Caualiere,con la Caffandra. 18 
archi!oco:e.fuo notabil detto. 37 
archita e fuo precetto. 523 
arciuefcouo, fuo capellano,ecreati. 564 


sila {ue fentenze. 33.37: 101.333. 349. 350 
483 
arioftonide;e fuo detto, 35 
ariftetile,è fue fent. 176. 183.226. 227.268.334.341 
348.371-393-427.430.437-445-456. 458. 462.469 
482:483-486.489.302.527.550.584:587. 
affaffino e fus inirepidezza andando a morire. 124 
2uaroye fuodetto dell’Epullone. 181 
avaro;col fuo con feffore, 459 
auaro con alcuni compagni,& vn'ofie: . ` 240 
auicenna e fua autorita dell’imaginativa. 97 
autor d’vn’opera intilolara Bombarda,e detto d’vn 
galanthuomo. 222 
Autor di tre Sonetti,con vn: fuo amico. 123 È 
Autor Modernes fusi detti notabili. jisi | 
Bar 
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Arbaroin Roma;con alcuni cittadini. 484 
Barbierescon Dicnifio Tiranno. s6o 
Barcaiuolo impaziente:e certi giouani. 247 
Bargiacca feruo del Cardinal de'Medici» 36: 


Barone cacciatore, con vn fuo vaffallo 25 
Barone,che vuol prender moglie,e fuo Filofofo, 536 


Barone ricco , e fua moglie baftarda. 533 
Barrolomeo da Siena,con certi giouani. i77 
Beccaio Siciliano, foldato Spagnuolo, loro amata » e'l 
padre d’effa. 279 
Bembo con vno fcrittore ignorante. 134. Sue fenten- 
AE 326.552 


Bernardino da Perugia col figliuolo,& vn Cap itano» 
281 


Bernardo Ferrarefe,con vn medico: 218 
Berenice feminacon vn fibro, 472 
Bertolodo coradino,con vno amaniee l'amata. 294 
biante Filofofo,e fua fententia. 150 
bifcaglini, con vn contadino,moglie,e figlia. 353 
buccarcio,e (ue fent. 42.131.145-150. 352» 339 
boccore; e fuogiudicio. 254 
boezio;e fue fen n. 109,167. 17 5-181.197.43 4.461. 506 
bonfacio. 397 
botregaio;e fua graziofa rifpofta a un Spanuol. 212 
botttegaio burlato da vn brigante. 416 
buonetto Modenefa,e fuo detto del morire. 43 
buta Pretore;e Tiberio Cefare, 44 
C 

Acciatore;con un fuo figlinele ingrato. SI 

Calaurefe aftuto, con un Palermitano. 165 
Calaurefi afediati in una torre da corfali. 124 
calzolaio, con Papa Leone. 474 


Cam- 
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Cambife,& vn Giudice ingiufto. 254 
cameriero Calaurefe con vna fante Spagnuola. 265 
camillo pignatello,e fuo derto notabile’ 492 
campirio Veronefe,con vna vecchia;e figlia. 39 
capitano di fanti, {uo motto. 513 
caracalla Imperadore,con fua matrigna. 195 
cardinal Saluiati,col Re di Francia. 449 
cardinal Farnefe,con vno ftudiante fciocco. 924 
cardinal de’ Medici,con il Bargiaca fuo feruo. 361 
cardito;e Serranno contadini. 89 


4 
carlo V. Imperador con vn contadino.166, Suo detto 
per lo Duca di Saffenia prefo,168. con Agoftin da 


Sefla.41.col Marchefe del Vafo. 587 
carlo Re di Francia,con Rollone Normano.. 1 17 
caronda,e fua maravigliofa legge. 322 
caffandra,con fuo marito,e tre amanti. 18 
catone al gouerno di Sardigna.gio. Suo'detto norabi 

le. $02 
caualliero dalle tefe di verdura. 19€ 
eauallier Franciofo » con fua figliuola non conofciu» 

ca. 600 
caualiero Spagnuolo ambitiofo mottegiato. 231 


caualliero Spagnuolo,con vn libraro Bolognefe, r 32 


caualliero Spagnuolo pouero e prudente , con fuo pa- 
dre arrogante. 


cecchin da cicciorana. 105 
ceco gionane {caminato,e fuo graziofo detto. 192 
cencio Gambacorti, ch'efperimenta il detto dun fa- 

uio 553 
cenco lanaiuolo,con due fuoi figliuoli. IHI 
cefare,e fuoi detti efemplari. 459.597 
chericco ghiorto,vn prete calant’huomo. 242 


chiione Lacedemonico;e fuoi detti, 123:363.I71 
Cic- 
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Cicco Loffredo,con vn contadino, 104 

cicerone con vn fuo amico.481.Suefen, 37.208.222 
400.423.535 


tito Redi Perfia,con Crefo Redi Lidia. 562 
clelia:scon guido fue amante. 377 
cola artifta,con vn Signortitolato. 264 
colchello,con vn fantaccino. 360 
coltellatore poltronese fuo detto ridicolo. 88 
columella;e fuo detto. 308 


compareinuitato a definare da vna contadina. 13 
comito; e fua fciocca rifpofta al Signor Antonio Do- 


ria. 120 
cemefto Bolognefe con vn fuo nimico. 308 
coniadina aftutain fatisfaré yn legato del marito. 

carte 39 
contadina el mazito,co! Re di Francia. 33I 
contadina e due truffatori, che le furano l’afino. 

carte 408 
contadina c'l marito de’ fanguinacci. ia 
contadina favia,col Conte di San Valentino. 497 
contadina Tofcanascon vn fuo com pare. 13 
contadini Bergamafchi,col Podeffà. 253 
contadino di Napoli,con alcuni forefiieri. 171 
contadino afiuto;col Podeftà di Perugpia. 148 


contadino, e fua rifpofta notabile ad vnfigliuol d’va 

Dottore. 499 
contadino,con vn Podeftà di Chiavari. 9I 
contadino, e contadina d’un gatto,e d’vn bue: 38 


contadino lua rifpefta a Lorenzo, e Cofimo de Me- 
dici. 


170 
contadino anaro d’va bue, 119 
contadino malato sratiofo. 96 
contadino,e fue ville, 485 


Con- 
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Contadino diuentato marinaio. 119 
contadino Genouefe e fua rifpofta arguta a Iacopo 
Lomellini. 168 
contadino,e:fuo:dettoa Carlo V. r66 


cõtadino,che porta due caprettiad vn Giudice: 121 
contadinello da Vornio,con vnimedico; ela moglie 


‘car. 23 
conte di Sanualentina con vnacontadina. | 486 
con vn gentilhuomo Capuano: $96 
conte dell’ Anguillara, e fuo matinaio. II1$ 
conte da Landriano col Dotia. 197: 
contefa dinobiltà fra vn foldato; vn letterato »& vn 

ricco. 482 
contelfe di Muto ‚e fuo detto de’mariti. çor 
contefla di Sanualentino;e fuoi detti della caccia.car» 

505 
Conuerfo Benedertinoefuo detto. 457 
cornelia madre de’Gracchi , con vna gentildonna 

Capuana. 470 
corrado :Genouefe, con fua mogliee la ferua. 154 
cortefe,co’figliuol:, 8& vno amico. 545 
cortigiano con vna dama 152 
cortigiano faceto , che butla vn°altro. 398 
conftanza da Scio fùo padre,madre, @1 fratello. 609 
crefo Re di Lidia, con Ciro Redi Perfia. 562 
cruno Principe de’ Bulgari, con l'Imperador di Co- 

ftantinopoli. D 334 


D Amone, e Pitia con Dionifio Tiranno. $24 

Dante;e fua rifpofta a vno fchernitore.188 . fue 
fentenze.96.325.442.445-456. 

Debitore;che fi falua incollo ad vn prete: 246 

Debitore,che vccella il creditore. 416 

Degano,huomo femplice, 77 
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Democrito, e fuoi detti. 84.387 
Demade,e fuo detto 152 
Demoffene.e fuoi detti. 182.184.474. 
Diedore Sicolo, 322 
Dino dal Garbo.Fiorentino,con vn balefttiero. 179 

Col Duca di Milano. 447 

eziano Imperadoré,efuo detto. 491 

gene Cioico com certi importuni. 160; Con vii 

riero 179.Con Alefandro Magno. 506 

ene Laerzio. 362 

fua fentenzas 156 

ofo con fua moglie; 30 

ranno,can due Pittagorici. (24. Col bar- 

65 Con va pedante. s92 
Alicarn affeo;eftodetto. 


229 

$22 

tase poi impudica,c6.vn galavhuomo:469 

onnaingnobile: ma favie e ricca; con:vn fuo figli- 

uolo. 497 

Donna licenziofa;efuo detto. 474 

Donna potuera,cen vna ricca. I6I 

Donna Spagnuela con vn ragazzo. 146 

Donne P ne, lot atroco’ mariti. 584 

Donne Romane ingannare da vn fanciullo 424 

Donne Spart etiinorabili, 20 

ngentilhuon int Napolitani. 144 

mordace,e; ildonna in Napoli. 148 

»che ma nda la moglie a’'bagni y perche: in- 
lidi. 

2 ad wn faceto, 194 

iocco,e fuoi detti. 82.109 

ato ppazzo,che truffa Ufioamico. 390» 

b Dot 


TAVOLÀSA 
Dottore defiderofo di figliveli, fua moglie,8z vn Sat 
to. 6 
Dottore ignorante,con vne feritore Confentino, 135 
Dottore di villa che c6réde cő vn nobile vitiofo. 476 
Duca D’ Alcala con vna fignora vedoua. 1 f.Col Me. 
dico Saggefe. 


Duca di Camerinoconvn farto. 394 
Duca di Traetta con va dottore & vn comeffario 198 
Due Dortteri;con vn vagabondo. \ 190 
Liano,e fuoi detti. 202.489. 548.561 
Eliodoro;e fuo detto. sso 
Emilio Probo,e (ue fentenze. 448.453 
Eracleto efuo detto. 13I 
Erennio Sannita, e fua confalta al figliuolo. 455 
Erafiftrato medicose fua accortezza nell’amor d'An- 
tioco. 418 

+ Ermolao Barbaroe fua fentenza. 593 
Efchile e fua fentenza. ; 220 
Efiodoro e fua fentenza. 238.447 
Eugenio giouane Veneziano con fuo padre. 269 
Eugenio e fua rifpofta al Re Antigono. sio 
Eutipide,e fue fontenze. 75:337:496.564 

F 

Poes Pignatello con yn galuppo. 16E 
Fabro difprezzato da vna merettica, e fua bella ri- 
fpofta a queila. 472 
Vn’aîtro fabro fimile. 278 


Facchino,con alcuni gentilhūomini Napolerani.225 
Famigliare di Don Giouanni d’Auftria , e fuo motto 


mordace. 206 
Famiglio d'vn Dottore; efuo graziofo dubbio al pa- 
drone. 204 | 


Famiglio femplicee ufillanimo; cal padrone, el ni- 
8 P ; | 


mico. 


cvn Sat 

6 
ino. 136 
fo. 476 
Joi Me- 


. 394 
rio 198 


190 


148.561 
sso 
148.453 
13I 
455 
‘d'An- 
418 
593 
220 
33.447 
269 
sio 
96.564 


IGE 
ella ri- 
472 
_ 278 
n.225 
motto 
206 
alpa= 
204. 
el ni 
CO» 


DELLE PERSONE: 


mico. 125 
Fanciulla femplice con fuo padre;e’l marito. 598 
Fanciulla da marito arguta; con la madre; & vn pa- 

rente. 163 
Fanciulla honefta ed accorta, con un fuo difonefto 

amante. 467 
Fanciulio Romano;e fuo ingannoalla madre. 424 
Fante (cofumata col padrone. 272 
Federico Feltrio Duca d’ Vibino,con vn cortigiano 

fcandalizato. 232 
Felicita da Siena,che vuol marito. 6r 

ina lafciua,con vna vecchia, che la riprènde. 42 
Feito Dottor ridicolo, e fuo addottoramento. Sç 
Filandro mercatante;col figliuolo baftardo, e'l legit- 

. , 145 

lippo Contecon Andrea Doria, 448 
Fiiippo Re di Macedonia. 559 
‘Filofofose fua relazione di duemogli ad vn Barone . 

carte. 536 
Fiiofofo.che gitta via le ricchezze. 505 
Fiorentini vn nobile,& vno ignobile arguto. g16 
Fiorentino fauio;e luo detto dell’atricchire. 462 
Fiorentino chs moftra la macchia al compagno. 304 
Focione;e fuo detto, Sk 
Foreltiero in N 3 poli con due ragliaborfe. 406 
Fragaglia buffone, con cerri Cateurefi. 163 
Francefco Mufettola con vn certo S 206 
Frabcelfco Re di Francia con certi contadini. 331 


Fracefco Sforza Duca di Milanocon vn Tedefco. #7 
Franco Leonardi, con certi gentilhuomini; e genul- 


donne. 260 
Frate Francefchino fra Turchi,e Giudei. 366 
Fratelliche ereditano vn buepervno. 110 
Furfante fcouerto;e caftigato in Roma. 364 


POR: D LA 


G 
n Alant'huomo;che confondevn maledico: t43 
Galant'huomo con vno ippocrita. 217 
Galant'huomo;checafRiga la fante gelofa. 358 


Galanthuo có vn Giudice di cafa Quatrromani 194 


Galeazzo Vifc. Duca di Milano,con M., Dino. 447 
Garlalco Fedefcocol Duca di Milano; #7 
Garzicco Spagnuolo con yn Lombardo. 158 
Gafpar Gentanni,e fua ventura. S4I 


Geminie.è fuo motto a Vicinio Oratore: 20 

geiildonna in | ii;scon Yn dottore motdace. 148 
gentildonnacon fua fensaimpa dica: 531 
erildona cóvnge itiltuomo defe 


g tofo del nafo: 162 
gentild. e forni (parts merdacead vn faffidiofo: 226 
Sentiidonna licenciofà i, e fua rifpofta. 471 
gentildonna vedoua;con lofciano. 56 
Gentild.emonaco parenti, burlareda vnladro. 413 
Sentild. riccase cafta;e poipenera & impudita, 459 
gentild.inhonefîe.e lor Capella no. 468 
Lentilhuon ini fratelli yna auaro je l'altro libera- 
le. 229 
gentilhuomo Calaurefe, con vna s Signota. 49 
gentiihuomo fue feruo,& yn percello. 294% 
gentilhuomoletterato , e fuoi contrafti conva ferui- 
dore. 243 


gentilhuomo, e fua ftrana carità con certi carcera ti è 
$13 

gentilhuomo con gli fuoi fernidor őt 

gērilhuomo,cógl ifuo ae vna mattona. 583 


gentilhuomo;ch'a riprefo in picchiare parlando. 20È 
gentiluomo > Con vn motto piaceuole. 


203 

gentilbu om9 bugiardo,e fuo mottos 216 
genulhuomo fcaduto.in prender mogliedi buon fan 
gue. 270 


gen- 
gen- 


i 


NA NO 
a va SS 


DELLE PERSONE. 
DiR 


Gentilhuom nano con la moglie & vna donzela 
la. 341 
Gentilhuomo pouero ; & vn mercanteicon fa Londri 
na 343 
gentilhuomo prefo per negromante 387 
genulhuomo,e fuo motto per ati, 

ca 457z 

ent 459 

152 

237 

299 

305 

os 

166 

419 


ES 
VON 


del 
in pn N00 


do 
S 


fa a va ro to aa ta DO 


9 
9 

7 13 

x 106 

21 158 

f 19% 

g 218 


a 


a va yo y 


tr 


giovane con yn 


uo 210. 
giouane Greco,e fua ri 

la veptura. 548 
con due fandi 


Tauola delle 


Giouani Bifcaglinicon yn contadino. 113 
Giouanisfacendati con alcuni vittuofi. 369 
Giouanoi Dauslo,cen vn’auaro. 180 
Giudice auaro.e fuo motto; 198 
Giudice con i litiganti. 250 
Giudice con vn c'hauea tolto cinque mogli. 472 
Giudicio del Curte in conefcer vna frode. 306 
Giurifconfulto acchiapato. 53 
Gouernatore co’ fudditi. 508.509 
Guido cen Clelia amafia. 377 
Guido con vn fuo lauoratore. $72 
H 
Ircano giudeo;e fuo efempio. rfg 
Husmo che fa cofe da ridere, 97.94 
Huomo che cadein fciocchezza. 90:94. 
Huomo con l’imaginativa. 97 
Huomo addolerato,e fue parole. 186 
Huomo di mala confcienza,e fua ri(pofta. 197 
Huomo;co?l bramar la morte. 435-436 
Huomo con vno che yoleua di nuouo diuentar ric- 
co. j 445 
Huome buono con yn trito. 487 
I 
pronio con la caufa del terremoto. 230 
Imperador di Conftantinopoli con la cognata, & 
il marito di quella con la forella di lui. 420 
Infermo e {ua propota,col medico. 219 
Infingardo romito con la fame. 78 
L 
Adti con vn foreftiero. 406 


Ladro;co’l confeffore, 


DELLE PERSO NE: 
Ladro, con vn mercante ch’era in letto con la mo= 


glie. $ 399 
Ladro, con vn monaco & vna Gentildonna. 413 
Leandro ‘con la madre, e fuoi fegatori. $27 
Leccardo buffonc;con la moglie. 262 
Leone Giudeo fatto Chriffiano , con la infatiabili- 

rà. 46I 
Liberale,con l’auaro. 

Libraro,e fua rifpofta da ridere. 22 
Litigantesefua aRuzia. 271 
Liuia d’Augufto,e iuo efempio. 468 
Lombardo faceto;co’gabellieri, 274 
Lotti fenfale,e fua rifpofta. 225 
Luca Sergio in vna lite. 248 
M 

Acometo,con dar adintendere yno miracolo. 
M carte. 106 
Magnano con yna meretice. 25 
Malandrini,che contendono t:a lore. 401 
Maldicente e fuo motto. 164 
Maldicenti e;lor contefe. 176 
Maledico con aicuni che Jo provocano. 29t 
Mangione con vn bottegaio. 299.300.301 
Mangrella Dottore,con vn periglio. 251 
Marcantonio Colonna;e fuo detto,& piacenolezza.: 

carte. 187-239 
Marcoaurelio,e fuo efempio. joo 
Marchefe di San Lucido,e fuo motto- 184.193 
Marchefe del vafto. 586.587 
Mariano in configli ridicoli. 147 
Marito farnetice, ch'è vccifo dalla moglie. 33 


b 4 Marito 


TAVOLI A 

Marito,emoglie,co”! = l'vno l’officio dell’altro,car- 

te. so 
Medico motteggiato,co’] mottegiantre 143 
Medico;,con vna Signora. 178 
Medice,con vn dettrarore. 263 
Medico concerte damigelle, 276 
Medico con due infermi faceti. 288 
Melénfo;, con la moglie, & fuo detto per la madre. 

carte 108 
Mendico,e fua rifpofta. 204 
Mendico, che reputato fpiritato fu (coperto vbriaco. 

carte 289 
Meretrice,con vn fabro. 278 
Metfinefe brayo,che dimanda perdono 113 
Moglis,che fi duole del marito. 37 
M glie dishonorata. 60 
Moglie co’] marito fozzo. 146 


Moglie;e fuo motto co’ l marito. 

Moglie oftinata,co’l marito. 339 
Monaco reale co’) vender certi afini. 547 
Monna Mea;e fuoi matti. 1292 
Mufetola,con va certo Signore. 205 


N 


Emici,che fi riconciliano. 
Neronecontro i congiurati (coperti. 
Nobile innamotaro,con vna vil femina. 
Nobile di villa,conun Napoletano del popolo. 
te 
Nobile Spag nuolo con moglie ignobile. 
Notaio con la moglie, edoi. Scolari. 


CON ANA n 
OAW ow oO 


padre jcon doi fuoi fi 
A tele i 


1Uoio tOr 


uoio,che 


Padroneco’l fe 
Padron'di villa,e 


o un fciocco documento, 
Pedante fa conun barca 
Pelleerinoconi’hofte. 
Perfiane;e lor ell 
Pietro Tarescon pesati d’Aragona. 
ci pagg apon | Doria. 

Plet 


TAVO IL eta 


Poueto con la fimplicità accefo. 75 
Prelato con vn nobile bifognofo. 425 
Prete querela to;con alcuni maligni. 103 
Prete Paulino, con li huomini della fina Chiefa. 428 
Prelato,co’| Theologo,e Guardatobba; 570 
Principe Bulgaro,e fuo efempio. 338 
Principe Doria ad vn temerario. 449 
Principe fupremo,e fuo detto. 475 
Principale dalla volta co?) fratello,e Coffanza. 606 
Prior R auafchiero e fua rifpofta. 228 
Procuratore Napolitano,con tre briganti. 404 
Pufilanimo; con l’honore: 88.89 


Q 


Ogir feruo,con l’amica del fuo padrone. car- 


(GA 267 
R 

E Raniîmiro con la fimplicità. 120 
R Rè magnanimo con fuo gentilhuomo. 461 
Reconleierrere. 459 
Re diuerfie i fuoi effempi. 539 
Ribaldo;e fuo detto. 458 
Riccomatizio con ladri, 343 

Ricco impouerito con la liberalità. 
Ricco efnodetto conlarobba. 485 
Ricco fol'ecito,con infingardo povero. 486 
Rollone Normano notate di puoca accortezza. car- 
re 117 
Romane & vn fanciullo 424 
Romanocon va barbaro. 484 


Sal- 


75 
425 
103 

la 428 
579 
338 
449 


475 
606 


228 
404 
18.89 


car. 


Sentenze Proyerbi 


s 

Aluiati Cardinale,e fua rifpofta al Re di Francia. 
S carte. 449 
San Lodovico di Francia co’peueri. 599 
Sannazaro,e fuo detto. 345 
Sarto,con fuo inganno &-motto. 392 
Sarto,co’ l Duca di Camerino. 393 
Sarto, e fua rifpofta ad vn che lo volena cenfurare. 

carte. 504 
Scrittore circa vntitolo d’va opera. 222 
Senocrate,e fuo effempio. sos 
Senofonte,e Tucidide, e loro detti. $17 
Serua,e fva aftutia,co?l fuo patrone. 272 
Seruacon la padrona. 631 
Seruo Chierico;efua ghittoneria. 242 
Seruidore motteggiato. 188 
Seruidore1nfingardo;con la fua rifpofta. 266 
Seruidore faftidito di (eruire. 441 
Seruidore e fuo detto notabile. 442 
Seruidore del Daualo,co’ Doria. 566 
Signora licenziofa. 58.155 
Signora con vn pa ggio. $$ 
Signora auara riprefà con motto. 157 
Sigo orachemorina;e fuo detto. 446 
Signora Donna Hieronima Colonna , e fuo motto. 

carte. 432 
Signora con vn’atto magnanimo, 585 
Signore con vn'arufta. 262 
Signore vizio Mimo. 326 
Signore cattino;co’| confeffore. 365-461 
Signore Camillo Pignatello efuo detto notabilifli- 

mo, 491 


Signore 


525 
355 
127 
183 
ciul- 

la 189 
Soldare,e fua rifp cori l'Imperadore. 456 
Soldato,che braua a se val pocs,co’l motto. 513 
Fangio parole;corn Crefo Re di Lidia. 62 

padacino frutato fi fà boia, 9% 


ft gnuola c con vnra z 146 
Spagnuoli,co’| Vicerè di Napoli. 12% 
Spagauolo,e fua rifpofta. 188 
Spagnuelo,e fue parole. 21% 
Spagnuolo ambiziofom gia 230 
Speciale,con vn misfatto. 359 
Studiofo,con fua accerta rifpofta. 160 
T 
Hs E defco, e fua gofferia. 87 
I ‘Fe defco con duelad ri. 284 
Teodofio Imperatore,e fuo eflempio? 556 
tefte di ve fi ratoj le donne. 195 
tiberio C io. 287.549 
imone enS efflempio. i4 
tiran i morire. tiz 
tita con la fante. 257 
tito Manlio, efuo effempio. 336 
traiano Cioffo,e fua rifpofta, 2t5 


tucidide;e Senofonte,c loro detti. 517 
tullia,che firimarita;co?l fino fattore; e diuiennelafci= 
Udo a 44 


Turco, 


LI 
2 V 


Ecchio bizaro;e fta rifpofta. 
Vecchio< ivn detto notabile. 
Vecchio con P 
Vedoua lib Jinofa fi fin ge pazza. 
Vedoua lafciua con vn vil fchiano. 
corta rifpofta. 


iocument d vn fauie 
fuat a rifpotta 


pa 


Virtù,8& Nabiltà con I 
Virtuofo,co?l Rarein 
Viziofo,co’l ftare in corte. 
Viziofo oftina { 
WVmore d’vn pazz 
V(uraio;co'| figliuolo. 


Zio contra gli Nepoti. 


Tuttàuil illa con eno haueta feco perfo in giuc 
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EINT Rd TRI 
dell'Opera. 
Lo Suegliato , 
Il Cupido, 
Il Sollecito , 
ll Penfofo, 
Il Studiofo, “Prior Rauafchiero. 
11 Prudente, 
L'accorto, 
Il Modefto, 
La Diligente , 
La Pacifica, 


\L FANO O OU A 


TAVOLA DEL 


CON'TEN VELO 
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NOVELLE 
DEL FVGGILOZIO. 


Spa 


dé 
DEA 
GIORNATA PRIMA: 


efitagiona dellemalitie, e del- 
le trafcurag gini dialcuni mariti con 
le lor mogli . 17 
Introduttuone alle otto giornate (del 
Fuggilozio di Fomafo Cofto. L 
AfGuzia duna contadina in fatisfare 
vn legato del morto marito. 38 

| Campitiv Veronefe accarezza vna'vecchiarella' , da 
la cui femplicità vien riputato vn fanto, conthe fi 
trattulla con la figliuola diler 39 
Caffendra femine burlaecaftigail maritoseduedmã 
ti cheodia,sígode vn Caualier a da lei 
amato. a 16 
Dionigi gelofo della moglie e, per foterchia-curiofità 
difapere fe eila gli faceffe le cornala induce a-far- 


\ gliele. 39 
| 


sd 


. . id A 
Fuggilozio. c D'una 


TAVOLA 


D'una moglie dishenorata 60 
Gianini gelofo della moglie è fatto dalei per fua col- 
pa cornuto. 28 


Infel.fiae d'un marito,d'una moglie di mala vita. 60 
La medefima fi dà lafciu amente in Preda ad vn pag- 
gio. 58 
La Tullia prende vn marito dal quale effendo mal fer 
uita vinefollecita, e cafta , ma rimafa vedoua fi ri- 
marita col fuo fa ttore,e diniene tutta Jafciua. 44 
Nazario gelofo con vn ordine che lafcia alla moglie, 


Èècagione,cheella glifaccia le corna, 25 
Rifoluta rifpofta d'una licenziofa fignora. 58 
Rifpofta d'una fanciulla defiderofa di marito. 6I 
Rifpofta d'una femina compiacendofi nella propria 

lafcinia. 4 42 
Vna mogle fi duole maliziofamente del marito f- 

rito, 37 
Vna vedoualibidinefa perisfogarfi fi finge pazza, € 

fidàin preda a molti. 43 
Vna vedoua lafciua difprezzando moltiamanti, com 

piace vn vile (chiauo. 56 
Vna femplice rifpofta devna donnî raffiena l’impor 

tunità de vne amante. 26 


Vn'altro Dottore per hauer figliuoli smandala mo- 
glica bagnidouefenza iperderui, ne torna grayi- 
da,ecofi due fue giumére,ed vna- fua cagnola. 6ç 

Vn contadinello fimplice foccorfoin: vn fuo acciden 
re da vn medico và dinuouoa trouarloin cafa, ove 
in {ua vece, troua la moglieche lo:foccore meglio 
del marito, 23 

Yn dottore nő potendo hauer figliuoli ne incagiona 
la moglie, laqual fi faingrauidarda ua farto; &_ 
querelatane dal marito, ella pioramére fi difende, 

Vn 


60 
(ua col. 
28 
ita. 60 


DELLE NOVELLE. 
VaGiurifconfulto avuertito , dalla moglie ,cheyna 
giouane viene affoluta. 62 
la vagheggia fa che l'amante venga vna fera in ca- 
fa;&'egli peracchiapparuelo,virimane acchiappa- 
toe dishonorato. 63 
Vn Magnano hauendofi auanzatotento {cudi gli la- 


{cia ad vna puttana. 35 
Vn Marito,per fare vna burla alla moglie, è vccifo da 
lei 33 


yn Marito, & vna moglie fi conuengone di far l'un 
vfficio dell’alcro,e ne rifulta danno, e vergogna ad 
amendur. Go 


GIORNATA SECONDA. 
Nella qual ragiona delle fciocchezze di-diuerfi. . 70 
Strano vmore d’vn Aifafs. menato alle forche. 124 
Caftroneria de alcuni affediati in vna Torte da Cor- 
falis 124 
Codardia, e fciecchezza d’un giouane uolendofi ven 
dicar d’un’offefa. 116 
Vi Contadino è querelato se conche aftuzia fe ne 
libera. 9I 
Vn contadino fi medica ridicolofamente, e guari- 
fce. 96 
Vn Contadino porta due capretti ad vn giudice, li 
fa vna fciocca maridicolofaimbafciata. x2I 
D'un Dottore vano, e fciocco. 82 
Efflempio dell’imaginatiua; che può tanto nell’huo- 
mo. 67 
Effempio del Re Ranimito a propofito della lempl- 
cità. 126 
Eflempio di Rollone normano nato di poca accor- 
tezza. 127 


Efem- 


c 2 


POL PIO # È 
Effempio d'una congiura contro Nerone feovertà, | Pa 


pet vn mal’accorto. 23 E 

Effempio di due Donne Spartane. 9% ; 

i Di due Figliuoli l'un liberale, e grato, el'altro auaIo, he 
Il e fconofcente verfo il padre. uz) fi 
i Due Fratelli hereditano vn bue pvnoil primo loven Vi 


deeil fecodo per irrefoluzione lo lafcia morire. ro 
Giannina havendo il marito ammalato; fenevaalme- 


dico, col qual ragionando intende ogni cofa'al con vi 
trario, e fa molti atti ridicolofi. 98 
| Vn pazzo giouane non vuol moglie, fe non truona a 
NI vna donna con due corali, & vna vedoua con vn V: 


bel tratto ve lo acchiappa. 73 
Gofferia de vn Venetiano caualcando, efna accorta 


rifpofta. 118 
Gofferia d'un Tedefco ributtati dal Duca di Mil. 87 i 
Vn'homacciuolo caduragli vna certa imagine in ca- B 
i po perdela patienza e fa cofe de ri a 76 
Vn'infngardofi fa romito, e perche P Angelo nondo R 
vienea cibar,fe ne ritorna a cafa. 78 P 
il Vn Libraro Bolognefe, dimandatogli vn libro d’vn ©. 
Caualier Spagnuolo,non intende > erifponde cofe S 
ridicolofe. 132 
Macometto con vna caftroneria dà ad intendere a’ | R 
Il fuoi di hauer fatto vn miracolo, 106 | 
Melenfagine d’vn giouane datto da fuo padre al Car E 
dinal Farnefe per letterato , e rifpofta graziofa del 
Cardinale. 94 S 
| Vn melenfo guarifce la moglie , e fi duole di non ha. > 
| uer fatto lo Reo rimedio a la madre: 108 E 
| Vn Meflinefe con vantaggio braya un foreftiero dal. * a 
$ 


quale affalto poi folo, dimanda ridicolofamente, 
perdono. 112 


Paf- 


DELLE NOVELLE. 
Pafquale fante goffo d’vn legunaiuolo ; prende mo? 
gliese non trovando via da far il debito , ne priega 

il maeftro;il quale glie leinfegna. 7° 
Vn Paffore per di ifenderele pecore da lupi ne fa vna 
filza di tutte,cõ che le pdecé rouina di fe feffo.105 
Yn Pedante,per dire vna cofa marauigliofa,dicevna 
grande fci ezza,muoue rifo e vol mantenere 


ciò ha detto: 129 
Vn Pedante dà vno fciocco documento ad vn figno- 
re,enericeue la condegna rifpoffa, SI 
Piaceuole addotto amento del Dottor Fefto. 85 


Vn Pres è querelato d’alcuni maligni, i quali ante- 
pongono in fuo luogo vn ci herico , che dal Vica- 
rio vieniconofciuto per beffiale: onde lo .manda 
in ma!hora,e conferma il prete, 103 

Piacevole fciochezza d’vn’huc mo femplice. 30 

D'vo pufi!lanimo che Rimò più la uita che Phon. 88 

Bella rifpoftà HI Bembo all’aut or d’vna cattiua ope 
ra moftrate . 134 

Rifpofta a poco ar erta d'yn;comito: 120 

Piaceuol rifpofta d'un Papa ad vn fcicco eétilho. 116 

Sciocheria d sradino;che fi volle fare marid. 119 

Sciscchez >un da Cicciorana. 107 

Ridicolofa (cioc hazza d’vna contadina,che hauen- 
do perduti alcuni fanguinacci,ne incagiona l’afino 


difuo marito. IOI 
Rıdıcolofo parer d’vn Dottore intorno ad un’ope- 


ra. 135 


Sciochezza d° ena ico dimandato Degno. 77 


che d’huomo priuato era afce- 

4 t 75 
cità d’vn famiglio menato dal Padrone con- 
tra al nemico, 125 


c 3 Temo, 


FIANO L A 
Temerità, ò (ciocchezza d’aicuni Spagnuoli, elor cas 
figo. 122 
Tirante defidera partirfi da queto mondo,ma vené- 
doa morte fi confe ffa,e prega il confeffore cheli 
parli de altro che di morire. 112 
Cciocca fcufa d’vn giouaneriprelo ditre Sonetti dif 
fettofi da lvi fatti. 133 
Sciocco vanto d’vn foldato ilquale viene motreggia- 
to dal fratello. 137 


GIORNATA TERZA: 
Ne elia quale fi ragiona de? detti piaccuoli , & arguti 


di diuerfi. 142 
Accortezza d'uno Ambaftiadore Cauaiuolo in lodar 
la {ua patria. 221 
Accortezza di Papa Leone alla fciocca richiefa d’vn 
cortigiano. ; 182 
Aleffandro Roffeti motteggiato d'una fua femplicità. 
carte. 18g 
D'vn’ amante difogerento. izy 
gemento di fer [acoppuccio intorno alla cagione 
dei terremoto. 220 
Argutia d’vna fanciulla in riprendere l'itrefoluzio. 
| re nel maritarla, 167 

fo d’ua cortigiano con vna donnadi pa- 

c : I2 
Baleftriero (chernito da meffer Dino. 179 
Vwaltro baleitriero fcherniro da Diogene. 179 
Vn bottegaio con voa piaceuole rifpofta placa vno 
Spagnuolo adirato. 2012 


D'vn cavaliere Spagnuolo ambitiofo motegiato.2 
Compiacenza nei me 
Compiecenza nella propria fcelleranza. 19 


Mef- 
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irguti 
142 
lodar 
221 
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DELLE NOVELLE. 
Meffer corrado Dottore è celto in fraude dallamo- 


pg 154 
Configli ridicolofi di fer Mariano. 147 
Vn Contadino con vna rifpofta cõfonde certi , che lo 

motreggiano. y 171 
Contefa tra due maldicenti. 176 
Detto argato,e merdace del S. Marc. Colonna. 187 
Dettoambiguo,8z arguto. 153 
Detto licenziofo d’vn contadino a Lorenzo;e Cofime 

vno de Medici. 170 
Detto del medefimo auaro compiacendofi nell’aua- 

rizia. 19 
Dettograziofe dell’ Abbate Grazziano adyn luogo- 

tenentedella fommaria. 207 
Detto mordaciffimo del medefimo ad vn Capitano 

di guardia. 208 


Ridicolofo detto d’un contadino a Carlo V. 166 
Donna auara motreggiata. 


173 
Vna donna pouera,dimandatane da vna ricca ; di 
la cagione del fare aflai o pochi figliuoli. ADI 
Vna-donna morteggia, & è motteggiatta da certi gio 
uani. 177 
Yn Dottor con vn bel motto confonde alcuni gentil- 
huomini, che lo moteggiano. 344 
Il Duca d’Alcalà, compiacendo motteggia honefta- 
mente vna gentildonna. 1gI 
Il Duca di Traetta fauorifcevn Dottor fuo amico.165 
D’vn incontinente. ‘ 192 
D’vnche morendo lafcia più al baftardo, che al figli- 
uolleggittimo. 145 
D'vn,che parlando Stuzzicava con le mani. 201 
D’vn gentilhuomo bugiardo. 216 
D'vn nobile; & faggio husmo innamorato d'vna vi- 
Ci # le 


le, e dishonefta femina. 1$9 
Effempio di Demoftene ed Antigono circa ii fuggi- 

re della batraglia. 184 
Effempio di Diogene. 159 
Efflempiodi Geminio , edi Vicinio Oratori. 201 
Efflempio d'Hircano Giudeo. 158 
Effempio de! medefimo. 159 
Vnfameglio d’vn Dottore.glismuoue vn graziofo 

dubbio. 204 


Fornaio confufo della tifpoRad’en fiorentino. 172 
Di due fratelli ricchi l’vno auaro se l’altro: hber. 229 
MeaSe entildonna per mezzo d’vn papagallo mor 
e vi’argnto Dottore da que! vien rimorfa. . 148 
5 vocato motteggia vna donna. 132 


1210» 194 

Vola dro fi cofelfase quel che dice del maltolto. 175 
Lai ciua della matrigna de | Garacalia.. * 195 
Va Maledicoè cofulo dalla rifpofta d'un galanvhuo 
mao. 144 
Va Medico motreggiato confonde il motteggiato- 
re. 143 
Morti dimaddonna Mea per vna d6na uana, € per 
un’altra arogante. 73 
et una Moglie,che habbia fozzo marito. 146 
Motto arguro,e piloéce del | March, di.Sa lacido:1.93 
Moito graziofo,e accorto d'una mogliealmar. 209 
Matto per una fig nora licentiofa. 163 
Motto del medemo per un gionanealtiero. 159 
Motto.mordace dun maldicente. 164 
Motto pungente d’yn famigliare di Don Givanai 
d'Auftria 206 


Morto piaceuo lese fenfato d’ yn gal ant ?’huomo. 203 
Morto mordace del Mufettola ad’unicerto. figl:205 
Moto 


DELLE NOVELLE. 
Motto arguto,che Carlo V. hauendo fatto prigione 
il Daca di Saffonia. 167 


Motto pe onora avara. 157 
Motto garbato d'una gentil donna per yn,gentilbuo 
fo del nafo. IGL 


Bel parer d'un galanthuomo intorno ad vo: titolo 

d’un’opera. 2.2 
Parola d'un viziofo oftinata. 20% 
Parole rifolute del Doria a Landriano. 199 
Paroledel Francoregioconfiglieroadun Dotr. 200 
Parole d’uno Spagnuolo fra molti mal meoati dal 


Doria. 2II 
Parole d'un giouane malato al padre, che s'afflioge- 
ua del fuo male. 218 
Patole d'an huomo.i!lqual per perdita grande fatta, 
fi moftra però addolorato . 166 
Piaceuolezza del Dottor Maruello. 227 
Piacceuolezza d'un facchino, e fua rifpofta a certi ge 
tilhuomini. 224 
Propofta d'uno infermo, € rifpoktadelmedico burle- 
fche. 219 
Rifpoita g'un vecchio bizzarro , prouocato da vna 
donna. } 196 
Ritpofta gratiofa d’un’huomo di mala confcienza ri 
prefo dalla moglie è 197 
Arguta rifpofta d'un Calaurefe ad una gentildonaa. 
149 
rguta tifpofta d'un titolato giouane ad un certo c6- 
frate. 158 


Accorra nifpofta del Signore Don Giovanni Davalo 

ad vnoataro. 160 

Rifp.ar zuta d'una Spasnuola ad vn ragazzo: 146 

Gratiofa;e prudente rifpofta d'Vgonetto d'Vib.123 
Argu: 


TAVOLA 
Argutari(pofta del Duca ‘d’Vrbino ad vh Cortisia= 
no, per conto del non andare accompagnare il Sa- 
cremento per Roma, 232 
Rifpofta arguta del Prior Rauafchiero ad vn che gli 
predica la parfimonia. 224 
Rifpofta arguta, o mordace del Marchefe di Sabluci 
do provocato d'alcuni Cawalieri. 184 
Argura rifpolta d'un contadino a Cecco di Lofiea. 
do. 179 
Rifp.arguta/di Gianite.Lupiadvnmaldicente. 189 
Accorta rifpofta duno fudiofo a due, che lo motteg- 


giano, 160 
Ridicolo tratro,e rifpoRa di Lotti fenfale. 225 
Rifpofta del Burchiello ad vn fuo parente; che Pan- 

dò a vedere in fine della malatia. 210 


Rifp.di Pafquillo ad vn fuo lauorāteimportuno .192 
Rifpofta prota,& a propofito d'uno Spagnuolo. 118 
Prontase mordacerifpofta del Danalo al Colonnefe, 
187. 
Accorta rifpofta del Cioffo ad vn gentil’huomo Spa- 
gnuolo. 216 
Rifpofta pronta, e gratiofa d'un medico. 204. 
Rifpofta un galant huomoalla dimanda d’vn'ipo- 
crita. 217 
Accorta rifpofta d'una donnaalla fciocca ambafciata 
d’vn famiglio; 220 


Rifpofta mordace d’vyna donna, prouocata da vn fa- 
ftidiofo. 226 


Gratiofa rifpofta d’vn medice ad vna Signora. 178 
Arguta rifpofta dun contadino Genouefe a Sacope 
Lomellini. 168 


Argutiffima rifpofta d'un Calaurefe a celti Ciciliani 
carte 165 


Accorta 


ind dei 


fatta 


DELLE NOVELLE. 


Accorta rifpofta d'un Dottore ad vn faceto. 19 
Rifpoftacollerica d’un Dottoread vn vagabondo . 
carte 190 
Rifpotta mordace d'un buffone. 163 
Rifpofta d'una donna ripreia da vn’altra. 176 
Seruitore poco accorto matteggiato da Don Fabritio 
Pignitello. 168 
Ynfoldato del Re Alfonfo con vna rifpoftaottien 
gratia della vita. 183 
Le tefte di verdura femigliate alle donne. 195 
YVmore d’vn pazzo; che fi riputana Pddio,a propofito 
d’vn Vicereftato in Napoli. 213 


GIORNATA QVARTA. 


Nella quale fi ragiona de’ difetti piaceuoli ; e ridico» 


lofi di diuerfi. 236 
Aftuzia d’vn padron di villa perconofcere alcuni lae 
uoratori infingardi. 307 
Aftuzia piaceuole d’vn litigante alla prefenza dvn 
Dottore. 271 
Atto graziofo d'un bareaiuolo Genouefe. 247 
Vno uaro fi fingefuogiiato ,e poi mangia più de’cé 
pagni. 240 


Vn beccaio Sicilianoe vn foldato Spagnuolo ama- 
no vna fanciulla, la quale vachesgia lo Spagnuolu 
mail Siciliano fa di modo che gli non ui compari- 
fce. 280 

Bertoldo contadino cercando l’afino di fuo padre cò 
vn modo firano e ridicolofo, guadagna un cauallo 
conbuoa pato. 297 

Burla fattaad vno » che defideraua moglie di buon 

fanp- 


oue 270 
> à 
Vncameriero Calaurefe vien burlato da vna fante 


Spagnuola: È 265 
Vn Cirafico chiamato a medicare vn fetito è ridico- 
lofaments burlato. 275 


Comefto da Bologna baftoneggia vn'altro,ilqual 
perfeguitandolo pate vnaridicolofa difgrazia. 
308 


ino quarelato d’hauer voluto ammazza- 
NE 
È 


l'è condannato in vn vitello sonde vfa 
‘ela vn'affuzia. 252 
i 


lof tra.vn padrone, & vn feruido- 


Contrat 


245 

yte perfeguirato dasbirti fi falua in vn i 

f O. 346 
D'un ca . - 263 
E ffempio di Tiberio Cefare. 287 
fiempio di Vefpfiano Imperatore. 240 
t adicio di Boccore. 254 


fo per yna rifpolta vien difprezzato 
re, 8: egli con vna burla gli fa conofcere 


haverii detto il vero. 260 
Vn faceto burla vn gentil’huomo, 273 


Graziofa facezia tra vn Signor titolato ed vn’artifta. 


R a facezia d’vn papagallo. 286 


Vn Fic ino per moftrare vna macchia al compa 
gno,fene fa vna maggiore. j 304 
Vo genu’ ngomo perde yn porcello, &in un modo 


idicolofo lo ricupera. 294 
Gianparodio Giudicecon vwarguta fentenza libe- 
ra Giannaca pouero di tre accufe. 255 
Ghiotto ela moglie nō hauendo l'vitimo didi. Cat 
no 


ono inuitati dal 
i, oue Ghioto y fas 
237 


compare 
vn’atto piz 


Vn ghiotto ana Reb urlato da vn’hofte. 305 
Vn ghiottone conuenutoli con un bottegaio li man- 
gia molta robba,& non paga nulla, 299 
Ghħiottoneria ridicolofa d’un feruo cherico. 242 
Vingiouane vuole ire alia guerra , ma fattolo dormi- 
recon la moglisfene pente. 282 
YVn.Giudice vien corrotto da due litiganti,e riceue do 
ni dall’uno,& dall’altro. 250 


rode. 306 
brauo. 274 
vna burla. 


Giudicio del Curte in conofcere vna 

Il medefimo nel modo fteffo burla 

Leccardo buffone fa tacer la moglie 
262 


Vn Lombardo faceto burlai Gabellieri di Fiorenza: 


© 


274 
Luca Sergio 
di Perugia St 

gl’offerifce 


Di duem 


in âiuto,e lo fa vincere. Z 
faceti. 295 
tidialcuni,c 


cano. 
Contefa di du 


gordo, della ciroreilehiotto. pen 
D vn’eltro mangionecon un fc inzio. 300 
Mangrella Dottore conun bel tratto fi falua.da vn 
gran periglio. 25I 
Marito,e moglieinquieti. 269 


Monna Mea burla , © motteggia vna Gentildonna - 
292 

Vn Medico tiputato fpiri 
co» 


TAL OE 
Accortézza d'un medico,e fua piaceuolezza con certe 
damigelle. ` 276 
Yn Medicocon vn piaceuele atto confende vn de- 
trattore. 263 
Vna Meretrice villaneggia vn fabro ,'il quale con vn 
bel tratio la fa tacere. 278 
Vn Pedante faceto burla vn barcaiuoloal pallo, d'un 
fiume. 245 
Piaccuolezza del Doria con vn fuo faceto. 236 


Piaceuolezza fimile d'una fante col fuo padrone.cart 
272 

Piaccuolezza, e generofità del Sig. Marcantonio Co 
lonna a dus fuot vafalli. 239 

Pietro Tares Cavaliere Spagnuolo per le credute in 
iui virtù, vié eletto:per lor Principe:da Popoli d A- 
ragona,e da’medefimi poi priuato ridicolofamente 
per gli fuoi misfatti. 310 

Vnplebeo Romano vien carcerato per beftë miatore 
degli Dci & egli con vn’aftuzia fi falua,e ne riceve 


premio dal Senato. 207 
Quirico feruo faceto fa vna burla all’amica del fuo 
padroneodiata da lui. 267 
Seruitoreinfinga:do,e fua piaceuol sifpefta. 266 
Vno Spagnuolo incontentabile vien burlato da vr’ 
hofte. 309 


Tira (chifa la fante,la quale,in prefenza d’alire don- 
ne le fatrouarde’capelline’macheroni, ne vengo- 


noa contefa ela fante vince la pugna. 257 
Vn Tedefco s’abbbatte in due ladri; i quali penfando 
dirubarlo fono da lui vecellati. 284 
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DELLE NOVELLE; 
GIONATA QVINTA. 


Nellaquale fi ragiona delle maluagità punite... 319 
Vno peringordigia , d’hereditare tenta d’auuele 2- 
re due fuoi nipoti.$ auuelepa fe tefo. 329 
Bargiacca feruo piacevole del Cardinal de Medici 
è perfeguitato dal Maftro di rinello, dichefacen- 
do vnaridicolofa querimonia ai Cardinale;il Ma- 
firo di tinello è cacciato ed egli meffo in quel luo- 
go. 361 
Due Bifcaglinicapitano in Lombardia ; enon fapen- 
dola trada vncontadino gli guida, & effi ordina- 
no di furargli la moglie. Il contadino fe-ne-ac- 
corge,gliconducea cafa, ecovn’inganno gli fa pre 


cipitarein Pò. 351 
Efempiodella Legge di Carona. 322 
Efflempio del Re Agislao. 336 
Effempio di Tito Manlio; 336 
Effempio di Cruno Principe Bulgaro. 338 
Vana fante gelofa viencaftigara dal padrone. 358 


Vn Frate di San Francefco difputa. dinanzi al Gran 
Turco con alcuni giudei, enon: potendo con ra> 
gioni fuperarli vla vn'atîuzia; con laquale gli fa ta 


gliaretutti a pezzi. 366 
Due furfanti per far denari, vfano vna fraude, l'un 
dilor fuggee.l’altroècaftigato, 364 


Vaventil’huoma pouero, & un mercante rico ama 
no Londrina uuol quelli nietarloi a queo, ecercå 
di farli dar delle baftonate;ilche da queftiè farro fare 


aluimedefimoaffaffino. 348 

Vn gentil’ huomo Romanoripudia la moglie fi pica 

dela Donzella perla fua continenza. z 341 
eru 


Z SA PILA 
Certi gionani sfacendati mal trattano alcuni virtuofi; 
& wn pedante ne rendeil conttacambio ad va di 
loro. 369 
Varicctomaffaio,ei fuoi figliuoli fon piu uolte mal 
trattati da ]adri, e dalla difpetatione fatti al fine 
animofi vincono rladri,e ticuperanoiloro. 3 33 
D'una moglieoftinata punita 'dal marito. 339 
D’vn’aitta mogitefimile. 334. 
Vpn ostaivauueruro dalla moglie, che duefcolari la 
vagheggiano; fa di modoche ambedue fi danno 
delle ba itonate . 328 
Polinda Spagnuola è amata da cinque, ai quali mo- 
ftrandofi*ritrofa e al fine cagione della ruina di 
quattro‘, e l’altro con wvn'affuzia priva lei dell’ho- 
nore e di quanto ha, 343 

Il Re Francefco donando a molti.glivien portata vna 
foma di zucche'da vn maliziofo contadino’, cùi fo» 
no tr tte per la tefta. 33Ė 
Vecifo vn feruitore d'un Cardinale fi(cuoprel’homi 
cidio per mezzo d’alcuni vecelli;è l'homicida è pu- 


nito. 326 
D’un Signore viziofifimo. 326 
Va Signore morendo,non vuol confeffarfi è dice per- 

che. 365 


Simon barbiere s’accorge sche la moglie incontra, 
&eglicon va bel modoafficute illdrudo è Pucci» 
de e fatto il medefimo fcherzo' alla moglie fi fal- 


ua. | 3 355 
Vno. fpeciale troua vri misfatto ; & fcuopre l’autor 
d’eflo. 352 


GIOR- 


DELLE NOVELLE 


GIORNATA SESTA. 


Nellaquale fi ragiona de gliinganni marauigliofi. 


carte. 375 
D’uno ambitiofo;& incontentebile. 437 
Dell’amor d'Antioco verfo-Stratonica fua matrigna 

fcouerto da Erafiftrato medico. 418 


Dueartifti ripongonoin cafa d'un metcatante Giu- 
deo vn forziere;nel quale afcofi Pun di loro ; e l'al 
tro afperandoin.via,gli rubano di notte molta ro 
ba. 345 

Vnbottegaio effendo creditore d'vn fcudo da vn bri» 
gante pate vna burla tale,che glieli lafcia,e paga vV- 
no fcotto. 416 

Vn Brigante fura vn ’afinoad vna contadina,e lo ven 
de acerti frati: ritorna alla contadina se glielein= 
fegna, laquale,datagli per ciò la manza, ricupera 
l’afino,e 1 frati ne reftano a la perdita. 498 

Vao cortigiano fi vanta diburlare vn’altro, ch'era fa= 
ceto, da quello rimaneegli burlato. 397 

Le donne Romane ingannate da vn fanciullo lan 
romoredell’hauere ogni huomo a tener due mo- 


gli. 424 
Vn- Dottore fa vna truffa con molta aftuzia ad en 
(uo conofcente. 390 


Yn gentilhuomo è è prefo per Negromante, & efami- 
nato narra vyn piacevole inganuo dalurfatto ad vn 
barigello,e viene affoluto. 387 

Giangiacopo Sagefe perde vna mula bianca, quelli 
chegliele fura la tingedi nero, & la vende a lui 
medefimo. 41I 

Guido ama Celia, ella non ama lui, la baccia, e ne vie 

Fuggilozio. d ne 


TAVOLA 
necarcerato, donde con un marauieliofo Rratage. 
ma (e liberando; giace incognito con:la donna on- 
de le diviene fpofo. 377 
Vno Imperador di Coftantinopoli ama la cogna 
e’! marito di quella vna forelia dilui e etedend 
ambedue giacetfi'con quelle;figiacciono perineo 
no con le.proprie mogli. 402 
Due ladri in vn modo ftranifimornbano ad un fore- 
fiero benche fefe auettito;parecchi fcudi. -408 
Ridicolofo tratto d’vn Ladro che ruba vna coperta di 
doffoadvn mercatànte Itando:in letto: con lamo. 
glie. 
Vn Ladro con afozia mirabile fingendofi amico 
d’vn monaco, e tēruitor Cuna ger 
la Pyno, e l’altra, & inuola due pezzi d’argen 
cari 
Due malandrini trovano vna b orfaÌme vena 
tefa,& andati dal Podeftà di-Perug 
li priua ambedue, 
D'vn;chebramana la tnorte »'epoi gli di 
morire, 3s 
Prete Paolino ;effendogli rubarala Chiefa quei. del 
luogo fan pagare il dennoa lui; Bc ‘eglicomvn'atta 
zia fenericovera. 
Vn pellegrino; fartogli pagar da vn’hofte più dei do: 
ucreinganna l’holte nel medefimo modo;è fi fton 
ta il danno. 385 
Vo pouero procuratore in Napoli toccato alquanti 
ducati, mentre allegrò gliua guardando, da tre 
briganti ne vien priuato. 404 
Vn Prelato per fouenire vn nobile bifognofo,vfa un 
inganno marauigliofo,& efemplare. 425 
D'un Religiofo,a cui difpiacena il morire. 436 
D'un 
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DELLE NOVELLE 
D'un riccoimponerito,e d'un povero liberale. 434 
Inganno d'un farto, e motto delmedefimo intorne 


elmorirs. k . .392 
Yn'altro farto ruba deframenteil Duca di Cameri. 
po,econun'beltratto ne ottien perdono. 397 


GIORNATA SETTIMA. 


Nellaquaîefi ragiona de’ dettinotabilied efemplari 


di diuerfì. 433 
Parole d'uno auaro col fuo confeffore. 459 
D'un buono; che pratticaua con un trif'huomo; car+ 

te. 487 
Va caritatiuoeforta alcunicondennati, che s'affretti 

no a Morire; 113 
Contefa fra vn Dotrore,eun Cavaliere. 477 
Contefa graziofifima tra unnobile di uilla, & un 

Napolitano. 477 
Vacontadinouende la villa grande, e fi tien la pic- 

ciola. 454 
Detti notabiliscircarilben feruite ; e comandare, car- 

te. 47s 
DettidiTuccidide, e di Senofonte circa il gouernar 

della città. ; 517 
Detto notabile d'uwantito. 433 
Deto norabile; ed argutifimo d'una Signora che 

moriua. 446 

etto d'ua menato alle forche; 457 
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Bel detto d'aun Re magnanimo adun gentil'huomo » 
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Detto d’un Principe fupremo. 
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Effempio di Timone. 514 
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Dell’infatietà del defiderio humano. 465 
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Carlo V. 438 
Rifpnfta d’un pilota al Principe Doria, 432 
Rifpofta fententiofa del Cardinal Saluiati al Re di 

Francia. 440 


Rifpofta fenfata fatta ad vno,che defideraua di nuo- 
uo diuentar ricco. 445 
Rifpofta libera, ce mordace d’un foldato al Impera- 
tore. 456 
Rifpofta del Signor Anton.da Leua al Marchefe del 
Vafto. 446 
Rifpofta di Maeftro Dinoal Duca di Milano intor 
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Generofa rifpofta.del Principe Doria ad vn temera- 
rio. 449 
Sania rifpofta d'una fanciulla ad va dishonefto a- 
mante. 467 
Rifpofta d’vna donna licenziofa. 471 
Rifpofta libera d'un calzolaio a Papa Leone. 474 
Pronta rifpofta d’vn Romano alquanto d’vn Barba 
ro 484 
Rifpofta accortifima d’vn Fiorentino plebeo ad vn 
nobile. t çı6 
Sauio detto del Sannazaro in vn parlamento. 16 
Parola notabile d'un feruidore;che mutaua fpeflo 


padrone. . 44? 
D’vn Signore fcioperato,ed vn fuo confeffore. 459 
D’vn feruitore faftidito di feruire. 44! 
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lo TiL.ilquallargamentelo.rimunera. 462 
Vao vecchioè prefo in fofpeto di mal Chrifiano, € 

con vn detto notabile fi falua. 454 
Che virtù ,e nobiltà fenza pecunia vaglian poco. 
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Vno Ambafciador Turco fomiglia la potenza del 
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buona parre, 78 
Vno Arciuefcono. riputando virivofi alcuni’ fioi 
creati gh f(cuopre viziofifimi; 64 


Atto del Conte di San Valentinocon vardifdortefe. 
cari 95 
Atto generofo d’vno Ambafciatore Veneziano. 395 


Atia maəgnanimod' yna Signora. 585 
Vn Barone più ricco, che nobile, & vna moglie ba- 
ftarda fimotreggiano & di fpartono: 35 


Vn Barone. vuoliprender moglie ;nelttuova due; 
manda vn Filofofo a vederle; il quale gliene dice 
fauiamente il fuo parere. 136 

Vn Caualier Franziofo a Maltaiinnamotatofi d’vna 
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A_nobilifima, e fuperbiffima cit- 
tà di Napoli, come ch’ella fia 
ftata fempre nobile, e ricca, e po- 
polata;e fornita nonpure di tutti 
quei beni , che la natura ha pro- 
dotti ,e produce per le bifogne_» 
dell’huomo, madi quelli altresì; 
r che per fua pompa e delitie fhole 
produrre, è hoggi ( mercè diDio ) in cofi fatto col-- 
mo, che fe in urte l'altre cofe non cede a niffuna città 
del mondo, in vna fola, con pace dell’altre, le fupera 
tutte,dico nella numerofità e frequenza del popolo;di 
che egli fteffi foreftieri ; che leloro ,ed altre principa= 
lifime patrie vedute hanno,foglion far fede.A che po. 
trebbe, e ragioneuolmente , aggiungerfi lo fplendor 
della gran nobiltà , non purdi molte , ma d’infinite fa. 
miglie , cheei fono, lequalicopiofe ditantie Cavalie. 
re,e Signori non meno fplendidi,che faculrofi, la ren. 
dono continuamente oltremodo pompofae ragguara 
A denole. 


2 
deuole. Mapercheeglinonèranto miaintentione di 


fcriuere le innumerabili doti di cofi gran città, quanto 


di accennare vna fola delle molte felicità fue, che ala 
bellezza delfito , per venirea propofito di quel che hò 
diuifato,lafciando quel pefo ; come fouerchio allemie 
fpalle;a quefto,ch'è più lieue,anzi a parte d’effo ande- 
roconsutte lemie forze ,come potrò meglio, accom- 
modandomi; Dico adungue la città di Napoli effer 
pofta fuperbamente alla riua del'mare ;maimcheluo- 
goin vn fenola cui rotondità, la cui difpofitione,e la 
cuibellezza moffe coloro;che nati in vna città Reina 
del mondo, che furono di tutto’! mondo vincitori. 
Vennero ad habirarci, ed a farci uno a garadell’altro 
fuperbi, e marauigliofi edifici, elochiamaron Crate- 
ra.cioè razza. Stimafi il circuito di quetto bellifimo 
fenopoco più di cinquanta miglia, che è quanto ab- 
bracciano , quei due promontori sfamofi Puno perto 
tempio di Minerua , che già vi fue l’altro perla fepol- 
tura di Mifenoj. Ma fe ci vorremo alquanto più ri- 
ftrignere di quel feno folamente parleremo , che val 
gheggia , &è vagheggiato dalla fteffa città di Napoli, 
cioè dal capo di Minerua a quel di Pofilippo, ilquale 
traponendofi ( come poifi dirà)fra Napoli;e Mileno, 
fa chel’un luogo non poffa veder l’altro, ouero che s 
Napoli in vn fecondo e minor feno , per maggior dili- 
zie,fi rinchiuda. Guarda la città di Napoli quafi a 
mezo!dî, alqual diritto , euero alquanto più verfo: Li- 
becchio è data l'entrata al mare per quel poco di fpa- 
zio lafciatoui da due maggiori promontori foprano- 
minati, anzila madre natura moftrandofi per troppo 
di quefto bel luogo gelofa ,lafciò in quel medefimo 
{pazio alcune Ifole ‚che fono Ifchia, Procida.e Capri, 
e più addentro Nifita , come per alguanto d’oftacolo 
allaviolenzadel mare, nè ciò batandole v’intra pofe 
la bella ;coftiera di Pofilipo;laquale {nella guila sche 
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~ vn’huomecol braccio deftro fi fuol fare difefa al ca- 


po;ditfendédofi c6 giufto tratto in fuori,e feruendo ap 
piito come pbraccio deftro a Napoli,viene a difender 
lo da quella parte sonde ilprocellofo Pibecchio fof- 
fiando , non harebbe potuto da quello guardarlo il ca- 
podi Minerua, perla moliadiftanza,che vi ha. Di mo 
do che è folamenre efpofto al meridional uento;ilqua 
le non fio! mai foffiarui, fe non alcuna uolta di uerno, 
accioche pur allhora gli faccia un cora! beneficio,cioè 
che li renda la fredda tagione temperata onde chi cre 
dea Napolieffer perpetua primauera, fappia di crede 
re iluero;e dico folamenteefpoftoal Meridiano; im- 
percioche da quella punta, oue ne gliantichi fecoli fu 
laltera Pallade uenerata , e dallaquale infino a Napo. 
li fi mifurano per mare trenta miglia, e comincia un- 
alta fchiena di monti, che con lungo tratto proceden- 
do fa ficurifimo riparo e a Napoli ed alla fua Cratera, 
gno Auftrale infino a quello:,don- 


fa,di Vico; e di Caftellammare:; infiniti cafali;e uille 
& altre abbitazioni, leguali non folamente per le lor 
bifogne da quegliameni, e fertilifimi territori quafi 
di tutte le cofe neceffarie traggono larga mête, ma per 
mandarnee a Napoli, e adaltri luoghi ancora . Quiui 
edaluentodirouaio, e dal lito del mare è talmente v 
purgata l’aria e difpoftalarerra, cheoltre alla fanità 
de glihabiratori,vinafcono tuttele cofe in tanta per 
fezzione, cheparagonandole con quelle d'altre parti, 
benche fieno della medefima fpecie, pure differentif- 
fime paiono cotanto quefte alle ftraniere in bontà 
Ala foura- 


urta Camina per quei luoghi la mattina al 
frefco, non dico folamente diprimauera,ma in tutti i 
giorvi della tate, che tu vi fentivna flagranza di vari 
odori,fecondo fon varie l’erbe;e i fioriche producono 
da non poterfi ;eccettoche da chi Pha efperimentatro, 
credere,poffon ben'effere più acuti gli Arabi odori» 
ma non più grati,nè più foani di quefti ‚eche più cer- 
to teftimonio della lor perfezione fi vuol’eglidi quel, 
che dale preziofifime carni de glianimali, che vi naa 
fcono»fe ne hà ? Taccio di tutte l’altrese dico folamen- 
te delle tanto celebrate vitelle Sorrentine , l’eccellen» 
za delle quali è ranto nota a ciafcuno ; che coloro foli 
faper nõ lo poffono;iqualio nati inpaefe ftranifimo, 
o dalgufto delle carni fonoin turto alieni, e però la- 
{cio di più parlarne. Quiui quello animale già confe 
erato da gli antichi a Cerere , fe ben difama non lepa 
reggia,non cede però punto alle vitelle di bontà jefien 
do cofi farta in lui, che paefani,non fi fdegnano di up- 
pellarlo cittadino. Ivini altresì di Vico, iquali perla 
lorpiaceuolezza;e bontà fon concedutiagli infermi, 
s’hanno in non piccola ftima . Delle cofe poi di ma- 
reè da fapere,che per rutto quellito, come contino- 
uamente battuto dalla Tramontana vi fono fempre_s 
Pacque limpidiffimee chiare ,ralche per baffo che’l 
fondo vifia. meuifi purdalluogo quanto più alto ef- 
fer fi voglia, ch’ogni minuta pietra vi fi potrà difcer= 
nere, hor quiui, effendo quel fuolo tutto di minuta 
ghiaia , e dimarinaherba:ripieno : fi nutricano e Ora» 
re,e Calamai,e Triglie,ed altre forte di eccellentiffimi 
pefci i quali perfi da’pefcarori in nonpicciola quanti 
tà, oltre che fono di ftraordinaria groflezza ,riefcon 
tanvodorofi, e dital bellezza,che non è chi mirandoli 
nõ li venga voglia di mãgiarfeli cofi crudi.Sono adun- 
que tatti quefti luoghi eda mare se da terra dilitiofiffi 
mi, fi perle coleprederte ,comeanco perle buone_s 
acque 
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acque, cheui fono; e perli venti molto frefchi e foa- 
ni,che di ftate vi fpitano. Paffando innari zitrouas'il 
bel monte di Somma. detto altrimente Vifuuio, ilaua- 
le fpiccandofi da quegli «altri forge con larghiffimo cir 
cuito dal piano,e conforma quafi piramidale ftringen 
dofi a poco a poco verfo la cima, laquale ha diuifa in 
due parti, pare quiui effere ftato pofto dalla ‘naturass 
come permeta e riparo ; imperoche nolgendo il ter- 
go all’ Oriente uienca tever la bella Cratera guarda- 
ta da quella parte a fùfficienza . Che altro di quefto 
monte, lafcio ftare che egliè tutto intorno abitatifi- 
mo, e poi fi fecondo, e intanto pregio fon le cofe, che 
vinafcono, che ben s'appofe vn galanvhuomo, ilqual 
diffe , il territorio di Somma haner più ricche , e pre- 
ziofeminiere nelle uifcere , che quelle dell'oro, e del- 
l'argento non fono. Ma baftıla fede, che per tutto ne 
fanno i celebratiffimi uini grechi,e lelagrime di Som- 
ma;epaffam’oltre. Entrandofi fra terra colà, don- 
de perla porta Nolana, eper la Capuana fi efce da 
Napoli ; ui ha principio una parte dì quelle fpaziofe » 
efertilifime campagne, dellequali baftia dire , che 
furono dalla lor qualità cognominate Laboree, e Fe- 
lici. Horquiui d’intorno comincia dolcemente a for- 
gere un’altra cofta di verdeggianti ,euaghe collines, 
Jaquale doue ergendofi , e done abbaffandofi uà con 
lungo, e perpetuo circuito cingendo una gran parte di 
Napoli,talche da i freddiffimi A quilone;Borta,e Co- 
ro intalmodolo difende, che ne dalla loro rabbia li 
fa fentiroffefa,nè in tutti i falubri fiati diquelli gli nie 
ga. Sono poi tutte quelte colline e d’herbe,e d'arbori, 
ediedifici tanto ripiene, chea chiunque le mira di fu 
le mura dellacittà porgono un diletto indicibile; im- 
peroche e perlaloruicinanza,e per la varierà e fpef 
fezza de glieddifici, cheui fono  pofti di mano in ma» 
nointorno allelorradici, ene imezize fin fu le cime, 
A-F tro- 


trouandola vifta commodiffimo appoggio, vien quiul 
a godere l’oggerto d’un grande,e merauigliofo teatro, 
Etè quefto vno de’ borghide!lacittà detto de’ Vergi- 
nida vna Chiefa, che v'è insitolata in cotal modo fi 
come fono gli altri, edi S.Giuliano,e diS. Antonio, e 
di S.Maria dall’Oreto , ciafcun quali rapprefenta 
1 popolata città, Comes’ èderro dura 


vna groffa,eb 
quella lunga cotta infino al diritto di Coro; doueal- 
quanto chinandofi,e diruouo con maggioraltezzari 
forgendo viene con vna gran piega av olgerfi al mare 
vers'Oftro. Quiui dowella serge forma aldiritrodi 
Ponente vn monte, vago e dilerreuole affai, fula cima 
delquale fiede la rocca di Santermo,e S,Martino;prin- 
ci Rerio di Certofini. Allefpalled'effo mon- 
te fono ifrutriferi campifamofi per la bella ninfa A n- 
tiniana, quindi al dinanzi d’effo rinolgendoci troue- 
remo» nos puré alleradici, ma oltre almezo della fua 
piaccuo! pendice ftenderfi la città, la grandezza e for- 
ma della quale fi può da quefto monte commoda e pie 
namente vedere, auuertendo però,che non dall'eftre- 
ma fua cima, cuetroppo la vifta s'allontana,ma di là 
dee mirarfi,oue appùnto, finifcono glieddificidella, 
città. Quindi adunque ela città tutta, elecampagne, 
eimonti;e levalli,cheal dinrorno le fono cò mirabil 
diletto fi vegsono squella difuperbi palagi,di tempi, 
di torrie daltriragguardeuolieddifici iena;e que- 
fte di diuerfi alberi, e di verdecianti herbe,e divari fio 
ri vagamente veltite. Vedef | fuperbiffima molle del 
caftel Nuouo fu la bocca quafi del porto s di quel por- 
to dico, ch’è {cala di turtele nazioni del mondo soue 
il marecor piaceuoli flut , e refluffi in quel breues 
feno ravuolgendofi aggiunge a quella delle raccon- 
tatecofe doppia vaghezza. Procedendofi poipiù ol- 
tre fi trouano perlo medefimo colle alcuni belliffi- 
miabituri, ed affai diletteuoli >da’ quali e la città e 
quanto 
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quanto mare ha dinanzi fi fcuopre, và ponendofi a gli 
occhide’ riguardanti vna gratiofa mefcolanza diva- 
rieddifici compartiti, quafi geme, nelriccamo di ver- 
deggiantigiardini,di felue, e di praterie, in cui perco= 
tendoiraggi folari,frala vaghezza del Cielo, e quella 
dellemarineoride pare invero; che fe neformivn 
liero;e ridente afpetto ditutte lecofe,madifi vaga, € 
fi bella profpettiua nonfi può dire a baftanza , però 
lafceremo a chi ne harà difio il fatisfariene con Pe- 
fperienza. Da quefto monterirì vero felicifamo;fi for 
ma quafi alla ita deftra fpala vn lungo braccio; il- 
quale infino alla fua piegatura  oucè forato dalla fa- 
mofa grotta » che menä a Pozzuolo; e doueleceneri 
del gran Vergilio ripofte furono,contiene tutto quello 
fpatio , che dapiaggia piene corrotamente addimau- 
dato Chiata oue il grandiffimo: borgo s e la moliw- 
dine de’ beigiardini;chefvifono rendon queliluogo 
pervn de’ più belli delmondo.. Mail rimanente del P 
deto braccio piegandofi alquanto dentro fî pofa tut- 
toindiritifiimo trattoin mare, porgendoleltrema_, 
fua punta a Mezedì, verfo laquale dall’altura delgom 
bitofi và tantoa pocoa poco abbaffando; & affotti- 
gliando, che la fua difpofitione folamente, quando ei 
non haueffe altro , baftarebbe a farlo ammirare per 
vn luogo bellifimo e par chela narura l’habbia cofi 
fatto non più p rfarluicofi bello; che per zelo di la- 
fciar inprò di Napoli ne’giorni eftiui quell’adito al 
foauiffimo Zefiro meno impacciato. E quefta bel- 
liffima coftarantoamena, cheinfino all'eftrema fua 
punta, vifivaperiftradeaffaifacili,e piane, edè rane 
to fruttifera ‚che oltre alle frutre d'ogni fpecie, & in 
ogni perfezzione cheui nafcono, vifi fanno più for- 
ri divini, etuttiintanta eccellenza s che fono hauuti 
vniuerfalmente in grandiffima ftima. lche nonè ma- 
rauiglia, pofandofi tutto quelluogo (comè detto) in 
A. # ma- 


mare, & effendointalguifa difpofto, chea pena fi vea 
dela martina il Sole fpuntarnell Oriente, che egli ne 
vien tutto da raggi di quello rifcaldare;nè al nafcere 
nè altramontar del medefimo è parte in effo,chene 
fimanga priua. E poi quefto felicifimo luogo fotto 
sìvago cielo, edi fi eccellente aria dotato sche nons 
purchi vimena fua vita fanifimo vi fi mantene; ma 
chiunque v’andafle infermo d'altronde; in breuela_» 
fmarrita falute ricupererebbe. E tutto herbofo, tut- 
to coltivato , e turto pieno d’ameniflime ville, e d'a- 
are belle fabriche, le quali rendono altrui nel baffo nõ 
men di quello , ch'efledila sù fe l'habbiano giocon- 
difsima vita. Lungo illito poi fi vede, che la maeftra 
natura fcherzando ha in parte formato vn monticello. 
in parte vn poco di feno, quì vn’antro , e là vnae 
grotta , di quà lafciaro vn pezzo di fpiaggia; edilà vn 
poco di balza, e doue ha pofto vn bel poggio,e doues 
vn'altro , per incitare igenerofi animi a farui,fi come 
fatto vi hanno, l'uno a gara dell'altro pompofi e fpefsi, 
eddifici, imperoche ve nefon rali,e tanti, che fi tocca 
no quafi infieme,ondea rimirarli d’intorno nè più va- 
go; ne più fuperbo fpettacolo par , che da occhio hu- 
mano veder non fi poffla. Quiuil fempre tranquilif. 
fimo, e quieto mare con motto affai piaceuole fpin- 
gendo le fue ondea terra; l'altrui viftael’udito ad va 
tratto marauigliofamente diletta,l’una col foaue mor- 
morio , € l’altro con le minute fpume,e di bianchezza 
fimiliall'ariento , olereche l’afperto fuo ripercoffo da 
uellodel Cielo; che iui poco men che fempre appare 
ereno ; alcolor del zaffiro fi raffomiglia; sì come a 
quello dello fmeraldo : chi d’appreffo il rimira, può 
l’herbofo fondo di lui paragonare. Quequafi in am- 
pio viuaio fi veggono in molta copia pefci andar ins 
quà, & in là difcorrendo , & affai fouente fuora del- 
Ponde guizzando ; talche fe dalle infidie de»pefcatori 
non 
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non fuflero , fi come contihnamente fono moleftati s 
vimoltiplicherebbono modo;che tutto quel mare in 
breue ne farebbe pieno;tale è la bontà;e la felicità del 
luogo. Quefto è quel tanto celebrato Pofilippo,que- 
fto, e quello che ne’caldi della ftate fa dimenticare a 
Napoli tutte l'altre fue delizie,qui poiche la fua diftan 
zia non èdi più che due miglia,le bellifime Gentildo- 
ne; cinobiliffimi Caualierivengonoa far di loro pom 
pofa vifta , quei e paefani,e foreftieri a follazzarfi con 
corronoe qui tutte le paffate noie di dolce oblio fi cuo 
prono .Oraqui fra gli altri eddifici due nobiliffimi ce 
ne ha Pano è quello,doue in vna Chiefa cinta di belle 
fabriche,e dedicata alla Reina de'Cieli,fipofano le ve 
nerabili offa del famofo Sanazaro sue fi vede vas 
fepolcro dimarmo di eftrema bellezza, opera di Fra 
Giannagnelo Fiorentino , fcultore eccellentiffimo,e 
però degnamente fatto.in honor di quel gran Poeta» 
e chiamafi quefto luogo Mergoglino . L'altro è da que- 
fto per due tratte d'arco sò poco più diftante, ed è ve- 
ramente » tale che di fito ,e di magnifica, di fabrica, e 
d'ogni altra cofatutri gli altri di gran lunga auanza. 
Chiamafi Serena, quafi luogo facro alle Sirene oue- 
ro chedella ferenità di quel Cielos’habbia egli folo 
quefto nome attribuito, comunque fi fiaella e tanza 
non d'altro, che da diletto , è come che in tutte l'altre 
che fono per quella coftiera,fi riducano le gétia dipor 
to , quefta nondimeno più generalmente da i Signori, 
eda Signore frequentata, oue fi effo con fontuofifimi 
conuiri fi fanno di bellifime fefte,& allhora tutto quel 
mare empiendofi di barche tutte a gara ornate di va- 
rie: e diuerfe bandiere, e piene di gentilhuomini;€ 
gentildonne, è cofa invero degna da vederfi: A tutto 
quetto v aggiuiige,che in molte di quelle barche foglio 
venire raunanze di mufici eccellenti i quali con diner- 
fi ftrumenti fonando,e cantando empiono l’aria;il ma- 
re» 
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re,elaterradipiù armonie; edil fimile facendo altri 
mufici dentro di Serena,condottiui da quei Signori cò 
uitanti, parappunto,che e le Driadi, ele Napee, con 
tutte le Ninfe cofi rerreftri,come marine fi fieno qui- 
uia cantare adunate, Ora quefto bel luogo fu molti 
anni poffeduto dal Prior Rauafchiero , gentilhuomo 
Genouefe,ricchiffimo, generofo, e fplendido ,ilauale 
fempre lo tenne aflai bene in punto, Ipeflo Ja fcidolo 
cofi godereagliamici,come godendofelo egli. Laon: 
denel r5 7z.anno cotanto felice,e memorabileal chri 
ftianefimo,perla gran Vittoria nauale,che hebbe <6 
tro a Turchi nel golfo di Lenãte era s’il predetto Prio 
re del mefe di Giugno ridotto a Serena , perche affali< 
toda dolor delle gorre;di che egli patina affai, volena 
dimorarui infinaranto , che fi riltauraffe, onde come 
quelli ch'era gentilifimos’hanena menato feco vna 
conuerlatione di galanvhuomini, tutti fuoi amici do- 
melticie cari, iquali oltre all’effer nati d’'honoreuoli 
famiglie,eran poi di fi fatti coltumi,editante virtù do 
tati,clie qual fi voglia gran Principed’hauerliappref 
fo di fe fi farebbe potuto gloriare . Coftoro adiique; fi 
come,cole lor virtù per molti valeuano,cofi nõ erano 
in numero tauti,che l’honefto eccedeffino,non erà,di= 
co,più che otto, i proprij nomi de’ quali per alcuni de 
gunirifpetti ho voluto toccare, ma perche tutti, come 
nelle Accademiefi fuol fare, fi haueuanoa lortalento 
eletto vn cognome per vno sio per corali cognomi gli 
anderò quando fiadimeftiero, me nzonando,& erano 
quetti.Chiamava s'il primolo Suegliato,il fecodo Cu 
pido,e?lterzo Sollecito, e alquarro fi meffo neme il 
Penfofo, lo Studiofo al quinto,ed al fefto il Prudente, 
glialtti due fi erano l'uno l’Accorto,& altro il Mode 
fto.Cialcun dei quali,oltre'all’effere fciéziaro, e mol- 
to perito nelle antiche hiftorie,era nell'arte della mafi 
ca non pòco fifficiente, e però tutti s'hauena pottaro 
di- 
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diuerfi frromenti.co iquali fecõdo che più aggradina 
al Rauafchierostoleuano î quell ‘hora, chel S solentra, 
dimorare doue declina apunto ilmezo giorno edin 
fuoni, ein cantiefercitarfi. Allevolte congiuoco di 
fcacchi,o cò altri honefti efercitij foleuan otraftullarfi 
infineattanto , chepoi paffando P hore calde comin- 
ciavano a comparirle barche da Napoli piene di fol- 
lazzenol gente, come dianzi fi diffe, lequali infino a fe 
raeralorcaufa di piaceuol trattenimento. Ma il Ra- 
uake hiero „che dal dolor delle gotte era forzato diftar 
in letto,ne le mufiche,ne i giuochi,ne altri piaceuolez 
ze infino allhora tentare furon omai bafteuoli aralle- 
grarlo,onde era nato fofpetro in quei galanthuomini, 
dinonefierlinoiofi, e parena loro,ché doue le lor fati 
che,e induftrie fuffero inutili fofie altresì fouerchiela 
fpefa,che giornalmere correna al Priore in mantener- 
li.E però diffegli vn tratto Accorto, non è Sig-alcun 
dinoi, che grandifima compaffione non v’habbia di 
vederuicontro àl merito della v soft ra bontà da corelto 
male così, tormētato, e quel che vie più ciaffligge è il 
vedere „che nulla di'ananto Girama vi diletta,ne vi 
gioua, onde nò vor rrebbono,che intrauenife a noi;ico 
me intrauenne a certi di poca difcretione cò vn gene- 
rofogeurilhuomo . E voleva l’Accorto più oltre fegui 
re,qua $ il Priore interrompendolo cofi gli difle Più 

noia m'ha dato corefto voftro dubbio , che non midà 
il dolor d elle gotre,poiche fapend loe voi, ,etutri quefti 
altri honorati sentilhu omini quàto mi fiate cari, non 
douerebbe nell'animo ca .derci, che doune voi perme 
fpédete la virtù,ch’è ineftimabile,io per voi habbia a 
forte dì fpenderla roba , cheper altro non s'acquifta;e 
dellag quale ( mercè di Dio) ) purtroppo abbondo. Ma 
lafciami digratia q uefti ragionaméti da parce e,in mo 
do però, chona nfe de più memoria alcuna;e di 
re pures’egli vi piace, che è quello, ch' pop di 
tali 
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talidipoca difcretione, che accenafte. Sappiate, fog- 
giunfel'Accorro,che egli fu vna volta vn certo Mèfler 
Giouannide gli Arnolfini nobile Lucchefe, ilquale fu 
vn'huomo afiai liberale, e piaceuole verfo gli amici, 
macerti fuoi conofcenti gli erano hoggimai,perlalo- 
ro importunità, venuti a noia,perche non era mai dî, 
che nolo aiutafiero a definare,come che egli mai vie- 
tatonon lo haucffe foro. Ma vedendo perla lor poca 
difcretione diffe vn dî,ragionarido con alcuni parenti 
d’effi;io ho pur degliamici, che non m°abbandonano 
mai,quand’io vò adefinare,e dille inomi. Rifpofevn 
di quelli, Meffer Gionanni,egli è ben buona cofa,e de- 
gna di laude l'effer liberale,e piacenole,ma voi le fiere 
pur troppo. A cui egli foggiunfe,il debito mio è drinui 
rare,e quel de glaltri di dir gran mercè. Le quali paro 
le referitea gi tali furò caufa , che mai più nõ molefta- 
rono l’Arnolfini,imperoche diffe vn galàvhuomo,che 
il molto offerire è correfia s ed il tutto accertare è pre- 
funzione.R1& il Ravafchiero;è lodò 11 bello effempio 
dell’Accorto, ma foggiunfe, che fi come la lor brigata 
era differente da quella dell'Arnolfini, cofi né potena 
in efla vn fimil calo accadere. Allhora il Sollecito pre- 
feadire,io,che fon d'altro parere,che l’Accorro né è, 
intendo di accettarle grazie fattece dal Sig. Priore,fen 
zalafciarmi pregare,fi come fece quel difcret'huemo, 
che vn fabatoferaera ftaro inuizaro a definare per la fe 
guente mattina da vo ino.paréte;e come fu l'alba san 
dò a mettere in sù Pufcio di quello, ilquale vicédo per 
andare alla Mefsa.come vidde l’inuitaro gli diffe ; che 
fare voi qui,& egli rifpofe,parente,fe andare alla Mef- 
fa;andate in buon'hora, e tornate, che io vi afpetterò, 
perche fe havere haluro a farla fpefa, nô è douere,che 
habbiare aitrestltranaglio d’andarmi cercado. A que 
fto l’Accorto foggiunie , che farebbe di lui detto quel 
motto.Incuorditemerario non ha forza la vergogna. 
Ma 
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Ma il Priorecon le maggior rifa delmondo diffe, che 
hauewa ragione il Solleciro,ed haueua detto molto be- 
ne,e voltatofi a vn tempo al Modefto,chefolo fra tutti 
glialtriera ftaro fenza ridere,glidiffe,.e voi,Signor Mo 
defto, fouerchia modeitia è cotefta voftra;fe pur,ñon è 
altro, che alla piaceuo! facezia raccontata dal Solleci- 
to vi fiete contenuto diridere. Io,rifpofeil Modefto» 
approuo più tofto il parere dell’Accorto , onde per 
Phauer diferezione m'è fempre in eltremo piaciuto , 
vò raccontarui quel,che vn tratto anuennea vno in 
difcreto contadino là in vnavilladi Tofcana. Coftui 
la matina della quarta Domenica di Quarefima tor- 
nando dallapredicas'abbatuè invna fua Commare, 
che allhora entraua in cafa se come che povera folies 
non fi vergognò dirichiederla , chelo inuitaffe a defi 
nar feco . L’inuitò colei,e non hauendo altro da dargli 
trouandos'in cafa vno Rajo di farina fi meflea far del- 
le fritelle . Il Compare.c'haueua'fame da douero,men 
trella le faceua , eglidimano in mano le fi mangiava 
di modo che elle eran più rofto mangiate.che fatte. Di 
chela pouera donna accorgendofi ,e non fapendo co- 
me fi fare,entrò in ragionamento con effo lui, pertra- 
tenerlo di parole,e diceuagli, Compare, ditemidi gra- 
zia qualche cofa della predica difta mattina ; che io 
per menon me ne ricordo punto , Rifpofe il contadi- 
no,nè io,Commare,miricordo d’aliro, che di quello 
effempioadotto dal predicatore a propofito del Van- 
gelo,che fuvn certo Capitano, ilquale rronandofi con 
vn grand'efercitoin vn paefe affai penuriofo,cibò e 
mantêne tutte quelle genti alquanti giorni cò vo poco 
dicerta herba fanta che beatia noi fe ne haueffimo ne 
noftri poder. A cui foggiunfeladonna, che Compare, 
fe cotefto fu vero s quelle gentine doueuano hauer la 
fame, che hauere hora voi. E però dico, Signor, che 
non è più infaviabile la gola deli’indiferezione . Rife- 
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ro ban è dicuore del fo detto della contadina; 
&ilSoilecito diffe, meritauate, Signor Modefto,che 
io viredefleilcontracambio,poiche dianzi voi difpre 
giando la mia nouelletra non volefte fauorirla riden- 
douene , come gli altri, e come adeflo ho fatto io del- 
la voftra.Certo che uò,rifpofe il Modefto cheio non 
rifi per difprezzarla , perch'ella fu graziofiflima, ma 
per Pumor diuerfo dal voitro chio haueua nelcapo, 
Allhorail Prudente diffe , e’ mi paredi nonhauere in- 
fino aqui veduto, da che fiamo in quefto luogo, chel 
Sig. Priore habbiarifo,nè fi fia rallegraro tanto quan- 
to ha farto in quelto poco ditempo , nel quale fi fon 
tate a cafo quefte tre facezie.Io vi giuroin veri 
tà, rifpole il Rauafchiero , che io ne ho fentito tanto 
piacere,chemipardiconofcere il dolor delle poda- 
greeffermis'in gra parte alleuiato , e toltomifi vn cer- 
to fattidio di mente;che affaipiu di quello mi affi 
Cotefto,foggiunfe il Prudente,non era altro, che vna 
oziofa malinconia , alla quale non giouandoui nè la 
mufica,nè veruna forte digiuoco,viveniua ad aggra- 
uare ilmale; onde per in tutto afficurarnene vi fa di 
meftiero di più gagliardo rimedio;cioè di cofa, laqua- 
le pafcendonipiù Panimo ,e più allegrezza diletran- 
za porgendoui, venga arapir voi a voi medefimo ,è 
coli l’ozio d'ogni mai cagione vi fi leuerà in tutto da- 
torno. Parmi adungue, per fuggir quefto dannofif- 
fim’ozio, che buono fpediente farebbe tutto quilo 
{pazio del dì, che ci auanza, che noi lo pendeflimo in 
piaceuoli ragionamenti; cioè in dire ,e raccontare di 
uerfe arguzie se piaceuolezze. A quefio parlò cofi lo 
Studiofo ; il voftro parere, Signor Prudente, ë ftaro 
piudeatiflimo , e non è alcun dubbio, che fe al Signor 
Priore piaceffe,fi come ad altriè foluto piacere, il rac- 
contar delle nouelle, delle facezie, demortti , e delle 
burle, farebbe vn de’più bei mezi di fuggir l’ozio» 
che 
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che defiderar fi poteffe, eforfeche fi verrebbe a far 
quello effetto, che nela mufica , nè altrecofe tentate 
han potuto infino a qui fare, imperoche bene fpeffo 
il cafo c'infegna quellecofe:che non può infegnarci nè 
lo ftudio,nè Parte. Come fepiaceffea me, rifpofè il 
RauafcRiero ? quando alle Signorie voftre fonerchio 
faftidio non fuffe,a rae farebbe di fomma grazia, per 
ch’ella e cofa , che midiletta molto, Tutti allhoravni 
tamenterifpofero , ch’eglinò eran quini non peraltro 
venuti „che per feruir {ua Signoria, e darle ogni fa- 
tisfattione, e peròsche comanda effer pur loro alla libe 
raquel, che haueuano a fare; chel'harebbon volontie 
riferuita. Rinerazioffi tutti il Rauafchiero e voltato- 
fi al Penfofo gli diffe,che alui roccaua a penfare il mo 
do , che s'haucw'atenereincotal ragionamento. Ac- 
cettò il Penfofoilcarico sechieftovn poco di rempo 
e luogo , s'alzò, rinchiufofi in vna camera da fe folo, 
ftetre circa vn’hora se poitornò , e diffe. Il modo,Si- 
gnori,che ioho penfato è quefto che cominciando 
(con l’aiuto di Dio ) da domani, e cofi procedendo in 
tutti gli altri dî ,dopò il'definare, e l'hora del ripofo 
adunatici,quì,e pofticiin giro a federe dinanzi al Si- 
gnor Priore „fi cominci da vn capo a ragionar d'una 
materia, fula qualedalla matrina fi farà molto ben_» 
penfato ‚e cofi ciafcuno fia tenuto di mano in mano 
adire ò fia nouella „ò fia ficezia, ò fia motto, è che 
fia,purche non efca dalla materia propofta, ed in fine 
di quella cofa adducere vna fentéza , o fia preuerbio, 
con chefi tiri il fuo fenfo amoralità,non vietandofi al 
compagno feguente di' aggiungeruene qualcun'altro 
ancheegli con obligo peròidi hauere altresi a dire fu- 
bito la fua nouella , o facezia. E fein vece di quella 
qualche bello: e notabile effempio lettoin qualche hi 
{toria gli fouueniffe,pur che fia a ppofito di cuelsche 
hauerà detto il compagno; debba valerli,& in fon 
che 
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che i luoghi non fi fcambino,ma in tutti gli altri fi deb 
ba federe,come nel primo giorno;e nel fine del ragio- 
namento fi canti qualche bella compofizione di Poe» 
fia. Fù da turci egualmente il parere del Penfofo com 
médato,e cofi per hauer più fpazio da penfarea quel, 
che il dì feguente fi hauena adire ,fi licenziarono dal 
Priore ,ilquale rimaferantoJiero di ciò, e defiderofo 
d’vdirli,che non gli parena di hauer maia veder quel- 
Phora che vi fi deffe principio. E cofi perqueldì non 

fi attefe ad altro fra quei Gentilhuomini, che a 

prepararfi per l’undimane , come poifu ho- 
ra di cena»fi cenò allegramente ,e do- 
pò quella ciafcheduno fe n'andò 
aletro,accioche dando al cor 
poseda gli fpiriti il con- 
ueniente ripofo, in 
tanto la bre- 
uiffima 


not- 
te al precedente giorno def- 
feluogo. 
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NELLA QVALE SI RAGIONA 


delle malizie delle femine,e delle tra- 
{curagini di alcuni mariti con 
leloro mogli. 
STIA 
CEE 
VOM E foglioncoloro,iquali tutto= 
che afaticofa, emalageuole impre- 
fafimettono perche fi fentono > e 
d'animo, edi forze darecarla ad 
bonorato fine baSteuoli, bramano 
ardentiffimamente di darui prin- 
cipio:nè la notte mè il giorno bä mo 
mento divipofo : finche al fatto non fi veggono : così 
appunto gli otto virtuofi Gentitbuomini, che bane- 
nano ildè feguente, ch'era Domenica sa dar princi- 
pio at ragionamento da fuggir lozio  pochiffimo la 
notte dormirono, e parue loro oltre all’ vfato lunga» 
«Ma poiche per le Strette felfure de’ balconi en- 
trando alcuni fottilifimi raggi fecero fegno dell’aps 
parente Sole y alzatiffi del letto, eveltitiffiy tutti di 
B com” 
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compagnia fe necalarono al mare se fatto appreStar 
vna barca sche quini perle fue bifogne il Rauafchie- 
To tenza fi fecero condurre alla Chiefadi Mergo- 
glino, one vdita la Mefa, e data vna occhiata allas 
Gelliftima tomba del Sannazaro » fe ne ritornarono m 
Serena. Quiuidato il buon d?al Rauafchierofi trat- 
tenero fecofinche falfe bora didefinare slaqual giun: 
ta fi definò molto più lietamente > che infino allborao 
fatto non sera : dipoiripofatifi alquanto fi riduffono 
almedefimo luogo dinanzi al Priore , e poftifî a federe 
in giro, fecondo l'ordine propofto » lo Suegliato, ch'era 
il primo , ed alquale s'era dato il pefo d'incominciare, 
così prefe lietamente a dire. Poiche per dar principio 
a quefto felice ragionamento non fi è giudicata mate: 
ria per ora piż atta Ga dilettare» er ad- infegnares 
che'tragionar delle malizie delle femine » e toccando 
a meil pefodell'incominciare s bo proposto meco Stef- 
fo diraccontavui intorno a ciò vna piacenole nouellet- 
tasallaguale con buona grazia del Signore Priore,e di 
tutti voische ciò impofto m'hauetesdarò principio, 


Caflándra femina burla , e caltigail marito ,e 
dusamanti ,cheodia , efi gode va 
Caualier Napolitano da lei 
amato. 


N Ella noŝtra giocondifsima se felicifsima città di 
Napoli fu snon ba gran tempo vna giouane. 
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Giornata Prima, 19 
cheovnata d'un estrema bellezza sera perciò da mol 
tie defideratase vagheggiata. Haucua coftei per ma- 
rito vn certo poe bonorato cittadino ıl quale molto 
più gli agi,che il rifvetto di verun’alira cofa ftiman- 
do , come quellische dipoco nofijapeua coientare sco 
minciò,per comodamente viueresa chiudere gli occhi 
a molte cofe,perche allargado il freno alla moglie, ta 
fecein brene diuneni preda di molti. Ma trai primi» 
che del’ amor di coftci più caldamente s'acceferosvi fu 
ronotre non ignobili , ne poco riputate perfone ma 
di nazioni diuerfe, l'ono de’quati era vn Cayalter 
Napolitanode gli arcamoni : famiglia già (come 
fapete)del Seggio di Aontagna: r oggifpenta: l'al- 

tro vn gentilbuomo Francefee ilterzo vn nobile gs pa 
gnuolo Capitanodi galea. Dituttie tre coftoro il più 
grato alla Signora (affandra ( cofi chiamauano la 
predetta gionane ) fi era il Caualier Napolitano per 
molti vilpetti, & in particolar perch'egli era grona- 
ne, bellose(che più «n portaua ) molto più de gli al- 
triinuerfo di ler liberale.Imperoche il Capitano Spa- 
gnuolo cercaua d’ottenerla per mezo del mario di 
lei che tirauafoldo in sù la fua galea , gy al qual'egli 
faceua questo fine di molti vezzi. 1l Franciofo » ben- 
che la frequentaffe molto, non fu però da tanto div- 
farle vn'asto di cortefia € cercaua con larghe pro» 
melfese lufinghe di tirarla al fuo volere. tn forma 
Vafiuta femina s che (come ho detto) niuno amava 
più chel A+camone;fi difpofe difar vna burlara gli 
altri due amanti >e farla tale, fe potelfe che ne p4- 

Ly TARE - tiffe 


20 Del Fuggilozio 


tiffe etiandio il proprio marito , poiche lo vedena 4 


tanto difonorato. Con tal'animo dunguefferte mol- 
ti giorni tanto » che vna volta fe le parò dinanzi latà 
toda leibramata occafione i perche il marito vn di 


re di quella proffima notte fe ne fefe con quattro fer 
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fandia col Capitano Spagnuolo fene vennea cajas 
equiui tutti tre infieme cenarono . Venndin questo 
a'capitare il Franciofo » alquale com'era dat’ordines 
andò incontro vna fante, che prefolo per manosin 
vna fegreta camera il condvfße,dicendoli sche quando 
farebbe l’ hora d’andare aletto, lo verrebbe a chiama 
ze. Dall'altra parte il marito di Caffandra menò lo 
Spagnuolo nella camera della moglie sow'era vn ben 
guernito lerto, e diffegli colcateni quì che la Caffan- 
dra verrà tolto. Spogliatofi lo Spagnuolo tutto Lie- 
toficoricò « Era cìnto quel letto d'vn belliffimo pa~ 
diglione ,talche intorno intorno chiufoymulla perca- 
fa veder fi potea. Altbora lafantesacuicratuito ciò 
che far doueuasdivifato s venne » € prefei veflimentie 
la fpadadi colui , folamente il fodero lefciandowi » ér 
in fecreto luogo li ripofe. Andò poi a-chiamareil 
entil buomo Francefe,e quini lo conduffe in cami- 
ciadicendoli,che la Cofandra l’afpettaua in letto» 
S'apprefsò egli ficaramente al letto > ed auuifando 
che la bella (affandra vifuffe dentro fi traffe la ca~ 
micia. PL fimile pensò di luilo Spagnuolo se si dife, 
frate per mille volte la ben venuta Signora mia . Del- 
laqual parlata marauigliato il Francicfo > aprì fubi 
to il padiglione,e vidde effer buomo quello che donna 
creduto bauea> Alibova lo Spagnuolo faltatodel let- 
to fenza cercare altrimente la camicia s ladrone 
chiamandolo ,corfe per prender la [pada : ma vi tro~ 
uò folamente il fodero, quello adunque tolto andò al- 
lavolta del Francefe, ilquale non però Rette a ba- 
B 3 da 
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da , ma cose ratto alla fra camera per prender la fpa- 
da „oue parimente ìl fodero fer Ra quella trouatoszi; 
tornò con effo adaffrontar lo Spagnuolo. E con parole 


| 


ingiuriofe, elferdo l'uno e l'altro 1gnudo, fi fatti col- | 


pi con quei foderi a dar incominciarono , che feciono 
rifentire il marito di Caffandra , il quale tuto di tal 
cofa fgomentato » vi corfe anch':ft> ignudo, per ve- 
der ciò » che accaduto foffe : ma il Capitano Spagnuo- 
lo vedutolo contro a lui fè riuolfe chiamandolotra- 
ditore che l'hauenaa quel modo ingannato se tradi- 
to; né lo fcufarfi valeua nulla. E così la batta- 
gliafifuattaccata în terzo: ma con difuantagio, e 
danno del pouero cornuto folo, perch’era fenzanul- 
lain mano, e quelli di buone sferzare lô cingemanoa 
Talche gridando egli, ma molto p.h la Caffandra » 
vene a fentire il Canaliere edrcamore sche con, 
quattro feruidari questo fegno attendeua:e così en- 
trato perla porta fegreta gridando y alto aiia Corte, 
pofe rale fpauento a due amanti, che Senza cers- 
car né vellimenti, né altro  quindiinwn tratto fi di- 
n. E ; 


desuaroni 


2 
drati 


sta fi tenne d'hauer fat- 
a burla a que due ch'ella tant odia- 
ua 2 e non pure di non hauerlì contentati ‚ma fat- 
tigli ignudi queftionare infieme a fuon di buone sfer- 
zate,e leuatifili dinanzi, de qualitutii i ueStimenti y 
con molti denari le reftarono: banendo anco castiga- 
to il marito, come infame ,e che più tofto a quegli 
Stranieri darein predala volena sche al gentilifimo, 
e ge 


dna 
to ba 
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e generofiffimo Caualier Napolilano.Conchiudo adun 
quesche Nonè femina sì vile,e sì sfacciata,che nô 
odij vn marito difonorato, 

Piacque a ciafcuno lanonella dello Suegliatose ri- 
dendo ,e maranigliandofitutti della maliziofa , e così 
bene ordita beffa della Caffandra ; il (upidosa cuttos= 
cana di div la fua, partò in cotal modo.Se la Ca [fandra 
fi dimoft+ò così astuta in burlare quegli (ciocchi aman 
ti e'l difonorato marito, vdite come queft’ altra volle 
aparo delmarito medico ftienziata parere, 


Vn contadinello femplice foccor{o in vn fuoac- 
cidenteda vn medico, và di nuouo à trouarlo 
in cafa,oucin fua vecerruoua la moglie;chelo 
focorre megliodel marito. 


V vn certo contadinelloda Vornio, ilguale pa- 

hurando per quei luoghi alquante fue pecore, s'e- 

racoricato all'ombra se così Stando fi gli rizzò 
quel fatto diche il pouero fgrazziatello fi prefe pau- 
ra perfuadendoft sche per cagion di qualchenon cono- 
fciuto dalni male glifuffe enfiato . E cominciandofe- 
nea dolere svenne quindi a cafo paffando Un medico» 
ilquale abìtaua là vicinose accoftatofi a lui gli diman- 
dò, che hauena. Guardate quisrifpos'egliche m'è in- 
trauenuto s epiangendo moStrogliele. Accortos'il 
medico della coftui fciocchezza ; li diffe promertemi 
n caciotto» ch'io ti guarirò , Due, diffe il contadino . 
B 4 H 


24 Del Fuggilozio 
Il'medico tolfevn poco d’acqua da una pozzanghera,» 
che quiuiera sebagnatogliele due o tre volte s fufur- 
rando alcune parole . come per incanto , gliel fece 
ammollire, Allborail contadino tutto lieto andò per 
li duo caccioti, e diedegli al medico, il quale gli diffe» 
che quando gli accadeffe più cofi fatto male andaffe 
atrowarlo in'cafa: ma che gli arrecajse qualche co- 


fadimeglio, parendoglianco poco quel sche indebi- È 


tamente bauesacanaro di mano a quel femplice ho- 
micciuolo = fe ben fe n'bebbe con fuo gran fcorno a 
pentire. Percheindiapochi giorni, che al contadino 
fuccelfe il medefimo accidente , tolto vncaftrone an- 
dò per trouare il medico : ma trouò in fuo fcambio 
famoglieya la quale perauentura hanena il marito 
narratoilcafos per farlaridere , sì come alcuni tra- 
fcurati foglion faresche communicano alle mogli alcu 
ne cofenonpunto conueneuoli. Comella dunque in- 
tefe ciòsche il contadino cercana » glidiffe » vien què 
mattos che ioti guarirò meglio , che" medico non fe- 
ce. E tiratofelo in camera applicò garbatamenie( e 
forle più d'vna volta ) all’alterato membro del con- 
tadino quell’impiaStro s che naturalmente vifi con- 
ueniua,eguadagnoffi il caftrone » per far conofcere 
al marito , ch'ella era più fofficiente di lui a fea- 
Stronir così fatte bestie .. Onde il medico poitoltoil 
caftrone , ‘come paziente della riceuuta vergogna» 
fe cauargli le corna, e diede ilrimanente alla moglie 
dicendole, tua è lacarne , emie fon lecorna ; cono- 
Sendo alibora come da picciole cagioni foglio- 
no 
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no nafcercafi non penfati. 

Poiche tutti bebbono buon rifo della buona moglie 
del medico, alquale e per la fua poca accortezza, e per 
la fua ingordigia fi conuenne quello,cpeggionil Solleci 
to diffe sioper me'non sò» fe il cafo sch'io vonarrarui 
fiadachiamarfi fintafemplicità,o couerta malizia,u- 
ditelo,e chiamatenelo poi come vi piace. 


Nazario gelofo con vn'ordine, che lafcia alla 
moglie; è cagione, ch'ella gli fac- 
ciale corna, 


N certo meffer Nazario Milanefe bauendo a 
ire a Genoua per vnfuo negozio , non fapena 
come farfi a tafciar la moglie folazefitura:per 

che effendo giouanese bella, come gelofo dell’ honore, 
ne Staua grandemente infofpettoe mafsime , ch'ella 
era vn poco leggeretta. Allafine efsendopur coftretto 
apartirfi,lelajciò guef ordine , che a qu alengue per- 
Jona la richiedeffe di qualche feruigio ,doueffe dir di 
no. Ciò intedédo un certo fuo vicino s baomo in far del 
le truffe diligentifsimo, andatofene dalla buona donic 
cinola sì le difie.madona Pierina(così haueua nome ) 
feio vi facefji quel fernigio(e glielo difibiarò) vel'ba 
refte voi per male? Nò ,rifpofe la galante.femina, ti 
cordandofi dell'ordine del marito: e cofi farond'accor 
dosel pouero di mefser Nazario per la fua fciocca au- 


uertéza rimgafe burlatose debitamente perche 1! po- 
a AE co 
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co accorto marito {uole tal volta effer cagione 
dell'error della femplice moglie. 

St difcorfe alquanto intorno al cafo della moglie di 
Nazario ea la fine fi conclufesche fu piu tosto vna co 
uevtamalizia,chefemplicità la Jua, e cofi 1 Penfofo 
prefe a dire, difimil portata è questa , che direte fe 
ben hebbe diuerlo fine. 


Vna femplice rifpofta d'vna donna raffrena 
l'importunità d’vno amante, 


i YN'buomod'arme prefe per moglie vna bella » 
C aunenente gionane » ed effendo neceffitato a 
partirfi , la prima notte fenza fpoliarfi meffofe- 

le addojfo con glifponi apiè la cominciò a percuoteres 
come s'ella fuffe ffatavona canalla. La donna piangen 
do per angojcia gli dimandò, che facena? er egli rifpo 
fesquefto è quel chefi dice caualcar vna donnae gliel 
diffein varij modi. 

Ma poi facendo il debito, li fudalla donna tutta 
lieta dimandato,che ciò fuffe , ed eglivifpofe, queSto è 
l’impiccarfi di buona voglia, a cui la donna foggiun- 
fesdigrazia, marito mio, lafciate ftar quel caualca- 
re, eimpiccateni (peffo di buona voglia, Ora parti- 
tofi poi l'huomo d'armeyvn'altro, c'haueua per folito 
vagheggiarcoftei, le mandò a dire, ch'egli Pama- 
ua più che mai se chein fatto defiderana canalcare , 
e4 che la donna rifpofë , che bsftava bene, che te þa- 
uefe ciò fatto itmarito, mas che s'egli l'amaua dado- 
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uero, s'andaffe adimpiccar di buona voglia ,che le 
Sarebbe Stato più grato, Quefta così fatta rifpofta 
fe rimaner limportuno amante frornato » e confufo 
di forte che nonmoleSiò mai più la donna : onde ben 
diffe vn galant huomo sche Colurèaffai pruden- 
te , che inganna l’afturo , e preferua il negli- 
gente. 

Coteftasdiffe allbora il Priore ‚fu una malizia me 
Scolara con ignoranza sperche negò , volendo com- 
piacere alle voglie dell'amante. Quì tutti prefero a 
biafimar le donne, aumfandofi , ch'e: non wi fuffe chi 
vifpodeffe loro:ma due , che ne hauc menate il Ro- 
uafchiero per alcuni feswigi di cafa, donne però di 
qualche rifpetto sartempate se molto accorte, e che 
haueuano il pefo di gouernarlo + banendo aquesti ya- 
gionamenti dato alguanto orecchio di dietro ad vn 
vfcio d'una camera nicina sufcirono impromifamen- 
te fuorise differo che quando in così nobil conuerfa- 
zione fulfero ftate riceuute , barebbono anch'elle s 
Sapnto dir de’ difetti de gli buomrini „fi come effi fa- 
ceuano di que: delle donne, Piacque la propofta non 
meno al Priore chea tutti gli altri della birgatata € 
così furono le due madone fatte federe ‘apprefto al 
Penfofo y accroche fenz'altro interuallo- diceffero al 
medefimo propofito quel sche loto occorrena è {bia- 
mauafi Cuna la Pacifica e l'altra la Diligente : no- 
m a sì lieraye virtuofa brigata non punto difdice- 
uolize ces) quefta prima sa chi toccana sprefe a di- 
re. Schbenealquantolicenziofettalamia facezia vi 
ps 
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parerd 37 ra per roper iatolpriste la bez 
Riatirà drcolni, che volle far quellosche io al prefen= 
te fon coStreîta di diruì , non mi difcoftando punto 
della tolta dav voi materia ed è quefta» 
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Gianni gelofo della moglie è fatto da lei 
per fua colpa cornuto. 


Novnavilla di Pozzuolo era gia vn ricco sima» 
indifereto contadino dimandaio Giantii s il qua= 
le banendo aive per vn fuo [eruigio molto dilun- 
gi ; onde hauena a ftare parecchi giorni , e fetti- 
mane a ritornare stome quelli ch'era Un gran coti= 
cone , e fuor di mifura mine chiamò la moglie> 
da vncantose fattole alzare i panni, le mifurò lav 
coja. Stetteavederla moglie epos diffe sche faitu 
Gianni? Io voglio, vifpofs'egli » che quando farò tor= 
nato di fuori tu la mi facci ritronare f i come ova ella 
ti fd. Partitofi pofcia ed'efendogiafcorfitremefi, 
unt gli non rinenne , la buona moglie y che per temas 
d ofo marito folea fempre mifurarlafi, trouata= 
fela s riftriasa sperch'era Stata tanto fenza effer toc- 
cafi tronaua quafi difperata stenendofi più che cer- 
tasche'l marito la doueffe fuenare. E così venendo 
vn tratio a ragionamento con vn certo medico pae- 
fanosgli narrò la cagione del fro dolore. Ser lo medi» 
cosche non era punto balordo»conofciata la coftei mi- 
enfagine lediffe;mon ti d'ifperare figlinola , per que- 
Sio: 


ni 0 
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Sto » percio mitrono vnfegreto d'una radice da por 
chiffimi conofciuta, che quindi poco lungi nafce, con 
laquale immediate la ti farò allargare . Et ella allo- 
ra firettamenteilpregò,che di grazia mertefjela ca- 
fainefecutione. Diffeil medico » bifogna perciò fa- 
resch'io vengaadormirconeffo teto saltrimente non 
fareicofadi buono s perche quella radice non opera» 
Sua virtù fenon di notte yal buio. Son contentasri- 
fpofe monna Meffola, purche lacofababbia effesto . 

Onde il buonmedico andato,comefa notte s acoricarfi 
cos coftei,le frugòtanto con quella fia radice ( fuffe- 
a viftrinta cotale , che glie larallar- 
o volle: perche vedutafela elia il giorno fe- 
guente w bebbe tant'allegrezza, cheli donò due cop 
pie d’ucna frefche. Venutopoftia il marito in capo a 
lla tutta lieta se frettolofa gli diffe 
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Fù da tattiledatala facezia di madonna Diligente ; 
confejs&do cfserfi guadagnato afsaia riceuere in quel 
laconuerfatione cofi lei come la compagna , laquale 
non dubicanano | che non doveffe quanto ella riufcir 
fofficiente nel novellare* Allvora la Pacifica ringra- 
giandoli,sì come anche fece la Diligente , ditante lo- 
dioltre al fuo merito attribuitele diffe, per confer- 
mare quelche lamia compagna ba detto contra de' 
mariti gelofi , e trafcuratizuò raccontarui ciò,che ad 
un di quefti tali anuene; hauendo uoluto , intentan- 
do l'animo della femplice moglie, ftuzzicare, come fi 
fuoldire;il formicaio. 


Dionigi gelofo della moglie, per fouerchia cu- 
riotità di fapere;s'ella gli facefiele cor- 
na,la induce a fargene. 


della moglie ( forfe per conofcerfi inualido ; 
e defiderando fapere sella gli facea le cor- 
nassandaua imaginando mille modi per chiarirfe- 
ne : E così un giorno trouandofî con effo iei a cere 
te nozze» dow erano scome fi costuma di fare , mol- 


Ì i Ra uno certo dimandato Dionigi affai gelofo 


ti quadri serapezzene, fra gli altri ne widdeuno , ché | 


s'era dipinto un'buomo con le corna in capo, Stando 
in atto d'ucciderla moglie s coldrudo a lato. Quefto 
moftrò egli alla fua donna dicendole » vedi vè- cht 
auniene quando una moglie fi fa toccar da altri che 
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era pocofaccente , d:Real marito , etu Dionigi, non 
hai già lecorna? Ed egli, perche me lo dici ty? Per- 
cheyrifpofs'ella s quando erauamo a nozze tu mimo- 
Strasti quell'huomo dipinto , c'bayesa le corna în ca- 
pose ciò per efferfi la moglie lafciata da altritoccare + 
e quando tu ti partifti,e dimoftrafti vn mefe fuori, 
ci fu vno sche con grandifsimo affetto mi pregòsch’io 
mi lafciafsi Un pò toccar la pancia sperche sera accor= 
to, ch'io era granida , e volena fcommettere a ma- 
(chio, ofemina, e così mi lafciaitoccate , e ritoccar 
guanto e'volle. Stette Dionigi a vdire eda princi- 
pioli palpitò il cuore, fi gli affilò.il nafo, e diuenne 
pallido; mafinito chela bebbe di diresegli riconfor- 
tato rifpofe scotefto, fenonci fa altro , non vuol dir 
nulla , perche le corna in capo all'uomo nafcono per 
altre cagioni» (iò vdendo la buona moglie dinenne 
oltre amodo vaga di veder nafcer le corna almari- 
to . E venuta l’occafione di prima sche Dionigi bebbe 
atornarfuori , ella fa tanto 


» Che îrouò colu, chele 
hauena tocco il ‘ven 


tre, quand'ella era grauida , e 
Chiaritogli il [uo intento, il galant buomo feleofferfe 
volentieri di far Lopera, che vi volena. Macllay 
chené anco fi potena credere di veder questo mira- 
colo, volle, che colui gliene faceffe vn obliganzao 
feritta di propria mano, che fenon faceua nafcerle 
corna al marito , pagherebbe'vna ventena di Scudi . 
In fommarimafi d'accordo furono all'effetto, ondea 
monna baderla parena poi mill anni, chel fuo Dio- 
nigi tornalfe col cimiero. E tornato, che fú,gli corfe 
in 


29 Del Fuggilozio 


25 


incontro con grandiffima fretta : manon vedendogli 
le cornain caposcominciò a'batter le mani ed avam- 
maricarfi. Delqual'atto mavauigliatofi il marito le 
dimandò ella era impazzita? Ed ella trattafi Vo- 
bliganza di feno tutta colterica diffe „te, marito mio 
casosche non fi può più fidar di niffuno, coftui mhas 
ingannata,bor facciangli pagare il debito: e narrogli 
il fatto minutamente. Onde ilpouero maritoconofcen= | 
dofi colpemole di quaro male gli era auuenuto,fe lo pre 


g 
à 


dito dire sche 


Chi và cercando quello, chenon debbe, 


glio chei potè in pazienzia banendo forfe v- 


$ peflo gliaccade quel,che non vorrebbe, 


ed questo foggiunfe lo Studiofo, di così fatta ma- 
teria parlò eccellentemente PeAriofto,e fra gli altri 


fuai fondanotar que’ perfi. 


È fe dela moglie fua vuoll’huomo 
aper quant'ella fece,e diffe, 
ll'allegrezza in pianti,e’n guai. 


e on può più rihauerfi mai. 


Tutto 


Maperche queSte'due guerriere fi moftrano molto 
contra de gli buominiacerbesforza è.ch'io torni a dir 


cofasche le femine pungase però vdite. 


Vn 


na” 
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Vnmarito farnetico, per fare vna burla alla mo= 
glieè vecifo da lei. 


Atina un cert'huomod'uncofifirano ; e pazzo 

bumore,che quado gli daua nel capo, uoleua du- 

rate quelloefferfepellito auolto in un lenzuolo s 
come fe fuffe Stato morto : ed aquefto effetto s'haue= 
na fatto far prelo cafa vna fepoltura, nella quale fi 
facena mettere , ed vn famiglio , mentre P’humore 
gli durana, gli facea la guardia. Ond'era per quefto» 
e per altri fuoi Strani portamenti venuto a noia alla» 
moglie, laquale alle volte lo riprendewa di ciò feuera- 
mente , chiamandolo mattofpacciato , e fauola del 
volgo, Pensòilpazzo marito di vendicarfene COS 
farle qualche burla : mala patè egli al doppio, per- 
che trouandofi un tratto nella fepoltura , che lhu- 
more gli era paftato , ordinò al famiglio , che an- 
dalle in frettaadire alla moglie; che correffe awe- 
derlo , perche affalito da vno impronifo acciden= 
te » era per morirfi allbora allbora. Vi corfe l’a- 
fluta donna mandando le voci al cielo, come che 
atalnuoua ninna credenza preftaffe. Come il far- 
netico la vide’, dando nelle rifa prefe a dirle bor- 
sù rallegrati, moglie mia , ch'io non bo male altra- 
menti: mabo volutocosì fave per prouarti. Ed ella 
con vn ghigno rifpofe » che non bafta un pazzo per 
cafa? tu m'hai fatto venir què piangendo se gridane 
do se vorrefti,ch'io mene tornaffi ridendo > rii 
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ebe le genti giudicaffero pazza anco me $ triftarello 
triffarello, è non ti verra quefta volta fatto. E melje- 
gli le mani alla gola l’affogòil che fatto fe ne ufot ri- 
nouandole finte Stridaper la non più finta » ma vera 
norte del marito ond'è da dire, 

Pazzo è quell'huom, nè di fe fteffo ha cura 

Che in maltrattata moglie s’afficura. 

Diße allborait Priorescome che bellifima la vo: 
Fira nouella Stata fia, non é però sche non vi babbia 
qualche parte ditaccia a gl'buomini s poiche il paz- 
zo humor di colui diede alla moglie non picciola ca- 
gione d'offendereauuenga » che ella auanzafe vn po- 
cotroppoitermini dell’honeSto. Ma la raccontata 
pazzia mi fa ricordaresche trouandomi per viaggio 
vna buona brigata d'amici sch'eramo s fi venne a di- 
re per modo di marauig liache quado noftro Signore, 
conserfando fra gli buomini;fe tanti miracoli fanan- 
doogniforte d’infermità , non fi truona , ch'eiguarif- 
fe mai niBun pazzo» ed allegandone chi una ragione,e 
chi vn'altrasvn pellegrino sche ci veniua afcoliado s 
burlandofi di tutti, fi mife aridere sefi diffe , voi non 
vi apponete» fe nostro Signore non guarì pazzi y aus 
ne per questo,che sì com'egli non guariva,fenoncolo- 
ro che volendo effer guariti confeffauano la loro in- 
fermità squalunquella fi fuffe sì pazzi non v'intra- 
uennero , perche Niflun'huomo al mondo per 
affai pazzo » ch’eglifi fia, fi tien d'eflerlo pun- 
to ,ancorche tutti gli buomini babbiano parte „che 
più „e chimeno di pazzia + Il quale arguitiffimo detto 
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quanto dilettaffea tutta la brigata, giudicateio voi 
medefimo,a cniveggo»che raccontato da me non ha 
punto meno dilettato. Si rife vn pezzo della fottil= 
mente vifoluta questione de’ pazzi e parlando il Pru- 
dentesa cui toccata s diffe, molto gentilmente il Sigs 
Priore in raccontare il detto di quel famiglio l’ha or- 
nato d'una fentenza , che par cauata da quelle pa- 
role d’ Ariftonide- i rale prime cofe ‚che ton dan 
no feall’humana vita c'è quelta ; che la maggior 
parte;de gli huomini;effendo pazzi, fi periuado-_ 
no d’efler favi. Hora questa, ch'io vò narrarui,per 
tornare al noflro tema , é vna facezia ychbefe ben di- 
moftrala malizia d'una feminas accenna altre sì la 
fua prudenza slaquale porrà fernirci per documento 
diben conjeruar l’acquiftato scome quella dello Stu= 
diofa c’infegna a non mal trattar le mogli; ò mal trat= 
tandole a non fidarcene guari, 


Vn magnano hauendofi avanzato cento 
fcudi glilafcia tutti ad vna 
puttana. 


Ra flatoin Venezia vn certo magnano Coma= 
fcosed inpochi anni vi s hauen acquiftato un cè 

~  tinaio di feudi se volédoco quelli tornarfene al 
Suo paefe.diffe,palfando per vna certa piazza» al di- 
Spetto di quante puttane fonoin quefta città io me ne 
porto pur céto feudi. A cafo vna buona femina , ch'era 
al balcone , fentà „e fatrolo chiamare a sè li sa 
€ 3 e 
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fe pervnafola giornata ci volena Star feco, non per 
altro, che per cacciarlele mofche, ella gli darebbe v= 
nofiudo. Colui chera ghiotto del guadagnos accettò 
molentieri il partito, La galante feminafpogliata s'ie 
gnuda fi pofea giacerein su'Lletto se diffe al magna» 
nosch'attendeffe alfuo debito , equellotftato alquan= 
toa mirarla , cominciò tutto a commonerfi nel ve~ 
der sì bele carni, Onde pertimordi non far qualche 
pazzia(come pur fece) volea partirfi, e non cercar als 
tro: ma colei gli diffe , che attendeffe pur al fuo debi: 
to,chenons'haneua a partive infino a fera. Alla fi 
ne costui , non potendo più patire; che già non era di 
Stucco , prefe animo , e diffe di darli cinque feudi, 

cua contentarlo. Quella fe vifta d'hanerlo afchi 
fodicendogli, poueraccio,ti paregli ch'io fra cofas 
pervncome te di cinque feudi ? Ed egli fogginnfe) 
dieci ma hebbe la mede fima rifpofta . Tantochel’a- 
finta femin a ora difprezzane dolo, ed hora iufingando 
loscon mille vezzi; e gefti lafciui js fece sì,cheda die- 
celotird a cinquanta; indi adoprando più l'amoro- 
gli qualche abbraccio,e bacciose pro- 
e er fempre apparecchiata alle fae vo- 
giie; V accieeò di forte scbe'lmefehinacci io datoft te- 
t a inpreda allo sfrenatto appetito,per quello j fa 
zi iare fi priuò in vn'bora di quanto bauena con fa- 
tica, e fudore in molti anni acqui iftato : perche die- 
dealla femina tutti i cento feudi. E quella per darli 
maggior pena su li fine del negocio gli diffe, ei 
se ne andrai potrai tu udire ,cheal difpetto delle p pu 
tane 
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tane di quefta città te ne porti centofcudi sò guada 
guatene de gli altrise guadagnati schegli harai ap- 
prendi meglio a corferuarli, E diffebene, perche in 
Vero. Nula vale il guadagnardedenariaffai; fe 
non fi fanno cuftedire. 

Cotefta facezia , diffe all hora l’Accorto verifica 
quelchelafciòferitto Architoco, cioé,che il più del- 
le volte fi gittano dietro alle meretrici quelle vic- 
chezzesche con ligotempose gran fatica fi fono mej- 
Se infieme.Vediamo dique che c'infegna il Principe 
della Latina eloquenza Cicerone col tenor di quefteo 
parole. La robadee acquftarfi con quei mezi ,che 
fon lontani dalle difoneftà;confervarfi con ladi- 
ligenza, e con la parfimoniay& aumentarfi altre 
sì con le medefime cofe. 

Lodatiffime furono le fentenze addotte dal Ac- 
corto 4 il quale fubito fuggiunfe, non voglio però la= 
fciar di dire della maliziofa compaffione d'una mo- 
glie verfo’ l maritose fucotale, 


Vna moglie fi duole maliziofamente del 
marito ferito, 


SSE N DO flato mortalmente ferito vn ga. 

lant’ buomo > e portato davgli amici a ca» 

,__Jaslamogliemandana-le voci al cielo, sgraf- 

fiandos'il volto , e le chiome. Venne il medico se 

dimandò * alla donna s Sella hauena de gli ftrac» 

ci da medicarlo : ed alla rifpofe tuttavia: piangen- 
Cc 3 da 
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dosbau:f'egli tante ferite, quant'io bo ftracci. In'fine 
diffe bencotui,che L'ignoranza delle donne ilc- 
dimento delle lor malizie, 

Mohe gran rifoildetto di quella buona moglie; è 
Subito ıl Modefto prefeadire s non meno maliziofao s 
ma più modesta fà vn'altras della quale intendo par- 
larhi » 


Aftuzia d’vna contadina in fatisfare 
vnlegato delmorto ma- 
rito, 


Acendo testamento vn contadinolafciò alla mo- 
glie per fegno d'amore vn bue, r'un gatto: ma 
le di(fesil bue,moglie miayver eler vecchio,ema- 
gro , vendilo ,e del denaio fanne un bene per amor 
mio, e tienti il gatto, che ti porrà feruive a molte cofe è 


La buona moglie portò a vendere s e lono, el'altro sE] 


venendo vno per comprare il bue, che valeua da ven- 
ti tudi, dimandò del prezzo d'efo. Dik ella, che 
non vendena il bue Senza il gatto , eche volena del 
gatto dodicifcudise del'bue,mezo.Colur adocchiata la 
buona compra , non curò di pagar troppo il gatto; per 
baser a sì buona derrata il bue: e dari fenza replica 
alla donna i dodici fcudie mezo s fi prefe ilgatto, e'l 
bue. La buona donna; per adempire il legato del mor- 
to marito , diede per amordi lui il mezofcudo del bue, 
e fi ritenne i dodici della vendita del gatto; e così ve lo 
acshiappò è 
A que- 
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A queSto differo le donne se non vi par dunques 
ch'ella baueffe tanta ragione» quanto fenno? fe il gat= 
to foRe ftato vn vitello,ò vn castrato almeno s bareb= 
D'ella potuto dare il bue per amordel marito : ma pri- 
uarfi d’vnbue:che vale affai per tenerfi un gatto, che 
nonvalnalia, farebbe Stata vna fcioccheria. Uauete 
ragione.rifpofe il Modefto, perche fecondo la morai fi- 
lofofia c'infegna. Noi non fiamo obligati ne alle ine 
giufte dimande acconfentire , nea gli immode= 
rati ordini obedire, 

Ei mi pare, diffe alibora il Rauafthiero, che quefte 
madonne fappino molto ben difender la parte loros 
poiche fan parere nò men colpenote quella de glibuo- 
mini , E però rifpofelo Suegliato , a cui toccaua il ras 
gionare, mi danno occafione diraccontarui vna nouel 
la chemi va per la mente oue non pur d'una femina 3 
ma d’un'buomo ancora vairete la malizia. 


Campirio Veronefe accarezza vna vecchiarel- 
la , dalla cui femplicità vien riputato vn San- 


to » con che poi fi traftulla con la figlivola 
di lei, 


Bitana molti anni fa in Roma vn certo mef- 
Ser Capirio,gentilbuomo, e mercatante V erone 
fe» viputato in quella contrada per tanto da be= 
nesche feuedena una donna,arroffina. Or auuennesche 
una uecchiarellasche gli fisuapre[fo cafa, prefe ami- 
Stà cö efo luizalla qual'egli facena di molte accog lien 
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ze, hauendo ddocchiata vna bella figliuola,ch'ella ha 
uena. Ed oltre che nõ eya mär giornosaleuno che qual- 
checofada mangiare „non le deffe sveftille vn trat- || 
to ambedue di nuono , delche la ponera donniciuola; È 
che non penfaua più oltre s delideraua s e pregana 
fempie > che fe gli fcemalfero gli anni a lei s ed a 
melfer Campirio s'aggiungeffero. Equandofitrona sl 
uaaragionare con qualche fua vicina non fe poteva 
faziar di lodarlo,condire s non vipotrefte mai crede- | 
re forella cavasquanto questo meffer Campirio fia buo 
mo giuîto se da bene:confiderate,chein effo noné ma 
lizia veruna » ma egli è tutto femplice stuitofchiettos | 
eç quel ch'è più )tanto piaceuole , che quanto egli| 
ba , non è fuo. Però,che marauiglia è sche quer | 
Sta ponera vecchiarella bauefte così bona opinione 
di meffer Campirio , fe ogni volta y ch'egli le da- 
ua qualche cofasle dicea togliete, la mia madonna 
Grazia ( così baucua nome la vecchia) mangiateni| 
questo per amor mio se feruiteui di quant’ hoin cafa» 
cin me medefimo, perche a donna galante, qualimvoii 
vi fiete;non è mai perduto ciò s che le fifa. «Ma la 
fanciulla,che già gli amorofi calori fentiua non vi-| 
uca nell'opinione della madre ,ma con piaceuol vi f 
fo meffer Campirio vagheggiana sperchesoltre all- 
efferricco sera anche vn bell’huomo , Ora vn giorno 
chemonna Grazia andò per vn fuo feruigio il buon 
mefter Campirio con confentimento della fanciulla 
entrò incafa ,oue per buona pezza infieme fi tvaftule 
lavono, Tornata la.madre a cafa 'tronò la figlivo- 
la; 
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lasche Rauadi mala voglia se dir ; 
uena? rifpofeyê fiato qu melfer (ampirio ed ba pic- 
chiato č ufvio snon fapendoto quel ch’ei fi volete» e 
perch’egli come intefe da me, che vor non eranste 
incafayfipartì svenne fubito Marta la fua ferua a 
brauarmi con dire s chio hatena fatto male anon a 
prirli perch era venuto per far viponer qui duc for- 
zieridifpezierie a foccorfo, che con molti altri ba ca 
uato fta mattina di dogana : e quefto è vero;perchei 
forzierivennerofeco infin qui. O traditora, diffe al- 
lora la madre sha fatto molto bene Marta a brauar- 
ti: adunqueiu non fai l'obligo grande, che noi bab 
biamo a mefferCampirioî fa che mai più non t'intra- 
uenga il medefimo,cbe da buon fenno re ne farò pen- 
zirescheionon voglio fe glinieghi cofa niffunadi gue- 
facafa,poich'eglicifatanti piaceri. E fatta cheb- 
be quesl'afpra ripreufione alla figliuola (che la me- 
ritauaincontrario fenfo ) andò a chieder perdono a 
mefser Campirio? ilqualestofto, che la vidde, anuisòy 
ch'ella gliveniffe a far qualche gran querimonia fa- 
putò quel ch'era fuccefto ira la figliuola se luis ma 
vdendofi chieder perdono, come perfona accorta cone 
fiderò l'aftuzia della fanciulla, anzi fcaltrita femi- 
na, afcoltò quanto la madre dì quelia gli diffe. Di- 
poifacendo, e dell’honefto,e dell innocente la confor 
tò sche non fi prendelTe per ciò difpiacere, che la fua 
grazia nonera mai per mancarle. Ma india- molti 
giorni , che la mefchina di madonna Gratia della 
fraude di meffer, Campirio s'accorfe, volendone dar 
quel 
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quelcaîtigo , chella più potena allafigliuola, mentre 
con paroleingiuriofe seconlagrimea gliocchila mi- 
naccianazla figlinola fi difefecon dire, ch'ella s'era rie 
cordata di quel ,che da lei era Rato comandato quel 
la volta ch ella non hauena voluto aprir l'’ufcio amef 
fer Campirio,e però non hauer voluto la Jeconda vol- 
taerrare.'mparino dunque le donne,che ftiman l’ho- 
nore a conferuarlofi, perche fi fuol dire Chi l'altrui 
robba prende la fua libertà vende. Tutti ridesa- 
no.e lodauano la ncuella dello Suegliato;quandoil Cu 


pido diffe . 


Rifpofta d’yna femina compiacendofi nel- 
la propria lafciuia, 


Otefta buona fanciulla doueua efter dell'umore 

di quella buona femina, chera tanto piacenole, 

e liberale della fua perfona, che non guardaua y 
per compiacere ad altrui, aincovnutareil marito, né fi 
curauasche i vicini fe n’acorgeffero. De’ quali vna don 
na vecchia vn dì, perfona molto difcretta y riprenden- 
dola,che douea vergognarfi di far tal vitupenno alma 
rito, ch'era tanto da benesella prontamente letifpofe s 
ofe rutte le donne del mio parentado fono State piace 
noli: perche volete voi.ch'iotraligmi? per effe? riputa= 
tabaftarda? Niuna femina( dice il Boccaccio Jè fa- 
uta € perciò non può fauiamente operare, 
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Vna Vedoua libidinofa per isfogarfi, {i fingè 
pazza, e fi dà in preda a molti. 


Vn'altra;diffes parlando fubito il Sollecito, d'e- 

tà già matura ; effendo ffata molti anni vedo- 

ua » non per volontà propria, ma per forza de 
parenti, venne , come luffuriofa in tanta rabbia, che 
per hauerfi vndì afatisfare, fi finfe pazza. Laonde 
vna notte,bench'ella fulfe tenuta ristretta fece in mo 
doche vfcitafene quafî in camicia dicafa;fe n'andò in 
luogo , dow'erano alloggiati molti foldati » i quali da- 
tole volentieri ricetto, le fcoffero il pellicion di 
Sorte, ch'ella fe ne Steste con effo loro înfino a dì : né 
fene farebbe anco partita ; fe ricercata da parenti s 
etrowata, non fufe fata vimenataa cafa. Douepoi 
riprefa da quegli in tempo, che parea , ch'ella falle 
manco farnetica , incominciò a far dello finpido s co- 
me fe dinulladi quanrol'era accaduto fî ricerdalfe . 
Dapoi a lungo andare, che la cofa andò inuecchian- 
do sech'ella conl'efferfi sforzata parue guarita del- 
la paffata pazzia , quando fi truoua in qualche 
brigata di donne maritate , ovedone, o fanciulle , le 
quali fi tamentaffero quelle dell'’impotenza demari- 
tn, e queft altre dinon hauerne, eila foleua dir loro, 
fingeteni pazze fingeteui pazzese rimedierete a’ voftri 
mali. 

Tutticominciarenoaridere, edil sollecito fenzas 
fconciarfi punto girando alquanto gli occhi ui le 
ue 
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due madonne foggionfe con quefte due fentenze. Vna 
femina corrotta fempre cerca di corromperne 
dell’altte. Mad ffe bene il Petrarca nellefue profes 
che L'ardor della luffuria quando entra nell’offa 
delle vecchie „arde violentemente , come fuoco 
in fecco legno. 

Graziofiffima parue l'atto del Sollecito; ,e molto 
più le fententiofe parole,con che accompagnò : e la- 
mentandofi le donne della fua troppa mordacità sil 
Penfofo sa cui toccaua, prefe a dire. O;sù afcolta- 
te me , ch'io ho penfato di divni wna nouella , oue fen- 
zirete lodare vna diligentiffima » e follecita donna ze 
riprendere vn'eziofo, infingardo » e trafcurato ma- 
rito, accioch'io non vi paia così afpro»come il Solle= 
cito viè parato : e ringraziato dalle donne inco- 


mincià= 


La Tullia prende vn marito ; dal quale effendo 
mal fervita,vivefollecita e catta : ma ri- 
mafavedoua firimarita col fuo 
fattore , e diuiene fcio- 


perata,elafciua, 


fi hebbe venturasche vn huomo ricco, ma trop- 

po atttpato,e da benes fe ne innamorò , e per ba 

uerla non pure non volle da lei nulla ma eglila dotò 

di parecchie migliaia difindi. Stetterodugueuna frot 

ta d'anni infieme » ne'quali il buon'buomo ( toltone 
quel- 
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quelle prime notti ) non latoccòmai , talche viuea» 
nodapadre se figlia» Cofteiconofcendo l'infofficien= 
za det marito ne gli amorofi diletti, comefania,e 
prudente donna {è difpofedi fareftimza d’effere: ò fan- 
ciulla , duedona; ed attenderfolamente alle mafferi» 
zie di cafa , e fattafî a tal propofito dipingere li- 
magine della Deadelie biade , quella tenena appefa 
in sh l'ofcio della fala , fignificando con effa d'efferfi 
tutta dedicata alla coltura de campi. Datafi dan- 
guea così fattavita , fece in pochi anni tanto aumen- 
rodirobba, chelafuacafa erala più apulenta; che 
fufse in quellnogo , onde it marito yehe dinatura era 
fctoperatifsimo , conofcinta la di leifollecitudine,e di> 
ligenza » s'impoltronì di forte » che attendendo fola- 
mente a mangiare , ed a bere, mefso ogni altropen- 
fieroda parte sdiuenne più graffod'unporco, e parea 
ch'egli mogliese la moglie marito faffero.. La donna 
dalla fua fofficienza fatta gonfta ed alterasilminoî col 
po sch'ella facefse'eradi tenere il marita per nulla + 
perche oltre a questo incominciò a Stimarfi quafi fra 
le donne vna fenice , talche per bonorate sche fi fuf- 
fero altre » ella a\paragon di fe le reputana tutte 
degne diriprenfionese di mendas di forte, chequando 
firruonauainqualche brigata d'effe volena quelas 
corregere s quella riprendere , e quell'altra castiga- 
re. Mavn giorno ce nefupur vna, che non batea 
noallalingua,la quale così le diffe ye chefate voi, 
madouna Tullia ( che così fi chiamana ) poiche 
v'arrogate tanto? Etellas) le rifpofe ye forella ei fi 
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par bene, che vorfiete mate informata delle cofe del 
mondo:non fapete voi, ch'io fonquella » che di moglie 
diventata marito bo bauuto alle cofe di cafa mia così 
fatta cura,che oggi to mi truouo in Un termine » ch'io 
potrei viner da Signora? econ tutto ciò non poffo nè 
anco ritrarmi dall’ abituatafollecitudine, e faticasta 
che nons'arasné fi femina il campo non fi potanla 
viti y nè fi micton le biade , ne fa vendemmiano 
Pouesch'io nonvi fia prefente: non fitondano, né fi 
mungon lepecore, ne fi fan le ricotte, el cafcio s ch'io 
non v'intrauenga. E colei foggiunfe, deb, la mia ma- 
donnaTullia, fe voi baue stevn marito , che vi face[ 
fe pronare il vomero, ela vanga, e il pennato : € 
cos?l latte caldo; el fucto detl'vue fenza partirui 
dicafa mè anco del letto forfeche vi dimentichere- 
fie di'tante facende.. Penetraron quefte parole nel 
cuor di monna Tullia, comech'ella per allbora fe ne 
moftraffe fcbifa ye così col tempo fecero poi maraui- 
ghiofoeffetto,come (1 dirà. Eper tornare a camino s 
bauena il marito della Tullia vn Fattore , alquale 
s'erafempre confidato in ogni fuo effare» e con quel= 
l'ofotu:tania procedendo » fe gli venita dinanzi qual- 
cuno o de'maffaiso de paftori, od altri, egli foieua di- 
re,andate dal Fattore . Mala Tullia gli banca tolto 
il dominio » perche fe bene fi trowaua in letto, eve- 
nimano gli operai a picchiare dicendo il marito al- 
le ferue , dite yche vadano aì Fattore » ed ella rifpone 
dea, fi sobeato alla cafas anderà bene il fatto no- 


$tr0,fe noi iamo a Speranza altrui: e fi lenaua se vi 
an- 
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andaua ella > el buon del marito godendo s'illetto fo~ 
lo dormiua infin prefa a merig gie stalche non è ma- 
vaniglia, oltre almangiare se'l bere , ch'eifacea sche 
dinen:ffe così grafo» come s'è detto sch'e: diuenne. 
eMa perche La gola ne vecide più che’ coltel- 
lo ( detto vulgatiffimo) la parafita vitadicoRui durò 
poco,percioche vna mattina fi trouò nel letto (credo) 
dalla fouerchia graffezza affogato. Ora la moglie, 
come che fconfolatifsima per parecchi dì fe ne mo- 

Strafe, allafines'acchetò, vedendofi padrona dì tan= 
te facoltà , che non fapea che fe ne fare. Il Fatto 
vesche non era punto balordo , vedendo Sin età di 
trent'anni in circa se fano se neruuto confiderando 
la paffata vita della padrona se del morto padrone, 
e penfando alle gran facoltà „di che coffe: era rima» 
ha poffeditrice : cominciò afperare , e ad afperare ins 
fieme. E peracquiftarfila grazia di let, tenne così 
fatto file , prima cominciò con l'adulazione ( morbo 

di tutri gli ambiziofi ) poi con lafommifsione, che vin- 

ceogni anima fuperbo : ed apprelfo con l'attilatura, 

e pompa del veStire sconche fpeffole femplici donni- 

iuole ,& anco le troppo faccenti Singannano : di mo- 
do chein breue tempo dinenuto l’anima fua, non face- 
na la donna più nulla fenza di lui . Hor'anenne, che 
andando ella a vedere, com'eraf lita, Zappare ; ara= 
rey feminare, e potare quei contadini con più liber- 
tà » che quando ella non era vedoua s burlauan feco 
dicendole alcuni ; 0 padrona quel appare s che fi fa 
nel lettoè bene altra cofa sche non é quefto» Beni 
òche 
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ò che vomero forbito è morbido sch'io vi farei vede» 
re: altro femesche q! eftofi femin'al buio: 0 che pen 
odo vi metteremmo nelle mani sfe voleste 


nato comm 
lenarmi le faperf!nità di corpo : € fimili altre parole 


e motti le dicenano,c i metitori altempo » che fì mie- 


re,eivendemmiatori alle vendemmie + ond’ella,che 


de frutti d'amore quafi degiuna affatto era, di quel- 
le parole fpeffo ricordandofi ; che'le diffe quella bno- 
na donna:cioè che fe bauelfe bauuto un marito che 
le bauelfe fatto prouare tutte quelle cofe » che sv- 
fano in villa fenga vfeir di caja fi farebbe dimen- 
ticata di tante facende. comiciò fra fe a penfare ; 
che quando haueffe bauuto , un marito gionane , e di 
buona fehiena s forfe barebbe goduto quel buon tem» 
posche per to palfato nongodè. E cost con l'occafio» 
ne bog giye domani delle burle de'coradinise con Vaf- 
fezzione , ch'ella gli bauena già prefas fe nenire il 
Faitore in tanta domeftichezza feco , chella fene 
inuaghì , e di forte , che poi di feruno lo fe diuentar pa- 
drone. Tantoche un dì s lafciatoogni rifpetto da pat- 
te,li diffe, iocome tu uedi , fon wedouae Sola, giuftà 
cofaè, ch'io pigli marito , tu fei gionane » e fattura 
dicafa sivt'amoquantotufai, banerndo a vimavitai” 
mi non cambierei te per aliris ma a dirti il nero 
gorrei effer ficura di pigliare un cotal marito , c0 
me odo dire , che ce ne fieno tanti de gli altvi che m 
facelfe pronare incafatutti quei gusti, e piaceri, chi 
$ hanno ìn uilla, perche io ho fentato tanti anni y cht 
poggimai defidero di ripofarmi e ninere tutto quei 
poco 
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poco di vitasche m'auanza slieramentei tl buon Fat 
toreafi dolce fuono rifpofe so la mia madonna; fenon 
bramate altro , eccomi apparecchiato a farnenelas 
prouase datefi le fediegliditener lei fegretiffima, er 
elladi pigliarfi lui per marito contentandola; vennne= 
ro all'effetto. Doue ogni volta foleua eglidirle s ricore 
dateni,madanna , quando il contadino adopra ia van= 
gaolfarchiello ‚che da colpi quandolenti ;e quando 
gagliardi? così fo adefto înze quefta fu la prima 
pruona. Allafecondasmon fapete , diceache'l vomero 
tondo s & acuto s'adopra afendere » & aprir la ter- 
ras one poi fi getta il. feme? eccomi gueSto vomero; 
che con lemedefime fattezze è tanto miglior-di quel= 
losquantoch'egliè più morbido se gitta effo medefia 
mo:lfeme. Ecosìdi volta in volta glielefomiglia= 
ua bora al pennatose&.bara al palo da piantare quane 
dogli vicordana il caldo tate , e'l munger delle peco- 
re : equando il premer dell'vne alle vendemmie , di 
che la Tullia godena tantosche ifuemuà . Durò ques 

fta pratica parecchi giorni se nottize monna Tullia 
venne in tal colmo didiletto s ch'era quafi fuor dife 

Rella , e fenza più tardare fi prefe il Fattore per 
marito , dicendo haneffilo faputo cinque anni fa » 
chenon harei perdutotanto tempo. Edaltborainnan 
Ziquando il maffaiosò altri veniuano.la mattina, 
apicchiarl'vfcio:con direei sha da far la tal co- 
fa » ella Rando in letto col nuovo Spofo facea ri- 
Jpondere fate voi, fatewoi enon ficuranapiù dile- 
narfix&> andarui ella medefima , come facena prima 

Anzi 
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Unzi inquelluogo , doue- teneual’imagine della» 
Deadelle biade, vi fece metter quella della madre 
d Amore,e mandò la primain villa a dinotare,c'ha- 
neua trouato altromodo divinerese però è vera quel- 
da fentenzasche Sì come dal feme nafcela pianta, 
che mefa in buona terra produce col tempo i 
frutti della fua fpecie, così dal parlar lafciuofi 
genera vn defiderio fimile, che coltempo , è 
conlacommodità produce poi opere della ftef 
fa natura. Et on'altroche Ildiletto è efca di tutti 
imali. Piacqueinefiremo la mifteriofa nouella del 
Penfofo s alquale la Diligente, che li fedena alato; 
diffe pur nonvi fiete potuto contenere di morder con 
la vostra nouella dolcementele donne : ond'io per 
tenerni dietro ne dirò una, oue parimente,e vna mo- 
glie, vnmarito per ammaeftramento de gli altrifi 
riprendono» 


Vnmarito , & vna moglie fi conuengono di fat 
l’vno l'officio dell'altro se neriful- 
ta danno, evergogna ad 
amendue. 


co mercatàte,ed haueua prefo'vna donna,laqua- 
le in pochi anni fu caufa nonpur di far conferuas 
Feil patrimonio al marito ,ma di aumentargliele af- 
Sai. Perche mortoil mercatante sil gionane fi mostrò 


tanto ne inegoZij da poco»chein capo all'anno ei neri 
j 
è ma- 


E Rafi ammogliato vn giouane figliuolo d'unvic» È 


su 
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manena più tofto conperdita,che con guadagno. Di 
che/pefola moglie feueramente viprendendolo , egli 
un tratto bebbea dirle s0 tubai pure sl buon tempos 
tuticredische le facende di fuori fien , come quele di 
cafa : mat'inganni. Io ti credo, rifpole lamoglieych'el 
le fieno più importanti: ma non di maggior traya- 
gliosediocosì donnascom't0 mi fono,mi confidereidi 
farle moltomeglio di voi sche nonfofe voi farefte le 
facende dicafa come me. Allbora iù marito diffesorsà 

facciamo un'altra cofa ,tu da hora innazi banerai pe 
ficro de'ne gocij di fuori, menerai teco iferuidoriye fa- 
raituttociò sche iofacena. & io all'incontro rima- 
nendoin cafa farò tutto quello,che faceui iu. Rimafî 
dunque cosìd’accordo slamoglie, con due famigli in 
babito virile andava per le fiere comperaua,e vende 
uaye barattaua: ebenche per alcuni mefi ella fefe 
in ceruello , la longa pratica al fine » e la troppo libera 
tàla fecero vfcivrdelfeminato s perche cominciò alla 
libera a darfi in preda a molti s il che alla merca- 
tantia era di non picciolo profitto , percioche vende= 
uapiù ,ecomprauaa manco de gli altri: mercè alla 

larga copia,che del fuo corpo facea, come quella sche 

affai bellased aunenente era. Intantoil marito non 

perdewa però tempo , imperoche domeSticatofi con 

due fanti di cafa , non difpiaceuoli à vedere fe ne 
guaîtò di forte, che fi ridufte a fare ( quafi Sarda- 
napolo ) tuttociò s ch'elle faceuano z anzia’ loro pa- 

venti lafciana prendere di quant’era in cafa „taiche 

in brene tempo d'ogni bene gliele vorarono : Hor co» 

D 2 me - 
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mela moglie; finito di mercatantare fu di vitornos 
egli penfando al mal commeffo con le duefanti zed 
al danna della confumata roba entrò in tanta fma- 
niaschepoco mancò „che con le proprie mani non ft 
vecideffe: ma la viltà dell animo nel difefe. Dall’al 
tra parte la moglie quanto più Saŭuicinana aca- 


fa, penfando al dishonore sch'ella hauena fatto alma 


rito: non Veniua con manco paura ze perche i dues 
famiglinonl'accufaffero , gli imboctò di molta mo- 
neta s di modo che della fua mercantia riportò po- 
sbifsimc;ò niun guadagno. Giunta dunque'a cafa,non 
ardì d'abboccarfi col marito e'l marito afcofofî non 
ardina d’andarle dinanzi : e così Standozi fergi,e 
le ferue al tutto rimediarono : perche dimandando- 
fi l'uno all'altro fcambieuolmente sche bavenano il 
padrone se la padrona? e quellize quefte ciafcuni fe = 
deliffimi allafua parte moftrandofi > diffeso i fernis 
chela padrona per bauar fatto poco guadagno del- 
le fue mercantie Saua di mala voglia ze le ferne 
difero , chel padrone frana peggio sper alcune dis- 
grazie hauute nelle facende di cafa. Leguali cofe 
intefe dall'una se dall’altra parte , cioè dal marito 
per viadelle fantise dalla moglie per mezo de fami- 
glifuron cagione schei due [pofi prendeffino animo » 
co andatifi a trouare con la maggiore allegregzaò 
del mondo s'abbraciarono mille fare infieme , lagri- 
mando per tenerezza. Alla fine de gli abbraccia- 
menti diffe il buon marito, moglie mia cara inzue= 
cherata $ vuoi tà dimenticarti di quano è fegui- 
to? 
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to? Elamoglierifpofesetu, marito'mio dolciaro me: 
latoyvuoi tu fare il medefimo ? E detto Puno, e Pal- 
trodisì , dettonfile fedi ,ediffero ciafcun torni al fuo 
mestiere e di quanto è paffatonon fe ne parli, Ond’'io 
mi ricordo ynon ba molto , d' hauer vdito dive questo 
prouerbio. 

Chi reftxin cafa, e manda fuorJa moglie, 

Semina robba,e difonor raccoglie. 

Commendarono tutti la piacenole , ingegnofa , ed 
efemplar nouella di madona la Diligente, e defiderofi 
d'udirne vna fimile dalla Pacificasglie ne fecero fegno 
con fiffaregliocchiin lei laguale parlò in cotal modo. 
Piacemi , che la mia compagna s'habbia fatto bono- 
recon la fua tanto lodata nouellasond’io m’ingegnerò 
di pareggiarmele fe non in quanto inuerfà de gli buos 
mini più di lei mordace vi parefsi. Ma rifpoftole con 
lieto'volto da tuttische diceße pur liberamente ciò, che 
volea, incominciò. 


VnGiurifconfulto avvertito dalla moglie , che 
vn giouane la vagheggia, fa chel'amante ven» 
ga vna fera in cala, & egli per acchiapparue- 
lo,vi rimane acchiapato , e difonorato. 


E quando vna donna falifce nevientantoe biaf- 

mata, e punita: quanto più e punire biofmar fi 

deurebbevn'buomo (ed buomofcienziaro, ) che 
faccia il medefimo? Dicolo, perche fugià vn valentes 
D' ‘3 ma 
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ima poco accorto Giurifconfulto , che leggeua in Pi- 
fazil quale bauena vna bella , gr honorata donna per 
moglie,dicui vn certogionane fcioperato effendo s'in 


#aghitto sfenza rifpetto veruno in qualunque luogo | 


fi fuffe Landaua ciuettando. feben da lei non potè 
maivn folo (guardo ottenere. Ma non potendo oggi- 
mai lapouera donna più viuere, ne fece confapeuole 
il marito dicendoli c'heuena quel temerario giona- 


we banuto ardirefindi mandarle ona difonefta imba- è 


fciata.Il Giurifconfulto, lodandola fedeltà; ed ilca- 
fio animo della moglie.le ordinò, che mandaffe pure a 
dire all’infolente amatore s che foffe venuto quellafe- 
guente notte alle due bore sche ella lo barebbe vice- 
unto ein cafa,enellettoseche lo lafciafte pur entra» 
resch'egli baurebbe faputo ben saftigare la fua teme- 
rità. Nonpiacque punto alla prudente donna que- 
fto penfiero : ma volendo pure il marito s che così fa- 
celle, l'obbidi. L'amante della non ifpirata ventus» 
7a tutto allegro fi pofe ad ordine s ed attefe l'hora pre- 
filfagli . Intanto il Giurifconfulto vari difcorfi tra 
sé facendo della maniera del caftigo s c'haueua a da- 
reacoftuisallafinefi vifolfe di prenderlo viuo se le- 
gatodarlo nelle mani del Podestà, perch'egli lo ca- 
Stigaffe. Ecosì giunta l'hora s con vn fuo famiglio 
s'afcofe fotto al letto, hauendo apparecchiata vnes 
buona fune da legare i! drudo toho ch'ei fuffe entra- 
to in camera : ma quegli sch'era molto più di lui di 
così fatte cofe pratico sed accorto s chiamatifi qat- 
trazo cinque compagni bene armati fe n'era ce efo 
oro 


bd a e Mi Sf} 


Giornata Prima: 55 
loro venuto a cafa dell'amata, e datoil contrafegno 
Subitodalla fante gli fu aperto l'ufcio,e così con tut- 
ti quellientrato permenne al letto della bramata don= 
na, laquale accortafi d'effere fata di tutto ciò prefas 
gas e quas'indouina» sbigottita in veder que tanti are 
mati , non fapewa in che modo rifoluerfî : pure vfane 
do la folita prudenza prefe a dire al difonefto aman- 
te , che fuffe restato contento di ritornaria fera fea 
guente, che per allbora fi fentiua mal difposta. Maco- 
luich era vennto rifolutiffimose determinato di ca= 
uarfi le voglie dilei , venne all'atto ,el mifero Giue 
rifconfulto Stana fotto al letto, e vedendofi difono= 
rare non ardiua per paura di peggio ydi dir nullas 
e la pouera moglie diceua , ha voluto così, e cosè 
s'habbia. 1nfommal'aftuto sed accortiffimo amante 
finita l’opera, con gli armati compagni fe necalò le 
feale e'l Giurifta vfcì di fotto al letto difonorato se 
mezo. morto di rabbia ye di paura: e( quels ch'era 
peggio) rinfacciato dalla moglie, che il tutto era per 
la [fua caftronaggine accaduto è Parmi dunque 3 
che Si comeè fauiezza fchivare i pericoli, co» 
fi il apporuifi fuor. di bifogno è temerità ; e 
pazzia . 
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prima alquanto bella mi parea, bora aparagon delle | 
raccontate daloro mi fembra tutt'alcontrario. Quì | 
de donne forridendo lo pregarono, che fi moderaffe | 
mel lodarle s e così egli, perbontener più gli aitri a | 
bada dife. 


Vna Vedova iafciua difprezzando molti amanti 
compiace vn vile fchiauo. | 

Rarimafta vedonavna gentildonna » laguale, 
perche a tempo del marito hauea viffhto agia | 
tae litenziofamente, conuertito (come fi dice) | 
l'habitoin natura, fu da tutti tiputata per troppo va- | 
na. E lo ftato vedouile, chein altre fuolcagionare bo | 
nesia grandee mortificazion di vita,in costei partori 
sfacciatagginese fuoco dilibidine,Per laqual cofaera 
damolti atutte l'hore vccellata; fe bea ella fece per 
vnpezzo del continente s come che quelli » che lava- 
gbeggiauano fuffer buominidi non poca fima. Ha- 
ueua costei vno fchiauo,che il marito da fanciulla s ha 
uena allenatojond’era venutoin grà domeftichezza> 
con tutta la cafa, econ quella prefonzione vi proce- 
dea sche fuot effer propria di fimili quando e' fono ac? 
carezzati . Quefta buona donna *c'haueua contino- 
uamente due ftimoli a franchi, cioè la libidine » el 
zelo dell'honore : fè trouaua in grandifsimo trana- 
glio di mente jecosì per vbbidire all’unose non cone 
tradire all'altro pensò di moftrarfi mai fempre vi- 
trofa a gli amanti se darfi inpieda allo fchiauo con 


quel- i 


coi 


ati 
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quella falfs credenza s che nefuole moltifsime ingan- 
nare, cioè d'effertenurafegreta. Ma vergognandofe 
pur di dirgliele alia fcouerta , gli andaua a tutte l'ho- 
re facendo dimolti vezzisconattisedi volto, e dima- 
nidadeftar libidine in vn Saffo. Lo fchiauo per vn 
poco Stette (u ilr:fpetio : ma poimeffolo in tuttoda 
canto fi difpofew'arrifibiarfi.  Ercosì una ferasch'e 
ra di ftates effendo chiamato in camera dalla pa- 
drona sla trouò folas cirincamicia affacciata a vna 
finera sow'era la gelofiay e fattofele appreffo le di- 
mandò due volte:che comandana?ma vedendola fiar 
cheta prefeanimo se le taftò le groppe, nè quella fi 
mouca: ond'egli fattoficuro faltò in feila, e comin- 
ciò a maneggiare. Stertechetalacauallaze s'accom- 
modò bene almaneggio: ma dipoi che fu finito finfe 
la fcorrucciata col fozzo drudo , ilquale fcufandofi s le 
dimandò » perche fu (Je Stata tanto a rifentirfene ? Ed 
ellarifpofesperch'eglinon m'è montatala fizzasfe 
non al fine, Talchepoi fu Speffe volte vil predadella 

Schiano, tutto che con nobilifsinzi anzanti ritrofaze con 
tinente fi dimoftraffese non ématauiglia perche E di 
fetto comune delle feminedi fempre appigliarfi 
al peggio. Onde l Ariosto. 


L’arbitrio di femina lieue; 
he fempre inclina a quel, che men far deue, 


Nondifpiacque la facezia dello Studiofo silquale 
con quelle fue parole di modestia. giudiciofemente 


vjase 
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>fate prima , lavife fece riufcir forfe più belladel doz 
sero,e così fubito il prudente diffe la fua» 


Rifoluta rifpofta d’vna licentio fa 
Signora. 


Na Signora Spagnuola , tanto licenziofass 
quanto agiata , montando le (cale di cafa fuas 
andan’appoggiata al braccio d'un gentil'huo» 
mo fuo domestico,ilguale accortofî s che nel muro era 
difegnato di carbone vn bizaro capriccio, ridendo le 
mostrò. Alzòella gli occhise vidde quella cofasonde 
fi conofcon lefemine » con motto , che dicea, Noay 
hondo : ‘a che fubito fenza penfarui foggiunfe Por 
falta de cuerda. Il che mi fa ricordare di quel, che 
diceua wn galant'huomo » che Par mancamento 
alle femine quel ; che non bafta a fatisfarle lor 
voglie. 
soffe non poco di rifo l'accorta rifpofta della Signo 
Spagnuola,e così ridendo l'e4ccorto prefe a dire . 


La medefima fi dà lafcivamente in preda 
advn paggio. 


Redos che la medefima bauendo adocchiato vn 

fuo paggione Italiano , vergognadofi di dirgli 

alla fcouerta il fuo volere,e dall'altro canto co- 

nofcedosche colui non barebbe mai bawuto tanto ardi- 

re,s'ella non gliele damasuna ferascb'ella s'era colca- 
fa 


della . 
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tainlettolochiamò da fola , a folo, é diffegli che le 
grattafevnpiè. I gionane non fenza roffore,vb- 
bidi : e elia poco dopò gli diffe schegrataffe più sù + 
eparendole sche" lgiowane ; d per femplicità ;0 per ti 
more non s'arrifchiafte di fav altro, landò tanto ti- 
rando di più sù, a più sis che già la mano era giunta 
a'confini di monteficalle. Allbor il buon paggio » 
c'hauena già fentito alterazion testicolare, fe vifta 
gvattando di Stare fcommodose per accommodarfi fe- 
cesì con l'altramano, che'l cotal vfcè fuori. Di che 
accortafi la donna; glieltoccò ye confinta collera di- 
mandò al giouanes che vibalderia fulfe quella è €o. 
lur tuttania grattandogliele tifpofe s Signora» egli 
non sera moffo punto per amanti è ma fubita > ch'io 
Ziunfi a toccar questa bucca, ei s'alterò nel modo s 
che vedete. A cui la donna congrauità Spagnuo= 
la foggiunfe, el tiene mucha razon s porque es fis lux 
| gar: ecos vollesch'egli n'entraffe in pofeffione. On= 
d'édadiresche Grancaufadi libidine; e di lafci= 
uia fono la foverchia libertà » € le commodità 
| nelle donne. 
Crebbe molta il tifo è quels che l'Accorto narrò 
della Spagnuola , e così parlando il Modesto diffe s 


poiche fiamo in parlamento delle femine sfacciate 9 
Pdite questa. 
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D'vna moglie dishonorata; 


N certo Nericonfortandovno» qual fi doleas 

che lamoglie lo incormama,e non potea ven= 
i divarfenesgli diffe;taci mattosche fei , che fele 
mogli faceffero corna, il più degli buomini l'hauerebe 
bono come buoi. Erawi lamoglie dilui prefentese rie 
fpofe , diceil vero mio marito, perche niffuno le 
harebbe più lunghe» e più große di lui. Vedete 
teftimonio degno drfedese però ben dicea colui, Chi 
hà piudishonore, ne vede manco. Dimandato| 
già vnFilofofo, per qual caufa la femina fia trifta 
rifpofes perche le auanza libertà , e le manca la veri 
gogna è 


Infelice fine d’vn marito; e d'vna moglie 
di mala vita. 


Cotefto propofito » vifpofe fubito lo fuegliato) 
mi fouiene d’un’ hoste molto maggior beccodì 
colui, di che banete parlatosimperoche hanem 
vna moglie anch'egli, che lo mandaua per le pofi 
aCowrneto » Onde antenne, che furono ambi fopr'af' 
prefi davna infermità,come voleffimo div mal fran 
ciofo,tato che per lo mal gowerno ventdo atermined! 
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te muoio. Ela moglie rifpondewasabbecco difonorato 
non fai, che l'effer va vifluto reffiano è cagione , che 
ti muoi cornuto; ed io puttana? E perfeuerarono in 
questa difputa infin a tanto che lo fpirito gli abban 
donò, ilche verifica quel detto. A chi malamente vi 
ue,duriflima cofa gli pareil morire, 

Y dite Seneca,diffe aliborait Cupidosgquelche dice 
al pedefimo propofito .Queltaè la cagione (dice e< 
gli ) perche ci affatichiamo in defiderar lunga 
vita , che non habbiamo operato in bene ve 
na minima parte d'ella. «Ma vdite la mia dice- 
Via è 


Rifpolta d'vna fanciulla defiderofa di 
marito, 


Na fanciulla in Siena dimandata Felicetta, 

d'età di quattordici anni, effendo innamorata 

d'un giouane importunaua il padre vela mia- 

dresche gliele deffero per marito, Ma riprefa 

ciata da loro,cò diresch'era Vergogn 

deschevna fanciulla di fipocaerà s com'ella era, par 

laffe di voler mavitosri/poffesgueftatanta vergognaia 

nonfo gia com ella fi fia fatta.ma fo bene sche ]l pas 

Ciuio non crede all’affamato, Eifrfuoldireschead 
animo deliberato non val configlio. 

Ti Sollecito sa cui toccana la Sua volta, diffe, io 
dubito »che'l Sig. Priore citerrå per molto infipidi a 
Paftarcene così fuccintamete come quefti altri gentil» 
byo- 


je minac 
ae vituperio gră 
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byuomini han fatto seRendosche queste madonne pare 
barono cos a lungo e bene. Eperòperl'uno«e pere 
l'altro rifpetto ho penfato di Rendermi alquanto più» 
e di moStrarmitn parte alle donne fauoreuole s come 
vedrette per la feguente nouelletta» 


Vndottore non potendo hauer figliuoli, nein: 
cagiona, & importuna la moglie;la quale 
fi fa ingravıdar da vn farto, equerela- 
tane dal marito,ella prontamen- 
te fi difende se viene 
affoluta, 


On è dubbio, che le donnefono algenerale più 
degli huomini imperfette , e più fragili , e pe- 
rò più facili ad errare:mafi trouan di quegli 
buomini,che ban pur del beSttalese fon tanto delledò 


ne peggiori.quanto, che molto prefumedo,fanno delle | 


Sicke doncaffaimeno» De'così fatti fu vn certo Dot- 
tor dilegge,ilqualeeffèdo già fei anni paffati , c'hauea 
ua prefo moglie s non haueua mai potuto bauer figli- 
uoli,ilcbe,perch'era moltoricco grandemente defide= 
raua. Spinto adunque sì da quefto fuo defiderio „come 


moscon dire, ch'eglieravnda poco a non potere ingra 
uidar la mogliescofarche tutto dì fanno infino alle be- 
Sieyegli alla moglie tutta la colpa ne daua , dicendo a 
tutti,il difetto venir da leiscome quella ch'era Steri- 
leperch'egli bauew altre volte fatto di fe Befo efoea 
rien, 
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rienza, e che'l fuo feme era fecondifsimo . Oltre a ciò 
con ifpeffe, enoiofe querimonie ne moleftana la mo» 
glie» sì che viuere non la lafciaua onde la pouera don- 
naquafi difperata affatto, per far de'figlivoli , e non 

entir più tanterampogne dal marito , non baurebbe 
lafciato qual fi voglia colaa fare, purche giouatas 
lefuffe. Per auttentura babitawa incontro a lei vr 

Sarto, padre dimolti figliuoli , alqual’ella , fatolo vr 
dì chiamare , domandò fe fapena infegnarle qualche 
vi medio da farla ingrauidare ? Madonnasà s ria 

Spofe il farto : e che miglior rimedio volete voi di 

quelloscheio faccio alla mia donna? Etin quefto ra- 

gionamento vennero a tale accordo, che fe gli venilfe 
faito d'impregnarla » ella gli prometteua diveftirlo 
tutto di nuono, e non facendolo s douefs'egli fare vna 
vefta fenga pagamento a leise perficurtà di ciò difpo 
fitarono fcabieuoli pegni. Et così vna fera  che'l Dot- 


| soredormifuor di cafa,la buona donna fec'entrar den 


tro il fartosilguale venuto feco al fatto, fi portò di mo- 
dosche indi a pochi mefi manifeftamente fi conobbe la 
donna effer non punto Sterile , perche apparue gra- 
uida. Perlaqualcofa il Dottore cominciò forte aralle- 
Zrarfi , dicendofia lodato Iddio sche non mi farà più 
detto ; ch'io fia da poco. A cuila moglie rifpofe s 
sì, che fiete Stato voi quel Valente?gran mercè a mae- 


firo Vherto ( così 'appellana il Sarto ) che ha faputo 


r-trouar lavia d'ingranidarmi , che voi non fareste 
mai Stato datanto. Quando il Botore l'vdì » faper 


efoe= | #mpaZzirdirabbia, ed afpramente la moglie minac- 


n 


cian= 
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ciandosfi fece il tutto per ordine raccontare Imitanì | 
do poi guellosc’hauewa le corna in feno ye fele pofe in 
capo , fe citar la moglie in giudicio , accioch'ella fuffe So 
i | | | per adultera castigata . «Ma comparita , ch'ella» b; 
(NI fue fenza timore alcuno manifestò tutto il feguito, í 
LIE | e diffezio non credo già sche voialtri Signori mi giu-| te 
i dicherete degna di castigo per quelsch'io ho fatto, 
| conciofia cofasche il mio marito Steffo; ch'è quì pre- 
fente smene babbia data occafione. Imperoch'egli 
| contmouamente importunandomi s ch'io lì facefsi de 
tii figlinolistutto’l difetto del non farne a me fola attri- 
i | buiua : e fe medefimo fecondo s e me herilifima ripu- 
h taua . Ond'io per farlo della fua finiftra opinione 
III raunedere, a quel rimedio, che più mi parue oppor- ( 
| tuno ricorficolquale s'è manifestamente veduto »che 
l’imperfezzione del generare nonmia mafua eras, 
| perche mutato feme quella terra, che fufterile gine fir 
il dicata,ba fubitoprodotto il frutto, Questacofi pron-| 1° 
i ta;e graziofa feufa della moglie del Dottore fe rides| °° 
Niji re gli aftoltanti, e tacere il marito, ilquale conofcen- al 
| dolî del proprio danno colpenole » fu con maggiore) i 
piii fcorna forzato a partarfelo in pazienza, & ella rie) £ 
il | mafe affoluta. Cos?) Dottore non potendo ingra- di 
ili uidarla moglie tt0uò chi gliela ingranidò alle fut di 
Jpefe»e però cime benfi legge in Mavcaurelio. Br- | i 
| ra il marito , che viue oftinato con ja moglie} °° 
| percioche ella vna volta,cheal marito preva- f .. 
H glia diuien tanto sfacciata » che non è attol ,, 
| fi vile , ch’ella per lo auuenire contra di lui 
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non commetta. ; t 

Riferotutti della nouella del Sollecitore cos} hPenà 
Sofo vedendosche già l hora:delle`barche: s’aunicina= 
vasond'egli farebbe Stato l’ultimo a ragionare s pensò 
di lafciartabrigata con buona bocca s eperò fenza in 
teruallo prefea dire è 


Vn'altro dottore ,. per. hauer figlivoli- manda 
la moglie a’bagni, doue fenza prenderne 
torna gravida , e così due giumens 
te ed vna fua ca~ 
gnuolani 


Vanto fia vera lafentenzadel Sollecito addoz 
Q tasoltresche la fucnouoilace lo dimoftrà ; que 
R'altraschio fon per diui, confermarit.mede= 
fimo. Imperòche vn'altrofimile Dottor di Legge, che 
faceuadel galante, effendo anch'egli Stato molti anni 
conlamoglie fenz'bauerne figliuoliyne daua la colpa 
alei chiamandola ferile.Mala donna fi difendea da 
questa calunnia con dire,che ella baueffe bauuto mi 
glior coltinatore,fr farebbe moftrata terra fruttifera. 
Contutto ciò,perfuafada quefto,e da quel medico san 
dò a'bagni,per diuentar feconda sone con una donna 
di compagnia s e due ferue fole fi fedentro vn cocchio 
condurre. Erajlcocchiotiratoda due:giumiente sle 
quali defiderana il Dottor di veder pregne, per ba: 
Herne qualche buon poliedro; e la moglie fi pors 
tana feco.s una cagnolina di gentilrazzas ma pas 
; E rea 
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rea sche fue anch'ella Sterile, perche hanendola più 
volte fatta coprire da cagnuoli di razza fimili a lei 
non ba potè mai veder gramida. dor come furono a’ bi 
gni, lapadrona schefapea diche rimedio ell'haueva 
di bifogno per ingrauidare fi ridea di que bagni e 
cercaua pur trouar cofa al fuo propofito , accioche fi 
vedelfe , ch'ella diceua il vero . E le venne fatto, pere 
che vidde vn certo parafitone s Ch'ella conojcena, 
buomoiagiato s e fcioperato molto , che quini piglia: 
maun bagno per dolar di reni ( forfe per bauerle trop- 

po impacciate ) e datogli d'occhio lo giudicò per la 
fterilità del [uo ventre ottimo se Salutifero rimedio» 
In fomma fe di modo s ch'ella fi gli pofe fotto te nel 
fin della danza yle vimafe piena la panza: e cosl 
parafito alla replezion delle reni , e la moglie del 
Dottore alla Sterilitàdel fuo ventre diedero il falu- 
tifero , ed eficace rimedio, Quafi in vn medefimo 
tempo aunenne sche certi afini, che per quella cam» 
pagna pafcolauano , bebbono fentore delle due giu- 
mente alle quali accoflâtefi , mentr'elle a capeftro 
fene Rauano alla mangiatoia , determinaramente 
s'auuentaron loro fopra sgy ambedue le ingranida- 
rono s accioche il Dottore in cambio di figliuoli; e di 
polledri haw:[fe de'muliin quantità. Ne fene andò 

digiunala cagnolina , perche fcordatafi di lei la pa- 

drona c'hauewa bauuto altro, che fare ,s'abbare in 

vncan di villa silquale fi gliene diede vna petina- 


tadiforteschelacauò bene di flerilstà . E chi sà ane 
cosche la donna di compagnia, e le ferue non fae 
cef- 
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ceffero il fimile? fe enon lofecero;talfiadi loro. La 
conchiufione del negozio fi fuscheilcocchiero bauen- 
do veduti tanti corpifterili diuentare a vn tratto fe- 
condi , li parue ogn'bora un'anno d'efter a cafa, one 
poi giunto appena hebbe veduto il Dottore sche €d 
granvoce diffe buona nuowa,padranes buona nusuas 
ibagniqueftavolta ban fatta demiracoli, è grauda 
la padrona : fongrazidele giumente sed è gvanidao 
infino alla cagnolina, ond'io me ne fon fuggito per no 
diuentar grauido anch'io 
Nonlafciarono finir lanouella al Penfofo sche le 
rifapià che maifileuarono:maegli non volle reftar 
didire il rimanente ;e però foggiunfe ,dobbiamo tes 
ner per fermo che Le mogli, quando fono im- 
portunate , per vincer vna perfidia non prez- 
zano aèl'honor, né la vita. E vn fauio rifponden= 
do alle querimonie de mariti fimili a predetti, gli a= 
uertifre sche La Rerilità fa le mogli vbbidienti;ed 
humili. 
aMa,perche erano cominciate a coparir delle bar 
chesfa conclafos che per quel difi facelfe punto alra- 
teffero ad ordine le viole per cane 
li bello. Si penò buona pezza ad 
È Stromentisond'erano già venute itfi- 
volendo effi ivicominciar la muficao 
o Stana all'incontro dellefineStra,diffe» 
venir dı conferua tre belie sgr ornati[fime 
che ( così dette quelle barche )ieguali gli pare- 
s cbe ft fuffero jpiccate dal litodi Chiaia e così 
E 4 piac- 


geg 
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piacque atutti d'afpettarle. Giunte letrefilucbe,meld 
ta prima d'eRe venia s accompagnata da molte al= 
are Signore sla DucheBa di Atontalto; Donna Ma? 
via della Zerda, Signora nobilifsima ze principalifsi 
masche allhora per indifpofizion eftanziaua al buon- 
aere di Chiaia ze nell’altre duemsolzi gentibuomini 
fuoifamigliari,con atquanti mufici, che veninan fo= 
nando,e cantando per darle piacere. A%vnmedefimo 
rratone capitarono due altreye tornamano dal capo 
di Pofilipo, nelle quali erano molti Caualieti; e Si» 
gnorisefra efsi Don Ferrante Orfino Duca di Grani- 
nas venuto anch'egli allboradinuono ad babitàre a 
Chiaia s per quit ricenere , come poi fece sil Ducadi 
Bracciano fuo parente sche s'afpettaua di' corto con 
lavenuta di Don Gionanni d’efuStria Generale di 
quella famofifsima Lega, che adiftrazzione del Ti- 
rannod'Oriente serra poco innanzi conclifa. Parne 
alîbora al Rauafchiero ; ed alla bella brigata, cheda= 
todimano 4 gliftromenti fi fonaRe,e fi cantaffe quala 
checofa di bello : furon cantati alcuni AMadrigali e 
fragli altri fuil più notabile queto, che fegue » 
Efte fplendor da gliocchi di mia Dina , 
Cb'hor m'abbaglia s bornv'alluma s 
E quincise ghiaccio ,e fuoco in me diriua s 
C be fan doppia ferita. 
Tallborm'accende,em'arde emi confumas 
Di nuo uo poi m'auuiva, 
Talcheper far mia pena alta s e’nfinita, 
Mida tenebre e luce, e morte , evita. 
3 Fu 
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Fu queSto Madrigale eccellehtemente cantano, a 

chetutti que-Signovi, e Signore ; fatte fermar le bar- 

ches$tettero intentiffimi se n'bebbero non picciolo di- 

letto sanzifecero sche quei lor.mufici quafi agara di 
quefticanta[fero il feguente Madrig. 


Se gli atti, o Donna, le parole,e'Lvifo 
D'Angelo bauete, e vn angelo fembrate: 
AnZife far potete 
Beato altrui fol con vn guardo, ò vn vifa: 
Deh perche non mostrate » 

Poiche lo poßedetes 
«Aperto dà chi vadorail Paradifo? 


Ecosì con queSti,ed altri (imilitrattenimenti ftet= 
terofin tanto s che tramontando il. Sole cominciana 
la bianca Luna a riccuere il color d'oro, certo prefa- 
gio della già propinqua notte» onde preparatafi la 
menfa, il Rauafchiero, etutta la brigata cenarono cò 
grandiffimo contentose poi dopo qualche ragionamen= 
to bauuto sì d'intorno alle cofe nel nouellar trattates 
come de’ fopranominati Signori, fene andarono tutti 
lieti a dormire» 


Il fine della prima Giornata del 
l Fuggilozio, 
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i; Un 
1g. Priore, vi dilerrò, come quellas 
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Pafquale fante goffo d’'vn legnaivolo,prende mo 
glie,e non trouando via da fare il de- 
bito ne pregailmaeftro; ilquale 
glieleinfegra . 


N de’ peggiori abuft , che fien’ boggial mondo 

mi par , che fia quello deldar moglie a certi 
fciocchi dapoconi sche ( come fi fuol dire) fi la- 
Jcierebbon morir di fame in vn forno difchiacciari- 
ne» percheoltreal patimento delle pouere mogli fon 
cagione dòn peggior danno» cioè che producon fi- 
ghiuoli , che è per lafomiglianza de' genitori, e per 
lo male allenamento riefcon peggiori di loro ye quindi 
é,che't mondo s'empie di tanta feccia d'huomini, Dico 
a propofitosche vn certo maeftro Nardo legnaiuolo ha 
urna 'vnfante dimandato Pafquale,ch'éra tanto feioc 
cose da poco,che'lmae$trolochiamaua Pafqualaccio, 
Ed cfendo costu: d'età hoggimat di ventiquattr'an- 
ni, vi furono certi del vicinato scome gente di pocchi 
penfieri,cheragionaron didarglimoglie. Della qual 
cofa egli cinguettandone col fuo maestro s ch'era vn? 
vnguento dafiftole , gli ne venne a dimandar con- 
figlio s ilquate fi glidiffey auuerti bene vè s chefe 
tut'ammogliconuien y chetupenfi d'impregnarla. è 
1lfante,che (come bo detto ) era wn bue cominciò 
fortemente a dubitare, e d:Resoche midite vor mae- 
Stro?e s'iononl'impregnafp s chepena ci farebb'egli? 
Tu faresti maledettoripofe il maeStro:Tanio cheik 
& 4 foro 
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pouero di Pafqualaccio entrò in vna [mania terri 
bile < mail buon maestro vedendo lafuamelenfaggi» 
nelidiffeston tisgomentaiesbeftiaychetu fei che sè 
come io t'ho infegnato-il mestier:di Legnainolo , così 
t'infegnarò cotefto fatos sì chetu perire non potrai. 
O allbora'Pafgualaccio fece vn cuor di leone, e così d 
ammogliarfi in'tutto fi difpofe : Hanuta c'hebbela 
moglieyvolete alteo,che egli non feppe mai trouar:la 
via Hirea Fhigine, efendouifipronato molte notti, 
delchefatrousua difperati[fimo, Onde ricorfe per dis» 
to alfuo maestro. Nardosdicendoli sio vi prego mae- 
firomiocon tuttoilcuores che sì) come mipromette= 


fie, venghiate voi aingrauidar mogliema 3 ch'io per | 


me vorrei efer digiuno di quefta facenda . allbora 
maeftro Nardo facendo dello fchifo diffeben melo 
penfaua io,che tw doueui effere aquesto , dunque fen = 
zametunon ferai mai buon da nulla ? e quand'io fas 
rò morto, come farai tu? bifognarà,chetu-:ti venghi 
a fotterrar viuoconeffo meco , mejchinaccio.te.» ÆA 
quefte parole il pouero Pafgualaccio con le lagrime 
a gliocchirifpofe» eb maeftrorvoinon bauete punto 
diragionea. (gridarmi diquefta cofa. perche fapete 
ure il pattos ch'é tranoi:neto hbaureiprefo maimo- 
glie in conto alcuno y fe voi prima non mi promette- 
nate, some gid mi promettefte , d'aiutarmi s doue io 
da me folononbaueffi potuto . Bene fta, rifpofe mae- 
Siro Nardo s maalle volte fi fanno così fatte pro- 
meffes per far l'huomo y che non è arrifchiato. Purs 
per non mancare a quant'io debbo y.e per aiutarti në, 
f tuos 
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tuoi-bifogni, atcioche tu conofca , ch'iotifon fempre 
Stato non pur buon maestro, ma padre'amorenole, an- 
diamo ch'io fon per farquanto tn vudi, Quando fu- 
vono in fu'l fatto, it buonmaeftro fece s chë l'difcepo- 
loSteffeavedere» & egliogni volta, che fpingèna 
il battello dicena a lui , tefiglinol mio sfatucome fo 
ioch'adempiraila tuo defio. E così Pafqualaccio non 
folo imparò alle fuefpefe » ma fi trovò con la moglie 
grattida fenza fua fatica “torno dunque a diver ch'è 
digrand’erroreildarmoglie a fimili , perche di 
padri così femplici foglion nafcer figliuoli molto 
fciocchi. 

Mentre fi ridea della Sciocchezza di Pafchale il 
Cupido prefe adire fene volete vn'altra più forbira 
dite questa. 


Vnpazzo giouane non vuol moglie, fenon tro- 
ua vna donna con due corali, & vna í 
vedoua convabel tratto 
ve loacchiappa. 


V inCremona un giouane sche hauendoloil Paz 
dre laftiato herede d'infinita ricchezza , perche 
la madre ye gli altri parenti di lei lo perfuadena- 
no,che prendefte mogliesche ad un com'egli ricco fr co 
veniuayegli,come fciocco, e pazzo ch’eraydicena effer 


fi rifoluto di non prenderne sfenontronana vna, che 


baueRedue cotali, e contal caftroneria, Sette molti 
antiche non ne preje, Hor'auuenne a che in Cremona 
cei ai era 
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travna dona vedouase pouera:ma bella, r aunenenz 
tes la qualeintefo lo fciocco humor di costui, e la buge 
nafacolta,ch'egli baneua y pensò d'ingannarlo con v= 
na bella induîtria. Ecos) andatafene da la madre del 
detto giouane , & a lui Stefo,gli diffe» che s'egli vo» 
leua prender lei per moglie, s'offerina di farli vedere s 
etoccar con mani quelle due cofe,ch'egli tanto defide= 
vana. Parut a quel beftiale d'hayertronara la fua ven 
turasonde accettato ii partito, fe la fe quella ftelfa not 
tecolcarealato. L'aflutadonna, quando fu per far 
l'effetto „e la proua delle due promelfe cofe, pofciache 
l’bebbe fodisfarto alla fupina , fi rinoltà rimbocconi s 
talche la medefima porgendoli , parena nondimeno 
porgliene Un'altra, Quelcaftrone rimafe tanto contè- 
cosche fubito la martina conclufe il matrimoniose fe le 
prefe per moglie,laguale poi li dichiarò la cofa comel- 
laffaua; econ questa fua induftria fi trouò padrona di 
tante facolta;che vedendolo nonfe 
deresilche ci dimoStrasche il avioconnduftria go 
de quello, ch'altri non sà per negligenza poffede 
re. Però è notabile quel detto di Menandro, Felice 
(dicegin) è veramente colui » Che infieme con le 
ricchezze poffiede il g'udicio. 

Quantola gratiofa facegza del Curido facelfe mol- 
tiplicar le »:fasnon accade dirlo: ecosì subito fattofi al 
quanto di filentioyil Sollecito foggiunfe. 


lo poteu'anco» cre- 


Ser 
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Semplicità d'vn tale, che d'huomo priuato era 
afcefoagrandignità, 


Ty Ortena dircoreffa buona donnascome diffe vn cer 
to ben aunenturar'buomosche nato in bumil luo= 
goe di parenti bumiliffimi, tanto la Tua buona 

Sorte loaiutò chedi ponero se abbietto »ch'egliera, 
pernenne ad vna fuprema dignità. Nelqual grado ve 
dendofî se prowando per veriffima quella Sentenzadi 
Euripide s che Neflun terreno ‘è più fogue » di 
quello , checi ha nudriti , fi deliberò vn d} di ri- 
ueder la fua cara e delîderata patria ydalla qual'era» 
Stato lungo tempo affente, per far quiui dife così lie- 
toscome marabigliofo fpettacolo a tutti coloro s ché 
l'amavano, e che nella fua baffa fortuna gli erano 
Staridomcfticize famigliari . 1 quali andando a vifi- 
tarlose feco di tanto fao bene a congratularfi , perch'e 
rano quafi tutti buo mini plebei vili seglicon piace- 
uol viforiceuendole , & abbracciandoli diceya a vun 
per Uno s0 Pietro, o Giouanni,o Francefco tale s ep 
l'harefti tu mai creduto è Volendo dire è tale thare- 
Rimai creduto di vedermi così,guando.{fe tiricorda ) 
cranamo compagni? Ein vero Laudabil cofa è in 
vn'huomoil ricordarti nelle (né profperità così 
delle fue paffate come dell’altrui piefenti mi- 
ferie, i 

I Penfofo à cni toċčcana a parlare s diffe dopò il 
Sollecito così. 10 non credo sche delle riti 
infine 


ba s -AP 
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ir fino a qui raccontate questa ch'io fan per dire, fias 
la minore » 
Vnhomicciuclo, cadutali vna certa imagine in 


capo perde la pazienza, e fa cofe 
da ridere. 


Rauncerto bomicciuoloin'vna Chiefa anticadi 


Palermo , che per vfanza ogni mattina filena 

andate a vedere wna certa imagine antichiffi= 
ma » che Vera tutta intarlata se pareuagli tan- 
zo conforme all’humor fua sche vi dimoraua buona 
pezza guatandola sefoe[fofpeRovi s'addormina: e 
ciò voleua egli s che fuffe creduta diuozione . Fna 
mattina fra l'altre andatoniy e fecondo il fuofolità 
addormentatouifi, auenne per difgrazia, che laima= 
gine , laguale perlalunghezzade glianni era tuttad 
logra, com'è detto sevofa da tarli, cadde con tanto 
fracalfo» che datogliin ful capo gliel ruppe di forte 
chei fu per lafciarui le cuoia, Per la qual cofa il buoni 
buomo perdè. tutta la pazienza ad vn tratto y€ 
montato in sh le furie cominciò a'mpernerfare s € 
facendo fchiammazzo a diresboraconofco benio sche 
chiè difgraziato quanto più ben fastanto più mal rice 
ue da quefto modaccioscome bara è intrauenuto ame? 
enonfiachi midica perdona chi t'ha offefo,che nonlo 
farò mai, muoiami tofto sò campimi cent’ anni + Ciò 
wdendo i pretisperche fapeano la natura di quefto goc- 
ciolone , li cominciarono adire., faceffe pace conta» 
ima~ 
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imagine, Ma egli con volto rincagnato vifpofe che 
non volea, Alla fine tanto lo lufingorono , che diffes 
hors sper compiacere a voialtri , fon cotento di far 
lapace,ma benvidico.chemai più tra-di norci fa- 
ràquellabuonaamiftà;chev'erapri ma. Eccoache 
riufcì la dinozione dell'humiccinolo $ però come 
nelle battaglie fi vede chi è buon foldato così 
nelle tribulazioni , fi conofce chi è vero ama- 
tordi Dio, Maegli è da nottare gnel , che diceun 
Filofofo, le'caisparole fon quete. L'huomo vera- 
mente buono è di fomma pietà verfo Iddio , on- 
deciò, che gli accade lo fopporta con'pazien- 
za, fapendo che’! tutto dalla {ua volontà pto- 
cede. 

Piacquela facezia del Penfofo sè così lefentenze 
addotte dalui,onde la Diligente sa cui toccana diffe, 
le fciocchezze delle perfone fono infinites a dì miei 
me ne fono occorfe parecchie: ma per hora vò diruene 
una breue breue. 


Sciocchezza d’vn chiericodimanda= 
to Degno, 


N chierico di villa,dimandato Degno; fu gue- 

relato dinanzi al Vefcouo di alcuni misfatti 

graui;scome a dire d'adulterio,diftuprose di fa 

crilegio, Quelli all'incontro; che lo difendessano alle» 

ganano in fua difefasch'egli era tanto femplice se qua 

fi ftolto:che ne'jeruigisancorche minimi ydi chiefa fa» 
cena 
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cena millefcioccheriesond'era degno di perdono se di | 


Jeufa , -aAdiratofi allhora il F eftouo diffe che e per 
Punase per l'altra cagione di ciò nonera degno: «A 
questa voce s e[fendo egli prefente diffe piangendo,e 
Monfignore s ch'io fon hen Degno: ma forfe non paio 
perch'io mi fon fatto tofare,ilche mofe rifa ne'circon= 
hanti, Però io hofempre vdità dire, ché La femplici 
tà nelle cofe cattive è laudabile,e buona . ma nd 
le cofe buone non è lecita. 


Rifefi dellafempl:cirà, e fciocchezza di Degno:e 


madonna la Pacifica parlò così. Quanti ci fono di que= 
Sti fciocchi ignorantoni,che per vn poco dipatimento 
ò d'incommodità fubito fi penfano d'bauerfi obligato 
Domenedio : quell'homicciuolo dianzi ne fu Uno, e 
quefl’homaccio,che vdirete s ne furunraltro, 


Vn'infingardo fi fa romito , e perche l'Angelo 
nonlo viene a cibare, fe ne tor- 
naacafa. 


Terucciotelaiuolo Perugino, pe» poltionaria di 

nonvoler lauorare fe dipofe di farfi remito, ac- 

cioche l'angelo gliarrecaffe da mangiare „e la 
Sciò la moglie( guardate segli era vnbeftiale ) cd due 
figliuoli piccioli 'bauena , efiriduffein bofco quindi 
nõ molto lõtano deue habitaua wn'alero romitosalqua 
le fece noto il fuo pëfiero. Ma efsédoui tato, ch'era paf 
fatal'horadipranzo,ficredea da buon fenno» chet- 
e4ngelo doueffe arrecarli delpane;e ia dala 
& 


| 
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la fame cominciò a perderla pazienza * pure raue: 
dendofi dicea frà Je Re Ro: chisa,forferi pane la «i 
non debb'effer aucosfornato. Econ tele quijo fi 
alquanto andò poi a chiederne parere al romito di- 
cendoli , padrea che bora fì defina egli in (ielo? a 
cui a tifpofe il! romito sche festupazzo? ? cheg coteftos 
chetu dı? Ciò v: dico foggiuns egli sperchel'Ange 
lonon è ancora venttoa portarci da” mangiare. Q 
trafcuratosche tu fei sdice ilromito paga e due 
bore sche tu fei Stato quì ti credi di meritar tanio s 
chel angelotidebba portar it cibo , come Je is fifi 
vn di quer Santi Padri $ 2 ed i0 che hapiù di 5 
anni,che ci flò e mangiodell'herbe crudesnon fona an 
cocerto d'hauer acquiftata la gratia di Dio, Bifogna 
fratello.ftentaresetribularese mangiar pocose mi 
male s perefere accetto a Dio? Si siohauefi volute 
Stentarese mangiar peco,rifpofe Pieruccio sios 3 
farei mica partito dicafa mia. Econg 
famaro se contriftato con mille 
nò acafa. Cosìè di ch 
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Piaceuole fciocchezze d'yn’huomo 
femplice. 


N vaffallo del Marchefedi Lauroè di così fem 
piice,e piaceuol natura;che li tiene tutta la ca 
fain festa,e tra molte fue Semplicità ne bo no 

tato queft'una,ch'effendoli morto vn zio (fi com egli 

eho diffe ) alquale hauena feruitofiüdalla fua fan 
ciullezza,fenza mai banerne bannto altro ycb'il via 
uerese fcavfamente : fu configliato dimandarper gin- 

Stizia a gli heredi il guiderdonedella fuaferuità. 1n 

Jomma attaccatafi la lite s durò parecchi mefi er era 
per finifi presto infuo prò = ma vn dì andatofene di- 
nanzi al (ommeffario della caufa diffe, ch'egli face- 
ua ampia quietanza » e vemifsione di guanto seras 
prefuppofto didover confeguireda gli heredi del ZiO. 
E dimandatagli la cagione diciò ?rifpofe che quella 
paRatanotte gli era apparfo il zio in fonno con vna 
granbolgia polgia piena diftudi d'oro, e fatto con efo 
luis l’ hauena del turto pagato sdi che egli fi tenena 
atisfatto appieno. Eguel sche più è da ridere, Sta 
suttania st fermo in così fatta opinione , che dice 
fentirfi pago se contento » e che fe pigliaffe n fol 
quattrino per la cagion fuddetta » s'incavicherebbe 
La confcienza : però ben diffe vn valent'buomo, che 
Gli animi femplici fon lontani da ogni cupi- 
dirà, 
Cotefta, diffe allbora il Prudente ; è una fciochez 
za 


| 
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Za accompagnata da femplicità bontà d'animo; però 
vdite queStasch'è d'altra fatta. 


Vn pedante dà vno fciocco documen? 


la ca toadynSignore, enericeuela 

bond condegna rifpofta, 

negli 

fan 

Lo Eruina vn certo pedante in cafa d'vn principal 
y giua Signore, e per alcune fue letteruzze Stentate , fi 
. In perfuadena d’effere non pure un profondo lettera- 
era to,ma Un gran fatio, Un maeftro di coftumi, eun 
e di- | viformator dell’aleryi vita :@ ben in fatto egli era 
face- vn gran capocchio. Hora vn giornosche’l fuo padrone 
orad vidde vna lucertolainvnmuro della cafaze guardan 
| zio. doladiffeso che fozzo animalesch’ei mi pare la lucey= 
alla tola: egli.che prefente v'era, così rifpofe. In vero, 
Dad sh egli e fozziffimo: e però » Signore , guanto doure» 
n efto Stevoi ringraziare Iddio, chenonvihabbia fatto fi- 
nena | mileaquell'animale, matale, qual voi vi fiete? ed 
„Sta cui quello accorto Signore foggiunfeya sne basla di 
dice vingraZiarlo,ch’egli non m habbia fatto fimile ate: 
n fol | fatuilrimanente»ch'atetocca, O quanto è vero sche 
ebbe L'ignoranza nafce dalla prefunzione, E ricovdomi 
sche hauer letto fe ben'ora nonmi fousiendaue squefto bel 
upi- | detto- primo gradodella pazzia; è il riputarfi fa 


bio, il fecondo èil farne profeffiohe. 
chez, E queft'altra » foggiunfe l'Accorto, ch'è vn Dot- 
s F tore» 
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toresvdite di grazia,s'ella é condita : e dico condita; 
perch è vn'infalata di più fciocchezze » 


D'un Dottor vano; e fciocco, 


Y 7n Dottor di legge in Napoli (e piaceffe a Dio 
che fufsegli folo della maniera » che f dirà )ile 
quale fpendetanto tempo in attilarfi il collare 

della camicia „e in far profeffione di fauellar Tofco 

(ma alla Fidenziana) ch'io credo » che gliene auanzi 

poco per lo Studio delle leggi Come credete voi,ch'ei 

fi pauoneggi quando fi vede indoffa quella fua gran 
giorneasvolli dir toga»col batolo alle fpallese con quei 
duebragoni gonfi » € grandi , come due zucche india- 

ne? gli vedete increfpare ilmyfoffendere in fuori il 

mentosed alzarla frontesche gli pare appunto d'effe- 

veilmaggior bacalare,che da Bartolo,e Baldo in quà 
maneggialffe mai leggi , Egli non dice mai parolas 
che non vifi fprema alquarto prima ye ne dice pefo 

di quelle ,chefarebbono ridere izoccoli. Ne anderò 

dunque contando alcune delle più ridicole delle qua- 

li chi non lo conofce s potrà facilmente far congetta- 

ra della capocchieriase maniera fua . Egli haneua vn 

dì caminato da Napoli a Lauro( però in cocchio) che 
fono di caminoda diciotto miglia se cenando la fera 
in tauola del Marchefe di quel luogo , parendogli 
forfe di bere troppo (pelfo s diffe» Signore babbiate- 


mt 


mip 
che 
dan 
perc 
non 
com 
cofp 
di n 
le ca 
men 
men 
pos” 
tore 
to , i 
rinfo 
lo,c 
foro 
parr 
Pozz 
città 
Zolf. 
mode 
cio;ci 
i fubi 
lia.( 
trouc 
fedi 
feam 
Serif 


Giornata Seconda. 83 +E 
miper ifcufato , perche boggi bo fentita tanta ficcità 
chenon mipofo cauar la voglia del bere. E diman- 
dandogli il Marchefe , fe quella ficcità intendena 
perche quel dì non hauelTe piouuto sò come? rifpofe ss 
non mio Signore » per fete l’intendo io : ma quesla s 
come voce troppo ordinaria non l'ho voluto vfare in 
cofpetto di fua Signoria. Poco dopò elendofi per via 
ı Dio dirmsatrimonio contratto parentado fra due Signcris 
å) ile lecafe de’ quali erano attaccate infieme , auenne che 
ollare mentre fi trattaua il matrimonio quafi prodigiofa= 
Tofco | menterounòunmurosche le dinidenaye così a un tem- 
nani posnironoelecafe se icafati. Liche volendo il Dot- 
schei tove felicemente efprimere difte cost ,O gran cofa cer= 
gran. to secco come quefte due cafe fi fono mirabilmente 
a que vinfodrate: per dire vnite diffe rinfoderate s vocabo- 
ndia- è loyche il Burchiello , per parlare avtatamente allo 
ori il. fpropofitoy efar ridere non lo barebbe faputo ritro= 
’elfe- ` uar mogliore. Vn'altravolta occorrendoli andare a 
n qua | Pozzuoloper n negozio, prefe fanza fuor dellas 
rolas | città inun luogo rilewato, ch'è per la firada delias 
pefo Zolfatara;cx accorgendofi,che nò v'era luogo com- 
iderò © modo all’andar del corpo dife ad vn certoftudiantuc- 
qua- ciosch'egli shaueua menato feco s añdareuene quì da 
ettu- ifuburbanei, e vedete ditrouar vn vafo di cõtume- 
avun lia.Conchevolleinferire,che andalfe da'borghi per 
)che trouarvn vafoda fcaricaris'il ventre : ma lo vol 
fera Sedireconquelle parole,fecondo il parer fuo lettere 
dogli  Scamente. Netacerò d'un fine d'una lettera s ch'egli 
jate- Serife al predetto Marchefe ynon meno ridicolofo , 
nè FI delle 


ndita, 


, perche diffe. E finiènà 
riffima in cheio mi pofo 
auyall rds che ARIA ENS. 
ein buon 7 fima miracco- 
mardo.Le guai cofemi par, ch be ba] sffino per argoment | 
to chia mo, ch'e por vn bello fg rafimodeo:: e pe- 

xò è vero,che Al par fcorge vn'huomo. Onde 
yn Filofofo diffe, La vana parola è indizio della va 
O en A condo Plutarco,diceay 
delle noftre az- 


de glifciocchi dettidel Dottore onde il 
fi poffo» 10, dite, itenti coloro» 
ono per ausocato,o per c i ci deb 
sia tofta. Allbora il «Modeftoza cui t00 
non c'é cofa vere esche più difpiat 
ones fe bene ing ottore s elire als 


ese al occhez Lf comprendan] al 


b'effer vna f 


cauasp3 lò COS? 


1a dell 
‘affettazi 
gri id fettine) 401 Ajj aren 
fo. Afa ex: linong 
pe cheper lo fuo non affettato,ma | 
procedere» ve amato ed ace 
cafo piacenole che di lui fi racconti 
de gli infino ag pis con statis hè dell bodierna mate- 
riasoltreche la p perfona sò efferui notaa tutti. 


ci 
Ì 


} 


lo vendono a cii afci uno odio a 
intendo ragionar 
cee fchietto 
tutti s dite vn 
207 pantoindegno 


` 
ost UR altroyd 


arezzat 


SIR 
mina 
i pofo 
licitis 
ACCO 
Mene 
Epe- 


onde i 
oloro s 
rei deb 
cui tos 
lifpiat 
tye ali 
dano al 


no odio + 


giona 
chietto 
dite vn 
ndegno 
1 mates 


Giornata Seconda. 


Piaceuole addottoramento del 
Dottor Fefto. 


E Ico il Dottor Festo effertato cognito in Napo 
i liche ci fon pochi , chenanlo fappiano: quali 
tàdelfuo cernello crederò bene schenonfia:da 
neftuno conofciuta‘, faluo fe con vocabilo generico la 
voleffimo battezgar pazzia. Coftni bazendo fiudiata 
parecchi anni cr in Filofoha,e& in eiftrologia,& in 
legge canonicaseciuii, vifecetanto profittosche an- 
danaa rifchio,fenonferitraena, diperderw'il cervel- 
lose gliene vimafe poco . In vltimo li verne voglia 
d'addotstorarfi in legge cofa non molto malageuole 
in Napoli: e communicato quefto fuo penfiero con al- 
cumam veran della cappellina fi comincida meg 
ca talmente, che fì venne a termine di 
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profondiffimo fonno il paftofu fmaltito, cominciò a 

penfare Ju quer punti, che gli hauena dati il Dotto- 

res ccom: ewa fiato vn pezzo a federe , ft mettenaa | 
palfeggiare e palfeggiato vn° altropezzo, tornaua 
afedere » por di nuoto s'alzana. e fì facew'alla fine- 
fira,e ripalfeggiaua , tanto che con questo efercizio 
venne l'appetitose l'hora dicena: ma i punti non ven- 
nero giamai. Mezo dunguedifperato je con gran col- 
lerafi pofeatauola con animo disfogarfela con vna 
gransauolata s ches'bauena fattofare je così man- 
giandoso beendoli fuccelfe , che quanto gli hautuay 
tolto di mente il definare, tanto gliene vestitu) la ce- 
na, perche fi ricordò de' punti, iquatr andò tante vol- 
teruminando sche li parue di non poterfeli più di- 
menticare,e così tutto contentofe n’andò a letto. La 
mattina poi gli parue mill'anni di leuarfi , &r anda- 
tofeneatrouare un medico fuo amico „li narrò quan 
togliera accaduto , e li dimandò fe i cauoli ban vir= 
1à di giomare alla memoria? IL medico , pervecellare 
lo, gli rifpofe ,non lo fapete vo:? 1 canoli in generale 
ban forza contro all'ebrierà: ma in particolare fi con- 
fanno tanto con la voftra complefhone sche m angian- 
done fpeffo vi conforteranno il ceruello, e rinfrefche = 
rannoui lamemoria . Il Festo, che per un paslo di 
canoli ,haurebbeimpegnato il tabaryo tutto contento 
fe votofra fe dinon lafciarli ma iper altra vinan- 
da. Ora giunta che fa l'hora, fu chiamato a togarfi » 
dow'egli accompagnato da alcuni di quei galant'buo- 


mini fuoi amiciandò con palpitante cuore s e co- h 


me 
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me lifudetto che quei fignori del collegio l’afpetta3 
uan dentro, perche oraffe» efi face[fe conofcer per mes 
riteuole della toga,egli,o fulfe per paura,0 per mello- 
naggine : fi dimenticò de’ punti del Dostorese rimafe 
come attonito sed infenfato. Ma inanimito da' fuoi 
diffe alla fine, Signorsio bon difetto, che alle volte 
mifi vifcalda la memoria scome ha fatto adeffo „e per- 
che ilmedicom'ba infegnato il rimedio >er io ne bo 
veduta l'efperienza s sio non vado a rinfrefcarmela 
con vna buona mineStra di cauoli;non ne farete carta, 
Infine Da ceruelli infani non fi può afpettar al- 
tro,che azzion’imperfette. 1 

No fe manco ridere la nouella del Fefto sche quel= 
la di quell'altro Dottore. E dimandò il Rauafchieros 
comefec'egli poia confeguire il priuilegio del Dotto; 
rato? Fuglirifpofto,chel'bebbe anch'egli , come fo- 
glionohauerlo tanti altrisch'è fimili a lui se forfe pe- 


giori, tutto'l dì fen'addottorano »falua però fempre 


dariputazione de’ meritenoli, 


Gofferia d'un Tedefcoributtata dal 
Duca di Milano, 


Ncerto Garlafco Tedefco s perche il ‘padre era 

ricco al fuo paefe,fu farto capo d'una fquadradi 

treta foldati d'una compagniascome che beftia= 

lacciose da zappa egli fue, ed in brene péruenuto in 

Ttaliafu da Gili cacciatore rimafe mendico, Faceua in 
_ Fa qu 
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queltempo guerra il Conte Francefco Sforza,delgua= 
le andatofene costui lo pregò, che voleffe accettarlo 
per Capitano,ò per qualche altro fimile officio, per- 
ch'era ftat'huomo fegnalato nella milizia. E dimane 
dandogli il Conteche carico v'bebbe egli?rifpofe, ch- 
era StatoCapitan di trenta gentes el Conte li diffe và 


che difimilicarichi tonon ne difrenfo. E vero dun- | 


quesche La fciocchezza della lingua manifefto 
fegnodella dapocaggine d'ymwhuomo. Corefti: 
diffe allborail Cupidoserabene fciocco da douero : ma 
quefti , ch'io dirò non: fu tanto fciocco , quanto vile se | 
cattimo. 


D'vn pufillanimo , che ftimò più la vita; 
chel’honore, 


Ra un cert'huomo per fare alle coltellatere per 
che forfe conobbe , chel nimico valena più di 
lui e che gli haurebbe datto ‘il malanno non f 
afpettò;che la gere fi mettete in mezzosma fi cacciò 
Subito a fuggire, 
Hora vndìragionando coftuicon alcuni fuoi cono f 
Scentispercheg elli gli rimproneranano gueft'atto vi È 
tuperofo seglid:Rieenone egli megiio per me, chefi 
dica» che nel tal'luogo fu fatto fuggire vn poltrone» 
ebe fe. fi dicefesche vi fu ammazZato'vn valent hua |i 
mo?Tengafi pur per verifimo,che L'huomo;che fi 
ma molto la fua vita , fa poco conto dell’honot f 
diquella, Onde Focione, Tu nondei; dicesa,reme! 
la 


thua fi 
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la morte perquelle coiesper cagione delle quali 
te carala vita. 


D'vnfimileal predetto, 


N confermatione della vostra Sentenza, diffeil 

Sollecito al (upido;mi fonniene dvn gonane Va 

lenziano di buon parentados ilgiale, come ; chel 
padre fuffe fav buomo eRercitato in guerra segli la 
guerra odiando, molto più lozio della cafa amana 
Manonfu però ditanto vill animo non li veniffe 
VA tratto voglia di farfi fimile al Pe 
do egli più volte vdito raccontare 
le lodi di fro padre, ftimolato 
Krone fi difpofe anch'egli perac 
lent'buomo,d'ire a prouaresche cofa fo 
ne andò dunguealla guzrradi Gr 
tano già Stretto amico di fua p 
s'hbauen’'a fare vn'importante fazzione chiamatolo 
il Capitano li ragionò così: Domattina per tempo 
babbiamoa fare con questi altri foldati un'effetto, 
doue per proua fi conofcerà chi è vatent buomo :però 
€ tu hai fino à quì bramato d’hayer occafione di mo- 
Strarti vero figliuoldi tuopadre „flå di buon animo, 
ch'ella te giunta. Ma eccipericolo?. 
Etunfe il capitano s cotefte non fon p 
Paripercheunnalët buomo, doune conofie di 
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quiftarbonove mette la propria vitaa mille vifchi? 
Sa dunque dibuona voglia se cerca d'imitar tuo pa- 
dre. E però, diffe il giouane, fe mio pader andò più di 
srent’'annicontinoni allaguerra se non vi morì sper= 
che volete voi , che alla bella prima io metta la mia 
vita arifchio? e s'io ci muoio , come potrò io farmi fi- 
mile alui? Tale fu dunque la rifolutione del gionane 
Valenziano , perche» fecondola fentenza d'un valen- 
t'buomo , Niun rifpetto appreffo de’ codardi val 
piùdi quello della propriavita. 

Si differo molte cofe ridendo intorno alla fcioc= 
chezza de due Predetti : ma il Penfofo vi adduf- 
fe in contrario fenfo questi due bellifimi effempi 
con dire. 


Effempi di due Donne 
Spartane. 


contrario di due predetti pufillanimi è da 

notare quel , chefileggedidue donne Sparta- 

nesluna delle qualidetta Girzia srapportatole 

davno effer morto il nepote in battagliadiffe , più mi 

diletta l'udire, ch'egli fra morto qual fi conueniua ed 

a iwed alla città,ed a’ fuoî antichi,che fe fuffe viffato 
perfempre da pocose da poltrone. 

L'altra andando il figliuolo alla battagliasli por 

fe lo feudo dicendogli, o conguesto , oin sù quefto: 

cioè otorna Vincitore conquefto feudo » o morto fopra 


efo. 
Quindi 


le 
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Quindi la Diligente parlando dife s fciocchezza 

grande mi par , che fia quella , con la quale chi la fa $ 

nuoce afe Selfo scome vdirete per questa facezia, 


Van Contadino è querelato, e con 
aftuzia fe ne libera. 


N Chiauari, nobil Caftello nel territorio di Geng: 

sa, andando vn Contadino attorno con una Joma 

di legna , benche di continouo gridafte , guarda 

Sarda, vi fu pur vn beftionaccio che quantunque fer 

tife, o che per fuperbia,o che per propria bestialità lo 
aceffe snon fi volle fcoffare , onde il C ontadino l'urtò 

con la foma sì, che gli Stracciò il mantello € oftui co- 
minciò a dire sche volea, che gliele pagaffé: equel f 
difendeua,chenonera obligato a pagargliele. Final- 
mente fe ne andarono dinanzi al Podeftà, ilquale 
»dito il cafo dal querelante,dimandò al contadino;fe 
ciò era vero? maquello non li rifpofe mai s come più 
volte gliele replicafe. Onde voltatofî a quel del man- 
tello sche vuoi tu sli diffe , Ch'io tifaccia,fetum'bai 
menato dinanzi vn mutole? Che mitolo? rifpofe 
colui non ve lo credete mica » ©b'egli fia mutolo „pere 
che andaua pur gridando , guarda guarda. E s'egli 
gridaua guarda guarda sreplicò il Podeffa stu do- 
ueni guardarti, e così non ri baurebbe ftracciato il 
mantello : horva s che non v'è obligato nulla. Ein 
vero Quel danno » che vå dietro alla colpa, , 


non 


gilozio. 


Zia nie lr ed w- 
la fubita= 


mM Arte adire. 


Vnofpadaccinoèfruftatose per leuar- 


fi talvergogna fi fa 
boia. 


ste vn certo fpadacino pafsò 
; 2 senonbauendo, che m angiare , fe 
ce vn furto di poca vaitiza per loquale fu fco- 

be fî rp pocoseffendo foreftie- 
one per fua difgra= 
ni, € P ida quali rinfaccia 
zare allAjua patria,segli 
leche opera noribile; per laqua= 
ito più bonore,che quella vergo- 
2.1 Separatofi dungu e daloro giunfe 
vi certo luogo » ou: glivfcirono due | 
‘offerfono va buon premio, fe volens 
reinvn cafo More E volendo 
ve ire 24 in vi 


pato. Dice fi 
roin queha'c citi 


zia de fuoi áe ja 
difta loro rear 


tod 


que fuoi cognofcenti 
fe loro incontro lai , 
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vinafone tre volte più bonorato $ Ecbai tufatio è 
lidiffon quelli. Dironuelo srifpofs'egli , giunto al tal 
luogo » vi shanesano a fcopare tre sbirri, ed vn 
boia , îl che io pregatone da alcuni y feci volen- 
tieri, talche, fevn baia fecpò me sio ho fcopato vi 
boia,e tre sbirri dipiù, che venepare? Econ que- 
fo tofpadacccinofi ripatana bonoratiffimo, onde mi 

ar effer veroguel » ch'ievdì dire vna volta , che 
L'honor del mondo ha per oppofito la pazzia; 
della quale colui ne hapiu , che fi crede hauerne 
manco, 

Fece la Pacificaridertutti, di modo chee leive la 
compagna veniuanotuttania commendate; ed ami- 
rate daciafcuno, € a propofito delle lor facezie. lo 
diofo parlò così » Fra glialtri abufi,che fono in 
Napoli mi dà pur gran noiaguel comportar s che i 
villani vadano s4 le lor beftie da foma a caualto per 
lacittà onde s'ha più faftidio a guardarfî daloro» 
cheda altri. Pe je e per la loro indife zzione s 
e perche fî mettono a canalla con quei lor piedacchio- 
nieutt'imbrattatio di paluere, s'è di ftate , è di fan- 
Lo, sì di verno sbifogna loro far largose delle volte » 
che non fi può 
` 


on per 
Aaa 
NA 
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Napolizaffai ci farebbe che dire : ma voglio conchis 
dere con queSto ch'vdirete. 


D'vn che fi vanta,e fcioccamente fi 
dichiara baftardo. 


Ellaportatadicolui,che ha detto la Pacifica 
mi par» che fia vn certo gentiluomo natodi 
nobil famiglia,ma naturale sperche vagionan 
doinvna brigatadi galant'huomini, oue fi venne & 
dird’alcuni,ch'erano Stati punti da certi maldicenti s 
egli per vantarfi d: Resio sò che non fi puòdir di me 
ch'io fiafigliuold'un comuto, perche fi så, che mio 
padre non hebbe mai moglie. (on che innauedutamen 
te fi vennea confeRar baftardo ,mouendoarifoqueis 
chel'vdirono.e verificando quel detto. Non è vane 
tatore,che parli {enza errore. 
Et io.fegu? l Prudente , ve ne voglio dir vn'altra 
non men bella. 


Melenfaggine d’vn giouane dato da fuo padre 
al Cardinal Farnefe per letterato, € 
rifpolta gratiofadel Car- 
dinale. 


N calzolaio in Roma , cheferniua del fuo me- 
flieri la cafa del Cardinal Farnefe , perch'era 
molto bè riccone banes'aliri sche vu fol figli- 


uolo,defiderama di fargli apprender lettere. Et efsédo 
in 
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ineta di venti anni lo mandò allo Studioa bolognas 
accompagnandolo di buona fomma di feudi. Onde il 
giouane , quando fe vidde queitanti denari in balia , 
e libero del paterno freno ,attefe,non fi curando né 
di Studioyne dilettere ya darfi bel tempo co’fuoi com: 
Pagni. Tantoche paffati molti anni x nesquali la pe- 
cunid venne a fine seglia Roma e fenza denari ;e 
fenzalettere,cy anco fenza fenno fe ne ritornò. 11 
padre tenendo per fermo sche’! gionane bauefte fat- 
togran profitto » li diffe sfigliuol mio, fe tu ti farai 
fatto buon letterato , conio credo y ta fai quanto il 
Cardinale fia nostro padrones timetterò aftar con ef 
fo lui , ilquale, fe tu farai valent huomo, titerrå ca- 
vo ,che ne dì tu? Sì padre mio , rifpofe il figlinolo 
(chefuparente dicolui , che infilzà le fentenze ) an- 
dateghene pure a parlare , che io gli faprò ben dar 
buon conto di me. e4ndòil calzolaio, e parlando 
al Cardinale gli diffe sche voleua fargli vn dono del 
Juofiglinolosiiguale s'era alletterato in Bologna. it 
Cardinal graziofamenteli diffe s che gliel menaffere 
giunto li dimandò in che baveta Studiato? rijpofe, 
Iluftri(fimo Möfiznore, io boftudiato molto in come 
fi chiama „dico Teologia, della quale è vero,che di 
queldi mezo non me ne ricordo troppo bene : ma del 
principio edel fine » io ne sò , vb Dio vel dica. Sorrife 
il Cardinale della fia melenfaggine,e voltatofi al 
calzolaio fi gli diffe - fagli pure apparave il mEZO > 
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che li gioarono e non è maraniglia s fe, come vuole. 
Auicenna , L'imaginativa opera violentifsima= 
mente eziandio ne'corpi altrui, 

(be laimaginatiya; diffe allborail Modesto» þab- 
bia grandiffima forzainnoi feneveggono mille efpe= 
rienze:però vditene vna Veriffima. 


Effempio dell’imaginatiua,che può 
tanto nell’huomo. 


N quellamemorabi! battaglia di mare che fuccef- 

fenonmolto dign lontanofrail Conte Filippo Do- 

ria, e gli Imperiali » vifu vn foldato , c'hebbe 
quarantadue ferite, e fia molti corpi morti fu dopo 
la battaglia ritronato fu vna delle galee del vittorio- 
So Conte ye volendolo quei della galea gittar permor- 
to in mare, egli che ancoramorio nonera fi fececo= 
nofter per vino, e così ritenuto, ne fu fatta grancura » 
Tantoche alla fine guard s ma poi segli sabbateuas 
a vedere qual fi voglia ferronudosfiwavn coltello; 
fubito impallidiua, e parea douere alihora allhora di 
vita trapaffare.ILche: benche forma d'imaginatiua 
folfesegli,ch'eragraziofo » l'attribuina ad'altro per- 
che dimandatone da gli amici, rifpondewa, che bauene 
do più volte fatto efperienza dellafua pelle con ogni 
forte dipercofe, lafi hauena fempre trovata durif» 
fimasfuorche contra al ferro , onde invederlo perde= 
ua tuttele fue vint: & era ben ragionenole» pers 

pi G che 
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che ll patimento d’vn mal notabile è di perpe: 
tiia;je dura rimembraniza. f 

Ind: lo Suegliato;ch era gid in punto per dir qual 
che cofa di bello. parid così. P'attodekcotradino detto 
dall Accorto wba fatto ricordare d'Una piacenol no 
yella che adefointendodi vaccontarai se credo , che 
bastrete non poco diletto: uditela 


Giannina hauendo il maritoamalato fe ne 
và dal medico, colquale ragionando 
intende ogni cofa al:contrario, 

è fa molti atti ridicoli, 


V'invna villa in quel di Siena vna contadina» 

mu * che per Jua femplicità era molto ne'fuoi fatti 
piaccuole, Chiamanafi coRei Giannina; il cui 
marito era non meno femplice di lei: perciobe ritro- 
uandofi vna volta ammalato con febre,mandò la mo 
glie atronare uncerto medico,ilquale in vn'alera vil 
la quindi poco di lungi dimoraua. CoSteitrouatoil me 
dico gli diffe il fuo bifognosecosè trai loro seplici ero 
Zi ragionamenti; il medico venne a dimandarle , fe'l 
marito andana del corpo?Gianninatifpofe, e come vo 
lete voich'eiuadadelcorposs'egli no può né anco an 
dardelle gambe: O iò tidimando fe caca foggiunfe il 
medicospoichetumuoi,ch'io telo dica'sblargamete. 
Etella di quefto  vifpofe, ftatene pur ficuro perche 


vd tanto liquido;ch'aun bifogno ve lo forbirefte. Tu | 


Ke 
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ferunabeStiasdiffe il medicose per leuarfela dinanzi; 
la mandò per l'orina. Partiffila Giannina se giunta 
acafanarrò almarito quanto frail medico se ler era 
accaduto: e così l giorno feguente con l'orinale poco 
men cie piceno fi partì ,& effendo per camino non 
sò aclhemodo li fe sche versò tutta Porina sma nons 
fe però tanto pouerad'ingegnos cheal danno riparar 
nonfapeffe . Amperoche mentre fra fe fi ramaricama 
con diresohfco»folatameyche l'andare al medico fen- 
Za l'orinanonimi val nulla; ferauuide s e diffe, guare 
dafcioccach'iofono : che per hauer verfato vn poco 
d'orinamiftò alagnarescome feio-non ne baueffiv e 
ciò dettas'alzò la giornease della propria orina resti- 
tu nell'orinale queltantos che n'haucuadi quella del 
l'infermo verfata. Giunta dinanzi al medico, gliele 
moftròy ilquale scome dital profeffione peritiffimo s 
diffe, o Giannina sua marito degli forfe pregno; come 
parschemioftri l'orina? perche pregna era ella sche 
l'haneuafatta. Ionowlo sò,rifpofesmaben potrebbe 
effere , perche dermendoio , & egliinfieme s gr aunol 
tolandoci fortoye fopra non può fare = che vn di noi 
duenon lofia. Vennepur voglia al medico dirideres 
alla fine per isbrigarfi da coîteili diffe va Gianni* 
nasecuocigli del farro »chegli gionarà : finch’ io pos 
venga a vederlo. Volentieriilfarò, difs'ellaze tor- 
noffen’acafazone giunta le dimandò ilmarito, che 
baueua detto ilmedico èrifpofeseim'ba detto in fua 
buon'boras chetu fei pregnose perciò, ch'io ti cuo= 
ca vna buona mineStra-di farro; che ti farà molto 
G 2 gio- 


160 DelPuggilozio 
Ziouruale. Ciò vdendoil buon homicciato come quel: 


incs'eya dipeltonday\felocrëderte; éco mincioffifor= 
tealagnare penfantoayuella mala minestra sedala 


lepene; che: paton le donne al partorire. Evolendo . 


la Giannina riprenderlo del fuo Poco animo » con 
dir sch'egliera da poro afgomenta:fi di cofa sche tuta 
todifanno tante pouere donniccinole seglivutto adie 
sato fileprefe adir Taci malnagia feminazche do- 
lente ti faccia. Dio yañcoratn prefumidi parlare ; e 
tu fè Stata quella chent hai farto quefto male < Giars 
da vn po diffe alihova:Giannina, eperchenon è egli 
così male , quando tu lofaiame; alla fealla fe; re- 
plicò il marito, cbe s'io ini poteff alzardi quà sio te 
ne vorrei dar rante delle tentennate in sgl grugo 
e sù perle coftole ychetutene barefti a pentire dav 
Senao: fachetu parlimaipiù di volermi far di fo- 
prascomefualiz cheti nafca it fiftolo seroiaccia:che 
su fesspiena della maladetta libidine? bor fa preStoin 
tuamelbora quel schetn bai a fare, enon mi repli- 
car più parola,fe tu non vuoi, chio mi fpregni in tuo 
malprò s Andò rimbrottando, e tutácolteřica la 
Giannina,e meffe in vňacaldaiaal fuoco quanti fer- 
ramenti hauena il marito ; come Son picconiz vane 
ghe: pale e fimili ve tutti, accioche fi cuoceffero» 
Li facena nellacquacon ‘del fale bollire y dicendo 
faelfo frafe roche ti poffin far mal prò jcattiw hnos 
Thoss? cometu non mi fai grado di quant'io tifo, Gra 
e[fendoviftati lungofpazionit posero ammalato che 
ifuenina di debolezza chiedea da mangiare ye laz 
Gian 
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Gianninatrattotratto taftaua i-ferri, s'erano ancor 
cotti:mutronandoli tuttauia più duri, diffeal fineso 
per menon sò che minefira s'habbia a effer queta. 
Tanto chequelpouer buomo, fevollemangiare bifo» 
gnò scosi ammalato com'egli era,ch'èi radeffe ùn 
pezzodi pan duroze li giouò perche la dieta fole al» 
leniar la febre mercè della Gianniua.cheliusro diffe» 
e intefe alrouefcioragionando col medico Da quefta 
nonelluccia due cofe ci s'infegnana cioè pero feroc- 
co procedere della Giannina ; che L'ignoranza è 
madre de gli error! se per facil credenza preftata= 
le dal maritoammialato quel che dice l Ariofto. 

Ghe'lmifer fuole., 
»Darfacilecredenza a quek,che vuole, 

Che è il gra defiderio;ch'effo infermo ba di guarire) 
Dilettaron tantole fciocchezze della Giantimaze del 
maritosche s'hebbonotuitiafmaftellar delle rifaye co 
me fi furono acchetati,it Cupido diffe così. Per vn fat= 
tono meno ridicolofo di queldella Gianiriay credo di 
farloui per la feguente facezia intendere: 


Ridicolofa fciocchezzad’una Contadina, 
che hauendo perduti alcuni (avgui: 
nacci,neincagiona l’afinodi 
fuo marito, 


F Ra un cotadino yer vaa'contadmasò’1 Milanefe 

Maritore moglie,igualicosì folre sbrigati in guie 

ta Vita fi vineano l'hacmo con'vn'afinello procaccia- 
G 3° wa 
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- gerno d'un loro non picciolo verro si: quali due ani: 
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uailviuerese la donniccinolafilando attendenaal go 


HTA 


malitenesano eglinorinchiufi in vna Staliettai Lal 2 
onde vn giorno it prefantuofo porco dando molestia y 
all’afino, che fè faceuail fatto fuo , ne riceuè due cop- 

pie di calcicosì fatti, che'l:mefchinoin:pochi giorni. p, 
feremorse'Lcontadinodiede all'afino Vna frottadiè o 
baftonate. Perabbrewiaria;(paratoilporco ssediac |; 
concio nel modo » che sufa; fecero delle budellare del | fi 
fangne de fanguinacci si quali cofferdin unpàinolos l c 
esveffendo ilcontadino asdato fuori; la balordadek! ç 
ia moglieslafciata la cafafolasel'ufcioapertos pafo. ç 
palo cogliendo herbette „fidilungà tantóyehe priimas 
ch'ella tornaffe s in:brigente entròincafaye portof- 
feneviail paiuolo y contöttii fanguinaccii debcht 
ella-accortafi poî,fugnalî per difperazione vicinab 1 
ed'impiocarfi :maranuedutafene aftenne , fperando 
diaccorgerfimngiornore vendicarfi del ladro. Ecos 
Standoelauntrattonella ftalla s chevteral'afino 34| 

cui perauuentura s'era siig atoil battaglio, tosto che | 

ella lo vidde corfe con gran fretta sed a due mani | 
glielprefe gridando a-pienauoce scorri marito i Cote) 
rimaritosch'io botronatoiltadro!. -Corfe preftamene 
seilmaritoallavocese giuntodiffesc'baitu,che gri- 

dit e cheè quel che tu fai ?a4h:marito mio , difl'ela 
eccoqui chici ba rubati i boldoni, uedi, che ora ghe 
mefce un fano fanodifotto. E così dicendoteneuata? | 

to Stretto ilcotal del afinoy che fenonera per.lo ma 

rito andana a rifico-di firapparglielea: Ci fi rappre | 
fenta 
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fenta per costei la natura de. Negligenti, iquali 
quanto fon; facili.a.perdere il loro tanto lo fono 
aincolparne altrui + Onde fi dice che Chi ruba fa 
vn peccato folo,echi € rubbato ne fa più. 

Riufc) veramente > fi com'egli hauena auuifato» la 
facezia del Cupido » perche fe rider tanto ciafcuno y 
che nonpotè per buona pezza contenerft. Alla fine 
il sollecito parlò così. Grandi[fimo difetto delle per- 
fone è queftod’incolpare e giudicare altr; di cofas 
chenonfi sà ,o (che è peggio) di quel sche nonè,, e 
che: talvolta l'incolpatore ne patirà vie più dell'in» 
colpato ; però a questo propofito bo da narrarui vna 


facezia» 


Vn Preteè. querelato daalcuni maligni, iquali 
pongono.in fuo luogo va. Chierico., chedal 
Vicariovien conofciuto perbeltia= 
le,ondelomanda in.malhora € 
confermalPrete, 


N vnavilla preffo Genona era vna Chiefa , nella 
quale Stana va Prete, che perveRerbuomo-d'ho= 
norati;simi coftumi.l'hasena gran vempo entità e 
E perche.in quelle parti regnano. molto le parzialità 
fraparentadisefjéndo questo Prete di parentado poco 
potente,molti diquella villa glieran contrari, gha- 
uerano vn:Chievico;che pretendena ordinarfi , alqua= 
le defiderauano molto didar quella Chiefa n gouere 
G 4 noe 
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mo e priuarne il pouero prete , Manon fapendo oome 
farfra canarnelo., glitrowaron certe calunnie scame 
poi differo dinanzi al Vicario. Tutti dunque d'accov= 
do, quafi tanti Favifei, lo prefero, e conduffonto a Ge- 
mouasdoue ancora menarono quellorochiericosaccio- 
che in luogo di quella falfe fatto prete, e della predet- 
ta chiefameffo in gouerno.Effaminò fubito il Vicario 
l’incolpato prete,e trowatolo innocente,fi pofe a ragio 
nay col chierico interrogandolo a ftudio de'difetti ap 
polial prete. Costuisch'era vn’animale, credendo 
di fa:fi vtile ; diffe; ò Monfignare,quel prete è pna 
bestia s poiche fa sè poco conto de gli ordini facris 
ch'egli ha,che quando li pare,e piace, fi mettea zap- 
par nell'horto,a potar vigne,a tagliar legna,c a far 
altre cofe fimili, che quand’io fufsi nel fuo grado io 
non le farei;fe tutto lmondo mel commandaffe. No- 
tò iL Vicario queta prima beftialità; e lo lafciò fe- 
guirdidire. Oltre aciò egli è tanto infeminato , che 
ba prefo domeftichezza con quante donne fono in 
quella vilia. Parendo"al beffiale,che quel tratta» del 
prete conle donne fuffe per altro » che per far officio 
di buon parochiano sìcom'egli era. tu diffe allbora 
il Vicario s come farei in tal cafo? 10, rifpofsegli» 
me ne trouerei una a mio modo, eme la terrei me- 
co incafase così nonne barei a render conto a nefta- 
mo,né a cercar le donne altrui: Si? ò vd in malbora, 
dife ii Vicario,che di sì fatti pretinoi nonne voglia» 
mose fecelo fpogliar di guell habito, confirmando 
nel lInogo quelsch'era buono +e minacciò gli acc» 
fatort 
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Satoridi farli feneramente caffigare fe alcun torto 
Liifaceffero s forfe ricordandofi s che. L'accufator 
inendaceè vnteftimonio veriffimo dell’innoc&- 
zadelreo. Ecemediffe vnvalent'buonso;che Gli 
fcelerati han fempré perfeguitatii buoni: 

Paslaro c'hebbe: il Sollecito con. fatisfazzione 
de gliafcoltanti it Penfofo raccontò ta Seguente fa- 
CeRIA: 


Vnpaftore perdifender lc pecore da’lupi 
ne fa vna filza di tutte,con chele per- 
deconrouinadi lefteflo, 


N certi luoghi di Puglia faleni vnofciocco paston 
uccio menare alla pastura vn branco di pecore» 
emenanualein Un luogo, dove praticauano molti 
lupi. Era coStuidi febiatta di poltroni , perchefubito 
giunto al pafcolo,fattofi all'ombra frcoricana in ter- 
rase quiuiaddormentauafi.talche i lupi ogni giorno 
glirapinano qualche mal’andata pecora,e quefto bue 
non fen'accorgena „infin che non era alla capanna» + 
Delche fuo padre con vna fiecca gli fpianawa fpelfo 
molt oben le cofture. Infine questofgraziatello poi 
c’bebbe perduto la maggior parte delle pecore , pehe 
le baftonate boggimai gli increfcewano yfi deliberò di 
vendicarfi contra de'lupi de'qualia fuo difpetto sera 
Pn tratto accorto. E così tolte le pecore auanzate le 
Vcoife tutte se poine fece vna fiza legandole ad vna 
tonga 
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lunga fune) & egli fi mife alla pofta per ammazgarei 
lupte Mapoi sch'eglinevidde venire vha [quadras 
cherano infino a cinque,non bebbe piu animo di fare il 
biranoyma vedendoscheattaccatifi allafilza delle peco 
re già fe leportauano via ricorfoieglial miglior rime 
dio;cheftppe.s attaccò all'altro:capodella fiza:ma la 
forza de’ lupi fu molto maggior: della fuaistalche non 
volendo egli lafciar le pecore , fu da quelli precipitato 
in vna profonda valle quiùii affar vicina, oue vimafe 
morto . Ilcheci fignifica,che ll paftor negligen- 
te feftefio ;e'ltemplice greggecondicein per- 
ditione. 

Ladiligente; atui toccaua:sdilfeallbora, ch'ella 
non baurebbe faputa ritrovare a propofito della meta- 
foricafciocchezza del paftore migliorcofas che un 
de miracoli di Matometto falfo Profeta eperò prefe 
adire. 


Macometto con vna caftroneriadàadin= 
tendere a% fuo1 d'haver fatto.wn 
miracolo. 


Oneuan purefferi gran bestiali coloro,che dal- 
D la falfa dottrina Macomettana:» fr bafciorno 
myaanare wnperoche-il più Jolenne miracolo, che 
faceRe mai quel fatenne fuifantedì Macomeito fä 
che fatto cuocere un'a gran quantità dichiocciole fee 
cè federeatauola tanta gente; quanta li parue di po* 
terne cibare conquelle chiocciole E man se” c'heb* 
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bono,feceda'fuoi miniftri tutto l'anizato raccoglie» 
re: maiframmenti fi furono i gufci fief delle chioc- 
ciolesiquali rimefsi nelle medefime ceste, ow'erano fta 
te le: ciocciole uine s dife Al acomettoa'conuitatis 
nedete fratelli,tutti noi di questo fola cibo vi fietepa- 
Jciuti, ele cefte fon belle piene del medefimo come 
dianzierano ; che ve nepare nong egli queSto un 
gran miracolo? Grandifsimo parue a quei caftroni è 
penfatesche fe ne flupiuano, poiche bauendofi empiu- 
to il mentre di chiocciole, delle medefime chiocciole 
eran piene le ceste: ma cimancana meglio. Bendif 
fe dunque un Teologo che Dov'è la gente igno- 
rante, quiui han. facilmente luogo: le. opera- 
zionidel Demonio, 


Sciccchezza d’un da Cicciorana. 


Vbito dopò la Diligente parlò la Pacifica dicens 

do sinuero» thechi mal gouerna è cagione della 

rouina de’ fodditi soltrechelitienfempre in cone 
tinoni affanni, eparmieffer fimile aquel Cecchin da 
Cicciorana s ilquale mandandolo il padre cheras 
mugnaio a pigliare del grano da macinare per 
leville vicine  vnamotra fra l'altre che nenimaca- 
rico. giunfe-a vn mal-paffo. p cuerl'afino> per efer 
picciolo, edebile ynon porena andare srit'inmanzi anè 
indietro ile egli non fapea come fi fares Et ec- 
coin quello menne: paffando un contadino: ilguale 
gli 
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glidifferchefcemalfe alquanto di pefo all'afina ye che 
Laintaffe. ‘Piacque tal configlio a (Cecchino e tolto’, 
vn facco in collo montò con efo in sh l’afino, e ac- 
comodatovifi ben bene diffe a colti, che ti pare ? Par- 
miyrifpofe colui » che vna bèstia guida l’altra;e vol- 
toglie lefpalle. Hor come foletë dir voialtri Signori 
letterati, la metafora diqueftafcioccheria ci dimo- 
fira, che Guaia, quei popoli, che fon gouernati 
daignoranti, 

Che vi par'egli delle mie madonne? dißeil Raua- 
fchiero non fono anch'elleno letterate? Letteratifsi- 
mesrifpoferoquei Gentilbhuomini, €r elle con modefto 
viforingratiaronotutti ye sì differo schi con letterati 
pratica, diuienletterato anch'egli. Allboralo Stu- 
diofo prefe a diresio per me (confido di tronar Jog getti 
milterioft com efe fanno » però comunque fi fia yi 
dirò pur queStafacezia. 


Vn melenfo guarifcela moglie, e fi duole 

di non hauér fatto lo fleffo rimedio 

alla madre. \ 
Atiua fpeRo dimal dimadre vna bella, ed aunie 
nente gionane , moglie d'Hn certo difgraziato» 
che ft le moftraua poco marito,come quello sche 
oltre all'effere vn balordo, erafi anche dato ad ogni 
forte di vizio: e venne un tratto la ponera donna a ter 
mine dismorte sonde i medici diffe ch'ella era Spedi= 
tl; 
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tafel marito non s'impacciaza feco Coftui , com 
che beftialiffimo foffe , pensò pure al fatto fuo sper= 
chefe lamoglie moriva ; bifognanachici reStituiffe la 
doteymonci e(fendo figlinoli : e così entrato Wei fe le 
coricò a lato, e feresì branamenteil feruigio all'infer- 
ma donna , che in quello Stante la guarì . Ciò fatto fe 
nevfeì fuori divottamente piangendo, oue bn bran- 
čo d buomini,e.di donne » che afpettauano il fine dél- 
Lopera, s'aunifarono la giouane effer morta quando 
il gocciolone traffe Un gran fofpiro se diffe: ò Dio ba- 
nefs'io faputò quefo fegreto, quando morì mia ma- 
dre xche l'hauerei guarita scome bo fatt hora di mia 
moglie. Ecredosche farebbe fato attoa far peggio, 
perchescome dice Borzióo,Glihuomini uiziofi , ben 
che mantenghino la forma del corpo humano, 
conta qualità nondimeno dell'anima fi transfor 
manoin beltie, 

Questa faceziasolire all'ePeredafe Reffa ridicolo = 
fase bella, parue tanto più, quanto che lo Studi ofo mo 
Stò drfatamente di difpregiarlaye parlando il Pyg- 
dente diffe. Fra gli altri fcrocchi ce n'è Una fpecie,che 
ban del cattiud: ma non fanno però far benei fatti 
loro,guaftandoli per vna certa jerocca maliZiaye me- 
febinntà, laguale empiendo loro il cervello di confus 
fione slirende ces) poueri di configlia,& irrefoluti, 
come fi dimoftrò cofthijche vdirere. 
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Duefratellihereditano vn Bue pervno sil pri- 
molo vende; c'l fecondo perirrefo- 
Iuzionelolafcia morire. 


Orendo vn contadino lafciò a due figliuoli s 
M c'havesavn Bue per Uno , cioè al primo che 
>ya auariffimo , il migliore+ & al fecondos 
ch'eraliberalesilmanco buono. E volendo amendue 
venderli,il fecondo n ouato c hebbe del fuovn conue- 
niente pregio , lo diedefubito. L'altro effendogliene 
offerti come dire quaranta ducati diffe. di volerie» 
più ye dimandatos'eglif. pea, che più ne valefe? Ri- 
Spole, che nò : ma che congetturaua » che fe nonne ba 
uefe valuti più , non gliene farebbono Stati offertii 
quaranta ducat Tornò il imerano,che trattaua il ne- 
gozio, e glienc'offerfe tre altri dipiù : eregli diffe di 
volerui penfare se penfatoui s tifpofe come la prima 
volta . Infomina quefto auaro padron del Bue riduffe 
la cofa a terminerche coluische lo volega,ò.che fonere 
chiamente li piaceffe, o che vi fufe fpinto da qual- 
che granbifogno sli proferfe infino a cinquanta due 
cati. «Mail contadino, info/pettito più chemai,st 
maginò » chel Bue fufte inestimabile s ediffe,chefi co 
me sera appoSto tante volte,così era di costante opi- 
nione 3 che valeffe molto pià. E con quefta caparbia 
tå fi fette a non volerlo vendere tanto s chel Bue UH 
dì gli morì » e così non bebbe né i cinquanta duca: 
ta 
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tinéiquarantasme altro; Ond'è vero che L'auaro 
pettroppo ftirarla;perde più ne'fudinegozi che 
non fa 1) liberale. 

Se ne volete un'altro di cotefti diffe all'bora BP Ac 
cortosvditemi. 


Di due figlivoli l’unliberale,e gratò,el'al- 
ro auaro » € fconofcente verfo 
il padre. 


Aeftro Cencio laniainolo era‘ in Eioréza bone 

Stamentericco:<& banendo duefigliuoli ans 

mogliatisfolenaogni anno madar loro vna 
botte di vino pervnosdignello» cheda vinafua villa 
eiricoglieua «Erandando vna volta acafad’un diloro 
adirlische andaffea ricenere il vino; ch'eraalla por- 
tascoluischera auaroli diffe di grazia padre mio» 
poiche mi voletefarquefto benes fatemelo compito y 
pagate voi la gabella,e mandatemelo a cafa:Si, afpet 
rapuresdife rl padres etiratalafe n'andòa cafa dell 
altro, edifegli, chefe volenadue botti di vino jane 
daffe alla porta apagarne la gabella. QueSto,chenon 
cradellanatura di quell'altro,diftevolentierispadre 
miocarose fe non bafta la gabella) mezo ancora il 
valor del vino Ecosteglifi beccò sù le duebotti del 
vinose colui nerimafe a denti fecchi,e lo meritò, poi- 
che Tal'èilbeneficioapprefloagli fconofcentis 
qual'il'colorea' ciechi; ilcanto a fordi ye Poro 
agliftolti, 
il 
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11 Modefo,che baueva parlaresvorreifapere diffe 
inqualefpecie difciocchi baneremo ariporre costui: e 
feguitò . 


Tirante defidera di partirfi da queto mon- 
do,ma venendo a morte fi confeffa ze 
prega il confeffore, che li parli 
d’altroche di morire. 


to fauio sche mai non ridea, tanto ftudiofo sche 

( comediceilvolzo )m'era diuerwo pazzo se 
tanto della fama dell'altro mondo inuaghito ; che po- 
co,o nulla delle cofe di quefto fi curaua, E però defide- 
rando di partirfenesper andare ad habitare di là , fece 
gran preghiere a Dio, che li mandafteincos) lungo 
viaggio vna guida : e fu efaudito» perciocheinman- 
co d'un mefe li venne vna malatia talesche lo conduf- 
fe all'efremoĘe chiamato ilconfefjore,cominciò a con 
dolerfi feso condire che hazendo affai defiderato di | 
partirfi dalle miferie di questo mondo s era in così 
crudele. infermita caduto, Mail confeRore li diede 
a intenderesche quello era ilvero mezo d'andare al 
delideratoluogose finalmente gli addimandò a chi vo 
lena lafciarde fue facoltà, poiche non bauewa né figli* 
uoli,jnè parenti = Rifpofe Tirante, come a chi voglio 
lafciarle:credete vor forfe spadresch'io fiatanto paz 
zo, che douendo ire in così lontanipacfiio voglia» 


pri- 


V N certo Tirante da [amerino fa wnbuomotd- 
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privarmi delle mie facultà? echi mi favebbeste fpefe 
per camino? Eb fratello imfpofe il conféforesturt in- 
ganni s perche in quelle handenon vifi va comesnti 
perfir anzi fetutafci la tua robba'a qualche bifogno» 
fo peramordi Dioseglitene+eriderà cento doppinel= 
l’altromondo.ETrante replicò di grazia, padresfa- 
te che mi fi trasferifca`quiflo viaggio di quia venti 
altri anni, e micontenteròddi quanto dite. Ecco;jfi co- 
me diffe vn valentbuomo; che Infiniti chiamano 
lamorté»ma pochi la>vricéuono volontieri; 
Petrarta in vina fuà epistolas Niun fi duole d'effer 
nato,e divivere;ma fibene d'intermarfi d’inuecs 
chiare,e d’hauera morire. 

Corefto Tirante; vifpefe lo Suegliato $ mi parda? 
uerfi annonerare:fta gli feioccht prefontuofi pë p?z= 
Ziper quel cbegli ardiwayevoleva, manon barrel 
be forfe ciò fatto ssegli banefewdne so lerté quelle 
parole di Seneca; Nifluno fi può far degno di Dio, 
fenon colui , che ha difpregriare le ricchezze, 
Pevòfe ne volere vn'altrosche può andarein ifchiera 
fecoseccoueloì À s 


Vn Meffinefe com vantaggio brauas&vm > 
foreftiero , dal quale affalito poî folo; 
dimanida ridicolofamente 
perdono. 


[Nefna venneroin contefa vn paefano, & UR 
foreStierosilqual'éra valent'buomo : colui fi troua- 
a ug 
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ia incompagnia di molti fece alforeftiero vna bra- 


mataschenonfi farebbe fatta alpiù vil ragazzo che è 


maneggialfe mar Sregghiasminacciadolo» chefe più 
arlaua gli darebbe più ferite, che non baneua peli 
sndoffo.1l foveftiero» perche altbora non è: parue tem- 
pome luogodarifentrfene, fenza far morto fi par- 
t},con animo però di fcontrarlo folo s e prouar fe dele 
temanivalenatanto come della lingua. ‘Et non paf- 
Jarono due giorni» che lo trouò folo in vn'altrotuogo, 
doueanimofamenteaßaltandoto gli diffe hor vedia- 
mo chi di noîsd meglio menar le mani . Colui , chë 
mon eras come prima accompagnato, vedendo Lani- 
mofità se la determinazione del nemico yfi prefe tal 
aura, che ft caccrò a gridare in questa forma, o vici» 
ni,ofratelli metteteniinmezo di gratia» fenon hat 
ucie caros che qualcun dinoi cimuoia. Ed bebbe 
gran ventura perche vi fitrouò tanta gente , che fu 
von fubitopartitis nonfenza granbeffeserifadi lui» 
Ma effendoriprefo da molti, che alle brauate da lui 
fatte la primiera volta , baueua mostra fcmerchia> 
viltà la feconda, eche vi credete , dif'egli,ch'io haba 
biacosì detto per paura , ch'io baueffi di luis v'ine 
gannate: perche bopenfato schesegli mi dana quale 
che ferita, b:fognaua: ch'io mila teneffi.. Ben dice 
ilprouerbio ; Tal minaccia che viue:con paura» 
E Tito Liuto ci lafciò ferittos che Gli huomini Mi- 
litari fi fondano più tofto ne’ fatti, che nelle pa 
role. i 
Appena hebbe finito lo Suegliatos che il P 
yje 


è tha W a è Mwn è) “n sera a a atua a 
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dille; Pià femile alla voftra è queftaych'io vi vòdires 
che none ftata la vostra a quell'altra» 


Codardia ; e (ciocchezza d'un giovane vo- 
lendofi vendicar d’un’offefa. 


| OntraStauano infieme due giouanil'unode’qua 
lisvenuti alle mani » viceuè dall'altro Una cef- 
fata, ecome quello ch'era molto codardo è non 
fi curana di verdicarfenestemendo di riceuer peggio: 
Di che viprendendolo alcuni attizzabrighe, e7 infti- 
gandolo a farne vendetta , accioche tal vergogna fi 
leuaffe di dofo, difs'egli, o come farò io a leuarmela? 
Gli fu detto, che cercaffe di dar delle ferite al nimico . 
andò coftui, e fi pofelafpada allato s e s'incontrò 
col nimico, ilquale toftoche lo vidde fece atto di 
por mano alla [pada , ma il pecorone temendone to- 
minciò dalla largaadire , old o fratello afpetta un 
po di grazia, non tanto'in fretta» ch'iot'hoa parlare. 
Colui comprefa lafua fciocchezza fette per feher- 
Zo ad afcoltarlo ed egli diBes tu l’altro dì mi desti 
Vna ceffatazioperconfiglio de duelliftiboadarti del 
leferite , chenedîcitu È E colu rifpofe s ch'ei toglie= 
vebbe prima la vita a lui. Guiaffe replicò egli: va 
ch'io miricordo di Terenzio, e ciò detto voltogli.le 
Spalle. Volle,credo, inferire »che Terenzio in vnluo= 
£0 dice cost, -E veramente pazzia il non foppor= 
Sal Più tofto l’ingiuria „che il vendicarla. col 
H 2 pro- 
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proprio danno» asa pure ci dimoftrò ton guena fua 
granviltà,cheVin'animo:wvileogn'infamia e disho 
nore per fchivarla morte,fi elegge. 

E ben vero, diffelo fuegliato dt Cupido, chela vo: 
Stra è più (imile alla mia, che fula mia a quella del 
Li odefta: mato fomigliai quei due l'uno all'altro, 
perche ambi ardirono( fe ben d:merfamente) e poi sè'l 
fatto:moftrarono eguale fciocchezzay è viltà «Pàrlò 
in quelto ib Sollecito dicendo, [partirò iocotefta vo- 
fira differenza con vna forte di fciocchezza diverfif 
fima dalleraccontate da voi: ma forfe più ridicola» 


Piaceuole rifpofta d'un Papa a vno fcice= 
cogentil’huomo. 


Ndarono parecchi gentilhuominia veder RO 

f mae poiche hebborveduta differo d'endare 
À @baciare il piede al P pa e piglidrne læbenes 
dizzione ve così feciono. Ma vifa vno tra costoro) 
inmente delquale nacque'v» ferupolò d’importanz4> 
talche non-volle comegli altri andare a bacciave ilsi 
to piè.!lPapa,ch'era gëtilifimo, er garbariffimio, in 
tefo l'humor di costui, glidimandò la canfa per laqua 
lenon voleua baciargli H piè? colui vifpofez che glie- 
lobacierebbe ; fe primala santità fuafi degnaffe di 
farli fcalzare ; prefupponendofi che'vi fulfe mag 
gior merito, Etnrifpofe it Pontefice; added 

Cig ima 
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fima caufa fpogliatinudo fe vuoi da me la benediz= 
zione». Gli fcrupolofi {on come gli fuogliati jche 
havendo ogni cofa per difettofa; lafcian bene 
{pelo di mangiare 

Fece non poco videre-lo feiocco.ferupolo del gens 
til'buomo s-a propofito del quale pariò così lo Sti- 
diofo: 


Efflempio di Rollone Normano notatodi 
poca accortezza. 


I fcuniene di quella facezias che fuccelfe già 
il in-Francia al tempo d'un.Re Carlo (come 
nell hiftoriefi legge ) ilquale bauendo data 
vna fua figliuola dimsandata Gilli per moglie àun 
capitano di Normani detto Rollone , ilquale effendo 
infedeleperlapace fatta col Refi battezò s e» facen= 
doli lenozze fu da'circoftanti efortato a baciar il pie 
de al Re»facendo l’ofanZa quiui offeruata, Rolloné;ò 
fulfe perfe mplicità,Ò pur per fuperbia, fenza inginoc» 
chiarfi chinatofî alquato prefe il piè del Rese& aiza- 
tolofe lo accostò alla boccase bacciollo;ma fe di forte, 
che il Re cadde in sù la fedia fupinose fe nō fi teneras 
forfedana dellefpalle in terra. Quest'atto, che:fecei 
Normani ridere,ci Francefî tmbare , fu riputato a 
femplicità s con tutto cià diremo sche La luperbia 
non fi vuo] fottoporre alegge niffuna, 
Tocccawa alla Diligente,laqual diffe così. Unal- 
trafpecie difciochezza è quefta sche vi vo dire io. 
H 3 Goffe- 
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Gofferia d'un Veneziano caualeando 3 € 
{fua accorta rifpofta. 


N marinaio Peneziano andò a feruive il Cons 

te dell Anguillara,il qual venutagli vn trat- 

to occafione d’andare a Roma, ex al fuo ftatoy 
volle cò altri menarfi appreffo coStui,c'bauewa buon" 
apparenza,e datogli un cauallo , perche vi montaffe 
Juseglische mai caualli moneggiati non baueaslo pre- 
fe con la man finiftra,poi mife il piè deftro in sù la faf 
fasch'era quella della banda manca „e faltò in fellas 
talche rimafe a canallo riitofo svetandogli la tefta 
del canallo dietro le fpalle , e le groppe dinanzi. Di 
che forte il Conte ridendofi,il marinaio diffe Signore, 
non vi marauigliate di ciò, perche lamia profeffione 
é fempre Statadimaneggiar diquei caualli, che por- 
tan la briglia di dietrose però m'è venuto fatto que- 
flo.Voleua egli dire le naui, ele galee „e la briglia» 
delle quali è il timone, imperoche Inogni meftiero 
è neceffaria la pratica. 

Mavi credete, diffe allbora la Pacifica non efer 
eccorfo di peggio tra quei voftripaefani® Mi pare 
impofsibilesrifpofe ridendo la Diligente: ela Pacifica 
foggiunfe,vi parrà poftibilifsimo,guando harete inte 
fo ilcafosch'io fon per narrarsi se fegnì dicendo. 


Scioc- 
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Scioccheria d'un contadino; che fi vol- 
fe far marinaio, 


bai A Bitaua vn contadino preffoalla Specie in fun 
vn poggetto alquanto ‘rilevato , oue. s haueua 

fabricata vna cafuctias nellaguale con fua mo 

glie commodamente vinea, per quanto cOomportana 
Me l'elfer fuo. E perchecon lo fpeffofarfuoco s'era fatto 
per via del fumo s che vfciua dal camino; alquanto 
gaf pratico dello fpirar de'venti fi facew'a credere fe efje- 
re diuentato Un brauo marinaio. Ora vu dì , che al- 

fa bergò feco vn padron di harca fuo compare » volen= 
Di & fi quello la mattina partive egli l'effortò a rimane 
re »perch'eramaltempo «:lche non parendo al mari= 


bi naio fi partè: ma non fu andato due miglia sche f 
mofe vna mala buvvafiastatehe fu coftretio non fens 

ic Za pericolo ditornar indietro: Tornatofene adunque 
dal compare s lodandolo per miglior marinaio di luis 

re lo perfuafe a nauigar feco ; promertendoli non piccio= 

| lo guadagno. 

ar Andoni ilcontadino firmato da colui non pure vr 


“i efperto marinaio, ma Un'aftrologo eccellentifsimo in 
ça SMtinederlemutazionideltemposma alla prima bur- 
te rajcali fe poi conofcer per quelsch'egli era, perche 
tutto sbigortito non fapeua in che mondo fî fube edi- 
cendogli it padrone,o compare ou'è ora il vofi-o tape 
"e" perche non cidate vor qualche configlio?rijpifs'e- 
2lisbifognarebbeo che noi fufsimoacala 0 che't mig 
H 4 fu 
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fuma.uolo fulfe qui. Però (z fuol dire n che Nelle bu» | 
ra:chéfi conoicelbuommarina:0» Ocome dice 
Tuscididevifpofetofiudiofo,che La paura ci fa di- 
menticar la (cienza. | 

Dette gran piacërela fcienza della Pacifica» fi 
come-detta persvimo»dere galantemente- la. compa» 
gna laqual pareasc'hawfte morfo leis chera fata 
moghed' vnVeneziano. 


Rifpofta poco accorta. d'un comito, 


Vncomito Genouefe s ripigliò lo Studiofos che 
hella vifpoffa died'egli al Signor Anton. Do- 
iadiquale tromandofi vna volta con le fue ga- 
lee inLenante,c&o e[fendodi notte gli hebbe. a diman 
dare souebabbiamnoilaprora? e quello rifpofe out 
l'abbiamo banuta fempres dowendo dire per tal uene 
tosche così volle inferive il Signor Antonio, co il c0 
mito intefe douc'era attaccata di modo che lofece alte 
zare però diffe bene vn Sanio, Rifpondere in fretta 
non iarà mai {enza riprenfione. 

Qè tutti soncorfero ariprenderl error del comi- 
so,perche o burlaRe o diceffe da douerosin cafi ye in 
luschi fimili è fempre mal fatto,a che anche sag“ 
ri rifpetto del fuperiore : ma il prudente dife 

e cost» 
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Vncontadino porta due capretti ad vnGiu- 
dice,egli favna fciocca, ma ridi- 
colofa imbafciata. 


N er più degno diripsenfione è quelli ; chedo- 


uebatempodi dire sodi fare vra cofa ela 
dice „e la fa fcroccamente ss) come fece va 
padron di mafferia preffo Napolische mandò a dano- 
re duecapretti ad vn Giudice di Picheriay il porta- 
tor de’ quali fu vn contadino zotico.. Costu: fe li pofe 
inifpalla perch'eranlegatiinfieme per li piedi » talehe 
lenoglipendena dinanzise l'altro di dietro; e giunto 
dinanzi al giudice glidiffesecco, Signoresche ti man- 
da il mito padrone squeSto di dietro ( e volto) per la 
Signoriatuase questo dinanzi per mogliera. Laguale 
ambafciatafeturbare il Giudice in modo, che incam 
bodi ringraziamentosriprefe con afore parole il con- 
tadinose minacciò che l'haneua mandato, E perd il do 
natore dee por mente nonmeno per chi egli mandi iÈ 
dono,che aqual fine lo mandi:perchesconie dice vn- 
autore » Nonè tanto ii dono ,, quanto il ben por 
gere,conchesacquifta l'altruibeniuolenza. 
Riferotutti deldetto, edell'atto del contadino,itt= 
dil'-sccortoprefe a direfciocchezza grande fu pur 
quefta» ch'io dirò, allaquale ne feguè notabil caftigos 
emeritamente come intenderete» 
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Temerità;e fciocchezza d’alcuni Spagnuo= 
li elorcaftigo, 


Na volta» che vn Viceré di Napoli { e fu il 
Duca d’Alcadà) trattaua fegretamente d'im 
Porni l'Inquifitione » cofa a Napolitani odio- 
filfma, taiche feil detto Viceré non mutana propofi= 
to, era pericotosche'l popolo fi Soltenaffe»come laltra 


` volta auuenne : gli Spagnoli defiderofi di tumultos 


perla fperanza di far qualche bottmo,erani gia venu 
ti atanta infolenzasche alcuni d'effi andando ad vna 
bottega di drappi dì feta, fe ne fecero mostrare alcu 
neforti se dimandaro del pregio foggiunfero scome 
l’hebbono intefo noi fperiamo schedi quì a poco non 
compreremo ne quefte,ne altre cofe : volendo inferi 
re,chetvi(uccederebbefacco. Le quali parole furon 
comprefeda alcuni , che l’udirono e fattofene romore 
Se nediederagguaglio al Viceré lquale fatti prende- 


re quelli Spagnuoli gli fece fubito tutti Impicare, eco | 
sì furono(benche mal per loro ) indomni, Ecco dunque 


come Le parole inconfiderate tornano {peflo in 
dannode chi le dice, 


Fuda tutti non meno commendata la giustitia» 
sì come l'altre virin del Duca d’Alcada che ripre 
fal'imaunertenza; ela prefantione di quei foldati» 


Efem- 


| 
| 
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Effempio d'una congiura contra a Nes 
rone fcoperta per vn mal’ac- 
Corto, 


Propofito di ciò , foggiunfeit Modesto guan 

do in Koma ficongiurò( ilche fu più volte } 

contro quello fcelerato di Netoneycolni , il 
quale douena veciderlo , fcontrandofi con pn prigio- 
nesch'eramenato per ordine del detto Imperatore al- 
le carceri, gli diffe( non confiderando lofciocco VEE 
zij € 


sò tatto quello » che veramente evase loriuelòa Ne- 
rone s quale fatto prender colui , che così , mal per fe 
diffe li fece con tormento il tutto confe Bare, ed in 
cotal moda non giouò ; quella congiura, perdendoni 
(meritenolmente ) quello infelice buomo la vitasa 
Ond'é verifsimo quel proverbio. I {egreti impor- 
tanti non fon pafto da ignoranti. Seben Socra- 
te foleua dire , che Piu facilmentefî può tener va 
carbone accefo in fu la lingua, che vna parola fe- 
greta. 

A queftolo Suegliato aggiunfe, però dimandata 
quel fauio Chilone Lacedemono di qual cofa fue 
PIA difficile a farfi ? Rifpofe così  spender l'ozio 
retta, 
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rettamente , poter tolerar le ingiurie, e- taces 
re i fegreti. Ma la fciocchezza , ch'io fon per 
narvarni , sì come fe faffe in perfona d'altri fi potreb- 
bedireintrepidezza „o altra virin fimile. così credo 
chelaftimarete pazzia a effendo in perfona d'uno in- 

me. 


Strano humored’vno affaffino menato 
alle forche, 


m Sfendo in Napoli menato alle forche un famofo 
affaffino, perc hela gente correya innanzi per 
vederlo,et anco per trouarli luogo sone allo fpet 

tacolo della fua morte prefenti foftero ; difèegli riden: 
dosdone andate , ò canaglia? questa feStanon s'è per 
far fenzame Or vedete fe quefto ribaldoera intrepi 
do che effendoinmandella giuftizia, evedendofi la 
morte dinanzi, fi burlaua dell'una se delliaitra : ben 
che Non è marauiglia, che i ribaldi non temino 
né la giuftizia, nèla morte; poiche nontemono 
Iddio. 


Caftroneria d’alcuni affediati in vna 
torre da corfali. 


e a il Cupido prefe a dire così fatta intrepi» 

dezza , od oftinazione , haurebbe' giouato. 4 

Quei Calaurefi » che affaliti da'tie fuste- di corfali 
in 
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intma'tertatorre pofta alla bocca d’vn picciolgolfo 
diCalauria yfi difefero valentemente:per Yn pezzo» 
Ma poiche iMoricome per ifcherzo 0 forfe come 
pratichè della qualità di quelle genti vfarono vnafira 
tagemma)fciotcamente fivefero. Tolleroi Barbari 
unalinga gumine;con laguale cinfero tuttaintorno 
latorrese diedero ibcapo alle fuste , lequali attatcate 
l'unaallacodadell'altra fi pofero aremare  Allbora 
queidellatorie(tantoeranbeStiali) dubitendo, che 
Barbari non lafi portafsino tutta intera, coneftoloro 
dentro in Barbaria , cominciarono ad alta vocea dire, 
ches'arrendenano:e cost aman falua furon prefi tutti» 
emenatifchiani Flchec'infegna, cheLa forza enza 
prudenza è fupetabile, 

Fewidere il Cupido con quefta fua facezia più; che 
hon ehaurebbe penfato s tanto con parole: peĉon atti 
fepte ‘accompagnar la firauaganza defa. Ecos?l 
Sollecito raccontò queft'altta. 


Semplicità d'un famigliomenatodal pa- 
dronecontro al nimico, 


yV N gentil'budimo di'baRa fartuna hauendo ini- 
micizia con un'altro, andana molto bene fopra 

disè se diederavme offenjine e diffenfine awn fud fa 
miglio sch'eglififoleamenar fecose tifegliyfa che 
quando fcontreremo il nofro aunerfario tu fagei buon 
i È animo 
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animo vé: Laftiate pur far ame, rifpofe il famigli 
ch'io lo farò tanto buono che vene auuedrete. Eco- 
sì vn giorno viddera per vna certa Strada venir di lo 
rano ilnimico:diffe allbora il gérilbuomo al famiglio, 
ecco il nostra asuerfario Sta inceruello, e fa buon'ani- 
mo. Sapete che debbiam fare diffe il famigliascosi 


com'egliviene apaffar diritto di quì, e noi attranerfia| 


mo per la ftrada di là, che fel'alpettiamo potrebbe dat 
crilmalanno o fe noi lo deffimo a lui la giustizia di 
caftigherebbe. Ab poltrone, buomo danullaz tepli 
cò allbora il gentilhuomo ; fon parole cotefte da dite 
mi? l’altro dì non mi prometteSti tu di far buon ani- 
mos Orbé s Signor mio s rifpofeil famiglio , nonvi 
paregli.ch'io ve l'habbia attefo? quanto migliore ha 
daeffere di quello , ch'egliè l'animo mio e certoquae 
z'iopoffodi favui fchiuareipericoli. «Ma il gentil- 
buomo lo confufe dicendo s Quelli c'hanno il cuor 
morto(come te) fi lalcian volontieriacconciateal 
ficuro. Benche in effetto i femplici, e manfueti fono az 
lieni da offendere altrui. 
A quefto il Penfofo parlò fubitamente così. 


Effempio del Re Ranimiroa propofito 
della femplicità. 


pe appronar la noftra fentenza mi viene in pro* 
pofito quell’atto di femplicità che nell'biftorie fi 
legge di quel Ranimiro primo Red Aragona,buom® 
fem- 
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Sempliciffimo s ilgu ale effendo frate fa per commune 
accordo, con Apoftolica autorità,creato Re nella cit- 
tå d'ofea.Or'aunenneche hauendo guerra gli drago 
nefi contro a Moris douendo coftui andar alla batta- 
glia, i [noi Baroni l'armarono; e pofonlo a cauallo , 
poili diedero nella man finiftra latarga se nella de- 
Stra la lancia , dopò questo porgendogli le vedini del 
cauallo,difs'egli, ponetemele in bocca,perche le mani 
fono rmpacciate, > 
Qai fu rifpohto; ch'einon fu però täto femplice quel 
Resthe'vn dì non facefe morire vna frotta de’ fuor Ba 
roni, Ma non ditefog ginnfe il Penfofosche ne fu vio 
lentatoda efstmedefimi , iquali burlandofi d: quella 
fuafemplicità lo fcberniwano publicamente se douean 
pur ricordarfi,ch'eglieralor Re.Però queftee maggio 
rijciagure giufto è, che prowin colorosiquali nella elez 
gione d'un Prencipe ban più riguardo al rifpetto del 
fangue,che alle virti. Ond'é notabile quel luogo di 
Platonesow'egli dicesche Negli huomini rozi& i- 
gnoranti,nè coloroaltresì,che hanno tutto’! tem 
po della lor vita confumato nello ftudio delle leg 


tere pofflono gouernarla Republica fofficiente- 
mente, 


Sciocco vanto d’vn foldato ilqual vien 
motteggiato dal fratello, 


Eirth rifo alquanto della femplicità diquel Re 
a Diligente, achi toccana, diffe così; Erano an= 
date 
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dareda Napoli certe compagnie di foldati alla Gol= 
letra è fræ pochigiorni furon caffi y toltine alemiz 
che'tGouernatore di lafceltiva vifta volle tentifise 
glialtriyoh'eran quafi tutti giovani della prima lanu= 
gintsfesnevitornarono a Napoli) cfendovenedì fimi: 
liandàtiparecchi. Vnodiqueftitvitornati andò die 
nanziai padre quafi nudo se mezo ammalato zegui- 
urmentre godena le paterne careZZescominciò a cona 

ave i guabc'hanena patitise venne a dive sche fe non 

era on'aftuziach' egli bauewa fara; non farèbbepo- 

tuto per moltatemporitornara lt. E volendo il pa 

dre faperla, difs'egli sche quandorquel Gouernatore 

volle:cerni»fi quei pochi foldatr da ritenerfeli per guat 

dia di quel luogo, egli ciò intefo accortamente s'afco* 
fe e noncomparue per quelai,e cost'aunennezch'e1po= 

té fuggivfene tra queivifimtati.-Ilche vdendo wn fut 

fratello rifpofesin vero sì, che fetutilaftianivederei 

la tua appavifcenza era talesche vi rimaneri per fol? 

dato fcelto. Ma par.che fia dà ritovdar quel dettodì 

uulgato;che Lioldati van fierie fuperbi,e'tornano 

moitohumili, e manfüeti. b adi 
Finito didizla biligente , Raua la Pacifica in ate 

oggiunger fubito qualche cofa a propofito ya 
a direincotalmodo. Dan [funo ancora vo 
altri Signoinè Stata(s'iononm'iniganno)toccata VNA 
friocchezza,com'èqueffa chigfoniper diri bora-s 

perche icufabile è colur, che ia fae la confeffa» 0 f 
ne pentes ofenefeufa : mdchitavUnol negare, 0 di- 
fendere per cofa ben fatta mipar chearriti al fè- 
gna 
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gnodi meritar ogni biafmo»ficome fece coftui sche 
intenderete è 


Vn pedanté, perdire yna cofamarauiglio- 
fa , dice vna grande fciocchezza, 
muone a rifo, e vuol mantener 
ciò,che ha detto, 


Ndando vn certo pedantuccio da Spoleti a 

veder vn prete fuo. conofcente, che Rana in, 

Una piene di quel contorno, perche non lotro= 

nòin cafa,mentre l’afpettanas'abbatè a ragionar con 
alcuni ae gli babitatori di quel luogo» etirato. da una 
cofain Un'altra „perche fi ‘venne a trattare delle cofe 
marauigliofe accadute almondo segli facendo e del 
faccentese dell’iftoriografo prefe a dive. Ad ogni mo- 
do le perfone (credenti ban pur del bestiale a non voler- 
preftarfede a quelschene® buonilibri fi troua Joritto » 
to miricordo bauer letto s ch’eìfu vna volta ungran 
Capitano, che per effere vn fant huomo condieci mila 
gentea piè e la metà menoa cauallo y vinjee tagliò 
apezzi vno Stuolodi più diventi centinaia di per- 
fonearmate, che nonne fcampò vno per: miracolo» 
Vdendo coloro fi fatta fciocehezza hebbeno a.dar 
nelle rifa: ma fene aftennero, per meglio vccellarlos 
ecominciarono a dire» ch'egli era cofa smpoffibil: & 
egli con mille facramenti fi sforzaua di far lorcre= 
dere s.ch'era poffib:le » bauendo ciò fatto quel fanta 
Capitano. miracolofamente » E quelli» per più farlo 
Z 7i- 
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bifaldare s mofirauano di non volerlo credere: Al 


thora il pedante dando nell'impazienza , e chiamane | 


dogliignoranti canaglia, e gente fenza fede , voltò 
lorole fpalle , efe ne andò tutto collerico a trouare il 
prete fuo amico , Giunto s gli fu da quello, che lo co- 
nobbe al valto.dimandato » che hauena? Queste vo- 
fire genti rifpofs'eglifon pure i gran bestiali, e( chee 
peggio) non han punto di fede. V olle il prete intende- 
requantoerafeguito, egli prefe a diress'è tra noi 
ragionato di duerfe cofe s etra laltre dellemara- 
uiglie del mondo a confufion di coloro s che fciocchi 
ed ignoranti affatto non le vgolion credere. E dicen- 
doio haner letto gualmente Un gran Capitano buo» 
mo fantocon diecimila gente a piè, ela metà meno 
acauallo, ne vinle , ed ammazzò miracolofamente 
più diventi centinaia s fenzafcamparne tn folo, non 
m'han volutocredere, condire ch'egli è cofa impofsi= 
bilerguardate fe fon balordi,e di cattiuarazza.Vene 
ne voglia anche al prete di videre , ediffegli, io mì 
marauiglio , che non t'babbian prefo alle grida » Ò 


meffoti alle berline, poiche tu bai detto loro cofi fat- | 


safcioccheria. Si legge effere Stati Capitani di tanto 
walore sefi foriwnati schecon pochifsima gente han 
yotti e Superati efferciti grandifsimi , fenza eRerfane 
ti che di quelli, chetali furono fi troua in Giufeppe 
Ebreo,che Gedeone con trecen to foliruppe vn eferci- 
todinimicitanto numerofo , che tagliatine a pe%%* 
la maggior parte , ne fcamparon fuggendo più didi- 
ciottomila. Ciò udendo il pedante con guardaturā 
torta, 
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tortasecon vifo rincagnato diffe al prete sche fere fe 
vesvoi mi parete vn bel capocchio ,o fe quegli igno- 
vanti oStinati non han voluto credere quel , ch'io ho 
detto loro chè più verifimile , penfate che barebbon 
fatto s'io baueffilornarraro ciò che voi mi dite, che 
mi pare impof)bile anche a me. 

Piacque talmente la nouella della Pacifica, che fe 
ridere oltre all'ofato ciafiun chel'udì sond'elane fa 
commendata da tutii, e mafsimamente dell'efferft ri- 
cordata dell'auttorità di Giufeppe Ebreo.Dipoi lo Sta 
diofo,che lefedeua al lato,le fece inftanza di lafciare 
a lni il pefo della moralità , ilche volentieri conceRto» 
gli,dis'eglicofi. Nonè maraviglia, che le ftupen- 
difsime opere di Dio non fiencomprefe da ra- 
gion naturale,perche dalla loro grandezza; alla 
{fua piaceuolezza nonè pro porzione alcuna. 
Mi founiene anco d'un bellifsimao detto di Eraclito in 
Plutarco. ed è che Molte cofediuinie fono anvi a- 
{cofe perla noftra incredolità, £z il Boccacio dife 
anch'eglische Lecoie diuine trapaffano d'eccellen 
za gli intelletti humani, 

Fuparimente lodato lo Studiojo d'bayer dato fi bei 
Senfi alla nowella della Pacifica seperche litoccana a 
dir la fua,parlò in queto modo. Se io non potrò pareg= 
Siar la Pacifica,m'ingegnerò d'efterle inferiore quan 
to meno farà pofsibile con vna breue facezia di fimil 
Portata,che è tata la fua, 
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Valibraro Bolognefe dimandatogli vn 
libro d'un Cavaliere Spagnuolo 
nonintende,erifponde co- 
fe ridicolofe, 


chio conla moglie „che era vna Signora bela 
lifima , alla bottega d'un libraro Bolognefe in 
Napoli, gli dimandò in fuo linguaggio, fe baueua vi 
libretto che aiuda arreza» los frailes? Il Bolognefe s 
come ignaro della colui fanella prefe quel vocabolo 
arrezar in altro fenfo : ma finfe dinon bauer intefo: € 
quel Caualiere gliele replicò. Egli allboras'imaginòy 
che colui vole[fe burlar feco ficome altre volte haue- 
uafoluto fare, ma per la prefenza della moglie di 
quello non ardina di rifpondere. Lo Spa guuolo alterà 
dofi alquanto laterza volta gli diffe, chei cercana 
quel librosche ainda arrezari e'l libraro arrifchiatoft 
rifpofemso Signor» io non sò miglior aiuto per far are 
rizzar di quel ch hauete a lato; intendendo della mo" 
glie. il gentilhuomo, chene anco intefe il parlar del 
Bolognefe,mezo Stizzato fe toccaril cocchio se pare 
tiffi lafciando lui confufo come quel „che non Japeta 
ciò» checoluisbauefe detto, e s'eglierafato intefa 
dalmedefimo, onò. Mafu più bellasche il giorno ap” 
refo venne vn famiglio mandato dal Caualiere » € 
lo chiarì chel padrone volea l'ordinario da dir l'of- 


fcio chiamato da Spagnuoli a quel modo : allboras 
il 


C vd@pitando vn Canaliere Spagnuolo inun coce 


coce: 
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il liberato con alquanto roffore nel volta s'accorfe 
del fuo errore : può da galant buomofe ne rife dicen- 
do al famiglio in fuo linguaggio, che hauena fatto 
vnaminchioneria, e gliele contò per minuto , pregan- 
doloche non lo diceffe al fuo padrone : mafe il fami> 
glio l'ubbid? credafelo altri < Onde fi dee molto bene 
aunertire quando fi parla con iftranieri a quel 3 che fi 
dice perche Quanto nelle diverfità de’ linguag- 
gi una (emplice equiuocazione è graziola ; € 
piaceuole ; altrettanto una finiftra intelligen- 
za,cheui può accadere, è dilpiaceuole ; e pe- 
rigliofa. 

Non piacque meno la facezia dello Studiofo della 
nouella della Pacifica : indiparlando il Prudente dif- 
fe. Diquantefciocchezze fifon raccontate, non cre- 
dosche la feguente fia la minore. > 


Sciocca fcufa d'un giouane riprefo di 
tre fonetti difettofi da 
lui fatti, 


No gionane credendofi d'effet Poeta pertie fo- 
netic’ haùeua fatti gliandò a mostrare ad un 
fuo amico iatendëtesaffincbe gliene diceffe il fuo 
parere.Trafcorfiche gli bebbe colui glericonobbetutti 
€ tre difettofi se diffegli, che 1 primo baueuaalcuni 


verfi di fomerchie fillabe sal contrario dell'altimos 
3 che 
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che n'hauewa molti mancheuoli je quel di mezo era 
men buono,o peggiore de gli altri, eRendo tutti fgane 
gherato. Rifpofe il compofitore poca marawigliaè 
cotefta s& acctochefappiate la cagione , per laquale 
quefti tre fonetti fono della qualità , che voi dite, ve 
la dirò » fe mPafcoltate. Quando io feci il primo 
fonetto m'abbondana l'inchiostro, però mi ci ven- 
nero fatti quei verfi troppo lunghi onde mancan- 
domi pofcia all'ultimo » di farui quegli altri così 
fcarfi fui coftrettore cost non è maraniglia fe quel 
di mezo è anch'egli macolato; Stando infra due difet 
tofi. Questa fciocca rifpoffa moffel’amico a rifozil- 
quale non potè fare, che non li diceffe , mi rallegro 
del voftro fapere » poich'egli é fentenza de’ Sant s 
che Parte, di fapienza è 1) conofcerla propria i- 
gnoranza, 

Parlato c'bebbe il Prudente fubito l'Accorto dif: | 
fecosì. | 


Bella rifpofta del Bembo all’auttord’una 
cattiva opera moftratagli, 


Y O più bella quella di colui, che hauendo compohto 

N° vnlibroloportò a mostrare al Bembo ,accioche | 

gliene dicelfe ilfuo pavere,e diffegli che doue 00. | 

nofcelfe alcuna parolamale feritta(come fenon vi ful | 

feno Stati fe nonerroridi pèna)vi attaccaffe vna carto 

Lina cò cera , notato.in quella la correzionelfenze de 
> i 
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di penna in sh l’opera» egli poi l'hauerebbe raccone 
cia. il Bembo, conofcendo la coftui fciocchezza e 
prefunzione s prefa l'operanonfi fdegnò di leggerla» 
ma , comeche tutta difettofa la tronaffe non la toce 
cò inluogo neffuno . Indiapochigiorni tornato co= 
lui a trovarlo in prefenza di molti galant’ buomini - 
li dimandò » fel'hauena letta: sì bo rifpofe il Bem- 
bo se fi fe recare illibro s nel guale non vedendo colui 
niun fegno di cera „tutto allegro diffe sio sò,che vi 
debb'effer piaciuta » poiche non ci vedo alcun fegno di 
cera come vipregai sche haureSte fatta aglierrorio 
edche li rifpofeil Bembo snonvene marauigliate y 
perchefe io baueffi voluto fegnare in tal guifa tutti 
glierrori sche vi lono, farebbe Stato neceRario di fon 
derlotuttogn cera. Conche d:mostrò, che L'opere 
che non han qualche parte di buono, dourebbo» 
no diftrugerfi. 

Tutti videnano sed eran per a]zarfi seffendo già 
comparfe molte barchesquando il Modesto diffe,ma 
di grazia udite questa brene brene j che- viene a 
propofito è 


Ridicolofo parer d’vn Dottoreintors 
noavn'opera, 


N nobile gicuane Cofentino bauendo tradotti 

due libri de’ Commentari di (efare,volle vn dè 

moftrarli ad'un Dottore fuo amico » ilquale 

come buomo più buono » che giudiciofo » gli dife 
I 4 mi 


136 Del Fuggilozio 
snipiacciono certo: ma mi da noia quel luogo, oue | 
facendo mentione della Selna Ercinia non atteftate 
Plinio. E perche volete voirifpofe il gionane, ch'io) 
attesti Plinio, s'io non bofatto altro, che traducer | 
l’opera di Çefare , che fu cotanto amanti a Plinio e| 
Nonimporta,foggiunfe il Dottore con voce alquane 
toper granità ritenuta; atteRatelo pure accioche le 
genti conofcano,che l’hauete letto. 
Eccellentemente diffe colui dicendo > 

Chiricorre a poco fapere, 

Ne riporta cattiuo parere: 

ElPetrarcainquelverfo. 
Chi prende il cieceinguida mal configliafi, | 

(rebbe ilrifose fi differo de'motti contro allo fcioc-| 
co Dottore » e cofi tuttasia ridendo s'alzarono'pet 
affacciarfi a mirar le barche : ma il Priore c’haueua 
vifo e ridea tuttauia più di tutti s guardate pur dife, 
quante barche volete , ch'io per me non ho altra di-| 
tetto, che d’udirui ragionare, e mi fento ( per grazia | 
di Dio )quafi guarito. Pafsò in quefto vna belli(fima 
filuca, nella quale fra molti gentilbuomini erano al 
cunimufici sche andauano cantando vna villanella | 
e fi comprefe, eRer quellasche incomincia. Sono tan” i 
toleggiadri „e tanto vaghi. «Donna gentile Ssi Ve 
fin chianelletti. Althoralo Suegliato diffe,bor ve 
detedi grazia sche cofe van cantando costoro . 1E 
maggiori fciocchezze `s rifpofe lo Studiofo , che |! 
polano fentire, e mi danno wn faftidio, quando l | 
edo , ò quand'io ci penfo sinfoffribile Volle il Prie 
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veintender queSto lor contraffo,e glielo difero: an= 
Zi fogginnfe il Cupido » che afjai peggiore della fa- 
dettaè quell'altra vittanella,che incomincia » fe ben 
mi ricordo » Ssi futtannieli: donne, che portate. E 
quell'altra, che tutta piena diflruggimiy fuggimi s 
mirami;co ardisefa che buoi, Che conforto mi dan» 
noffocchituoi. Nellequali sodono tante fciocchez= 
zese così farti fpropolîti, che Stomacherrebbono ica- 
ni, nonche le perfone di (pirito. E quell altre s die, 
l’Accortò, come a dire quella del Predolillo: guel- 
la del trasformarfi inpulise ‚per mozzecar le gam- 
be della fua Signora : quella , N-politanı non facite 
folla,c&v altre fimili degne da effer cantate e da cia 
battiniyedacanciacuoisedatutti gli altri sche fon 
lafeccia della plebe. Mimarauiglio diffe alithorail 
Rauafehiero, che effendo le villanelle cofa tanto gof- 
fa è biafimenole, babbiano acquiftato tanta fama 
apprefto de gli Stranieri yche le defiderano se par lo- 
rodi dire una grancofa, dicendo villanelle Napo- 
litane. Dirouui, Signore ,li rifpofe lo Studiofo non 
è schelevillanelle fiano dafe goffe, ne biafimenoli 
male fan parere, & effer tali alcuni capocchi che 
conformandofi conl humore della roza vil plebe ay- 
diftono dimanifeftar le loro Strane chimere con cer- 
ti verfè o di noue :0 didieci;odi diciotto piedi, an- 
Zi che non banno ne piedi» nè cofadi buono che fias 
€ poife ne gonfiano imaginandofi d'effer poeti. A- 
dunque, foggiunfe il Rauafchiero, le villanelle non 
fono da difprezzare , quando fono ben fatte ? defide- 
rere!s 
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rerei, fe così è, d'intendere quali fon le cotali? Quela 
le rifpofe, to Siudicfo,chefaran fatte nelmodosch'io 
ui diròcicè che non babbinocerti vocaboli non vfati 
da altrische da'più vili bottegai di Napoli : che fie- 
nofenza errori di grammatica: che babbianoi wer- 
fi ziuStndico ginusti di fiato s così gli interi, come i me 
zi:chevifia [pirito ye grazia: eche il foggetto s fe 
nonfempre nobile s fia lontano almeno dalte cofe ine 
degne, uili. OtuvoreSti,mi fi potrebbe dire, chela 
lefuffero alte di concetto je di ftiie? d'un parlar lia 
matoe ben tofcano se che in turto fi pareggiafte al 
Sonetto> Anzinò , perche né anche quefto parreb- 
be punto bene in effe : mache babbino se il concetto» 
elo Stile facile „familiare , edolce è & il parlare più 
tofto paefano, ma nobile,che altramente : del pareg- 
giarfi a’ fonetti nonne parliamo, perche a tanta ec” 
cellenza non fu deftinata la lor baffezza. E però 
non manco errore de’primi fanno alcuni altri, che 
facendo profefsione di compor villanelle sS'ingarza» 
bellifcono come fe bauefsino a fareod vn fenetto, 
od vna canZone,od altro componimento fimile se per 
che né l'ingegno, né gli Studi corsifpondono allat- 
dire vengono a fare vna cofa sche non è ne bono» 
né l'altro sinfilzando vna parola toftana y con tre 
di quelle,che s"vfano nel mercato d: N apoli semet- 
tendo bocca a materie alte vi s'inuiluppano s parlane 
do a cafo» & in [omma fi fan conofcer per quel cht 
fono. Né bobene vditocantarese vedutene delle bel- 
le , gli autori delie quali non sò chifi fuffero è me s0 

che 


Giornata Seconda; 139 

cheil Sig. Fra Giulio Carrafa Caualiere non men 
letterato , che valorofo ,non s'è alle volte fdegnato di 
porsi manose fra l'altre mi vicordo , ch'ci ne fece 
Una sche incomincia. Io conofco ilmio errore, E sò 
che l'empio Amore grc. allaquale Fabricio Denti- 
ce ,mufico famofiffimo » pofe L'aria come dice , onde 
s'è più volte cantata in brigate nobil:(sime. Non ve 
ne ricordere$te sdiffe allbora il Rauafchiero soltre a 
cotefta qualcun’alera delle buone se canrarla in tre, 
come sufa? E cosl lo Studiofo ło Suegliata ye l Ace 
corto , accordati glè firomenti fi poferoacantare la 
predetta dopò laquale cantarono anche la fezuente. 


Crudelifsimo Amore y 
che m'impiagafti il core. 
Con che giuftizia fai , che fempre mora 
Chi bellezza immortale in terra adora? 
l’amochi mi ftrugge s 
E feguo ogn'hov chi fugge. 
E chim'uccide il mio morir non crede; 
Talde'miferi amanti è la mercede, 
Potefsi almen finire 
Col pianto ilmio languire , 
(he'n lagrime cang iando il mio gran foco; 
Fareifinmi ye torrenti ino gni loco è 
“Mas'é per proprietate 
Amor fenZa pietate, 
Come farà morir, per trar di Sento > 
Vnscbe visendo more ognimomento? E 
4 
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‘Ea cantata luna e l’altra dininamente s e come 
iN quellesche è di concetiose di tefturaeran tanto fimilis 
che pareua fatte a concorrenza  diederoa gli vdito- 
vitanto più diletto;e materia altresì di difcorrere in- 
torno a così fatti componimenti. «AUZipiacquero di 
forte al Priore sche tornò apregarli sche ne diceffero 
vm'altrazla differo,e fu quefta è 


a mm wa 


Quegli occhi;obimesche fur duefiamme ardenti; 
Per abbruciarmi quefto afflitto corey 
Mortegli ha chinfi fol per mio dolore. 

Sperai dar fine a mieilunghi tormenti, 
eMentremitenne Amor prefoelegato, 
Et hor d’ognifperanza fon priuato » 

Gli amanti,ch'udiran li miei lamenti 
Lafcevan forfe di feguir tal vias 
Pigliando effempio da la forte mia. 

Amor fe tula gloria , cx iol mio bene 
Perduto hauemo shor checi refta a fare? 
Lafciartudiferire, grio damare. 


Hauete ragione diffe il Rauafchiero a tener cote- 
teper belle , maa dirui ilverole cantate cofi benes 
che né anco quelle da voi biafimate parrebben vee: 

dopra di che li fu rifpofto se dallo Studiofo , e dav 

li altri a baftanza. Intanto cominciò ad imbrun 
siivfi l aviase i grilli fi faccianfentive per entro le fel 
fure della terra: e perche già lo Scalco hauena fat- 


to persare le vinande in tauola sondë nomera il do- 
= ` poe 
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Yere di lafciarle raffreddare, e colui altresì, ehane- 


me #alacurade vini » proteftauaft; quelliveftere a bå- 
ilis Rianza rinfrefcati € chedilegnandofi lahene mella» 
0- | d'attornoa’fiafchi;glibarebbony fe guari piùtarda- 
m | yano, trouatimeno frefibi,frpofero a cenare ; Ice 
di finito con molto piacere , fe ne andarono poco 
e70 dopòa letto e molte filuchepiene dine- 
bil perfone , ch'erano ftatea vdi- È 
. re, fe ne vitorzarono per lo 
tis frefco delia gia fopra- 
giuntanotte 
a Napo- 
li. 


il fine della feconda Giornata del 
Fuggilozio. 
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Nellaquale fi ragiona de’ detti piaceuoli s 
& argutidi diuerfi. ; 


ED 
AEEA 
O IA delledue punte dell'alto Vi: 
fuuio fra alcuni nunoletti maca 
chiati dicolor vermiglio we bi- 
Z% gio» ch’iui s'erano raccolîî”, vie 
Dj) brauailbiondo Apollo i vifplen= 
denti rai,guando vn poco di vente 
i to Libecchio lenatofi amanti al 
dî [pingendo alquanto più dell'ufato le marine onde? 
verfola (piaggia , cagionana Strepito , ilche fece la 
bella brigata più per tempo » che forfe fattonon bau 
rebbestiforgere. 
E dubitando , che qualche burrafca non li prinaf- 
Se quel dì della folita vista delle barche, india poco 
s'accorfero » che fpargendofi digua» e dilà quelle 
nubbi , lafciarono laere fsombro al vago Sole Tal 
tif- 
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tifsimo fegnodella futura ferenità di quel giorno. E 
così dopò la Mefail definaresed il ripofo ridottifi cò 
le due Donne al folito ‘noga,lo Suegliato dife » che il 
Fagionamento di quei dè doueua effere invaccontare i 
detti piacenoliseo argutidi diuerfî, materia e per la 
varieta eper ’arguzia d’efsi da dilettar non poco: e 
però egli incominciò con queste. 


Vn medico motteggiato confonde 
il mottegiatore, 


Z tempo delle vendemmie palfana vn medico 

per alcune malferie prejfo Napolise perche ca 

ualcando una mula portaua coperte le groppe 
diquella conle falde deila toga,che faceua vn brutto 
vedere,vn padron di mafferia.che attendeva alia ven 
demmiayriputandolo in vederlo meno aftuto,che non 
era,per dargli la baialidiffe,0 Meffer lo medico, al 
Zare latopa,che la uoftra mula vuole andar del corpo 
emen'auseggo alcrolar,ch'ella fa della coda . O Ca- 
ftrone,di[fetl medico stunonta'ntendi : elafacosi, 
perche ’inuita a merendare, ed accioche la viuandas 
non ti fcotri, la tiva fuentolando s e con tal rifpofta lo 
fe tacere,dımoftrando come Sotto vn'abi to fempli- 
ce s'afconde (pelo vn’animo aftutiffimo, 
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Vnmialedico è confufo dalla rifpofta d'vn 
galant'huomo, 


su — a ih la 


Vindi il Cupido. Vn, chein Napoli fi gouerna- 
O: : dib ffnerie, per efer pronto nelparlare,gli 

crain ciò conceduta troppo gran libertà. Di mo 
do che vn giorno credendofi di day la baia ad vn ga 
lant buomo,quantungu'egli fufte di perfona malto dif- 
forme,con dirliyvośtro padre fece mat altra beftia;che 
v0:2 colui gli vif[pofesne baurebbe fatto , fe tua madre 
gli foffe Rata moglie. Però diffe ben colui sche Vna B 
cattiva dimanda è il prezzo d'vna peflimati: | 1’ 
fpofta. 


PTT 


n 


Vn Dottore con vn bel motto confons 
de alcuni gentil’huomini,che lo 
motteggiano. 


Eila medefima città dife il Sollecitosera Statd 
grata vna nipote d'un Bottore,ilquale per på- ( 
recchi dì di dolorese di fcorno fe ne fette rinchik 

focome ammalato incafa.Ma cominciando poi a com | ti 
parir e'perlacittà,capitò invna brigatadi gentilhuee | re 
mini iqualî per mottegiarlogli differo s addio, Signo?‘ eq 
talea noi difpiace molto la voftra dife raZia,laquales m 
come cofa b:utra debbeffer a unvoftro pari durifin á fe 
tolerare. Et egli,conofi©do alcuni di loro „le cui mog3 4 m 
ò forelle eran pococafte, rifpofe, Signori sla mia dift Si 
gra: 
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grazia m'ha dato ye da grandiffimo cordoglio : ma 
quelsebe mi conforta fi è il penfare» che effendo io fae= 
to Vno della voftra nobilifima fchiera farò come vun 
Canco fratanti Becchi. Laqual rifpofta : fe fî cons 
fidera qual vergogna apporti l'impudicitia d'una ni- 
pote squale quella d'una forella , o d'una moglie, e 
quel (auco castrato fenza corna fra molti Becchi sfa 
non meno graZiofasche avguti[sima . Però dicena Ifo- 
crate. Coloro, che prendon piacere dell'alttuî 
difauuentura, non. conofcono i cafi di fortuna 
effer communi a tutti, «ACanotifi , quel detto del 
Boccacio, che Spefle volte auviene,chel’arte è dal 
l’arte (chernita , e perciò è poco fenno il diler. 
tarfi di (chernir altri, 


D’vn , che morendolafcia più al ba- 
ftardo, ch al figliuol leg- 
gittimo, 


Tà le vifaeranfi leuatese il Penfofo parlò così 
Filandro mercatante Fiorëtino venendo amo 
telafciò duefigliuoli, l'uno de qualiera leggit= 
timosel’altro naturale. E facendo teftamento fe fcriue 
real notato sche lafciaua 2500.fiorini al leggitimo» 
edaltrettantise non sò chedi ‘più al naturale, Di che 
maraglizdofî il notaio,li diffe, perche cagione,o Mef 
SerFilandro, lafciate più al baftardo sche al legitti= 
mo? A cuiegli rifpofea perche il leggittimo l'acqui= 
o,e'È baftardo per amore, E noi dictas 
= 10002 
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gio, che Gli huomini caprictiofi fan poche cofe 


tonragione; 


Rifpolta arguta d'una Spagnuola ad 
vn ragazzo. 


i beéama alla Diligente, laqual diffe cofi è Vn 
prefuntuofo ragazzuolo Siciliano di molti an | 
nie di poca perfona » trouando(i in un luogo 

di Spagna pidde pafare vna bella donna ; allaquale 

diRés0 Signora,ferudore, A cui l’accorta donnarifpo 

fesmayor to tiengoinmy cambia. Fatendendo il vafo 
dafcaricaryis’ il ventre che in 1fpagna chiaman fer 

widor. E gli coruznne cotal rifpoSta perche Col di» 

fpregio fi imaccano Í prefuntuofi, 


Per vna moglie, che habbia foz- 
zo marito. 


Eridereil motto della Spagnuola; e la Pacific | 

“prefe a dive. Erainpartovna bella e princips 

gentidonnaye Sentana molto , di che ragionali 
dofi ( e nonfenza difpiacere Yin vna nobiliffima br- 
gata,diffe la Signora D.Ippolita Gozaga sche v'eti 
certoch'ella è degna di compafpone quella Signort? 
poiche tutte l’alrre doune communemente patono 
vn'angofcia » ch'è il partorire & ella ne pate duty 
Puna nelpartoriresel'aleranelgenerare» E ciò dito 


perche ilmarito di Galfi era il più brutto ye difpia66: 
a. pole 


ofe 
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siolebuomo3 che viueffe :mabrutteza di maritola 
moglie honefta non è difpiaceuole. 

Allboralo Studiofo y mi founiene s diffe di quella 
notabilrifpofta della moglie di Tuecidide , che (come 
filegge ydimädata in che modopotea patire il fiato 
puzzolente del marito > rifpofes che non eRendofe- 
le: mai accoftato altr'buomo chel marito, s'magi- 
nana che atutti gli buomini puZzaffe nello fteffo 
modo il fiato, Altri dicon ciò della moglie di Hie- 
rone : ma comunque fi fia tuttelemogli dourebbono 
hanere cofi fatta vifpofta a mentes ora vdite la mia 
piaccuolezza. 


Configli ridicolofi di Ser 
Mariano 


N certo Ser Mariano, per hanere Studiato alcu 
ni anni fuori stornatofene alla fua patria,ch'e- 
ra yna viletta, facea delletteratoye delfaccen- 
tesetutti quei goccioloni andauano alui per cofiglio, 
onde ne riportanano di molte fauie rifpofte, vditene di 
grazia alcune-Ad vn pouerobuomo che fi dolea fe- 
codellafuaponertà dimandò segli hauena mai tol- 
to roba d'altri ? e vifpondendo colui dinò, foggiuns'e- 
glise ch'afpettituych'ellatifiaportata in cafa? «44 
qs altrosche fidolea dicerte cole vubateli ; dimandò 
“egli bayena mai rubato dell'aleruit e rifpondedo di 
2 sì,gli 


F 
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fischi foggiunfes vada l'un per l'altro» Lamentarafi | 
on altro con diresc'hauena prefa moglie fozza soffi 
ne diftarneficurorepur'era molto impudica: & egli 
ò pazzo che tu feis li diffes anzi doureStirallegrarie= 
nes poiche alterità lena il pefo di contentar quella per 
fie: Etal'erala dottrina di Ser Mariano : ma meglio 
diremmnoi,vfando quella fentenza del Petrarca ne fuoi | 
Rimedi dell'unaye dell'altra fortuna. Le miferie del- ' 
Phuomo(dic'egl) fono infinite,e da tutte fi fa refi | 
fienza con la fola virtù. 

Eimi pare,differidendo il Prudente allo Studiofoy 
che vi fiate gid imdrizzato contro alle dannes O non 
vedere voirifpofe lo Studiofo,che il medefimo han fat 
to quefte due contro a gli buom:ini? Quì fi difero mol- 
te cofese il Piudentefoggionfe. 


Vna gentildonna permezo d’yn pappagal: 
lo morde. vn’arguro Dottorese da 
quefto vien rimorfa. 


ci vna gentildonnain Napoli vn Papp* 
j$ Ji illos ilquale ciò; cheeglieradetto riferina* 
z perche lv'renenainvna gabbia aduna fineftrá 
della fua cafayvndlcb ela coneffo vi fi traftultaua9® 
ne quindi a cafo a paffarerun Dottore; ch'ella conofee* 
ua:ma molto più accorto semordace buomo di qnt’ 
che per auutturaeradalei riputato.Imperoch'ellas0? 


malchelivoleResò per fuotraftullo» dicé do ilmome i 
i quello 


gue] 
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quello al pappagallo con chiamarlo cornuto sit pap- 
pagallo ripigliando le parole chiamara cornuto il 
Dottore, ilquale vedendo la gentildonna alla fine- 
fra schedi ciò con gran piacere fi ridea confided la 
cofa , conella Saua. E perda lei voltatofi con ias 
berettain mano graziojamente diffe Signora ,fape= 
tesperch’il uofiro pappagallo mi chiama cornute? pere 
ch'egli fi crede che voi mifiate moglie. Eccociò,che 
vdi dirfi quella oziofo Signora, ilcge non le farebbe 
intrauenutos'ella fuffe Stata ritirata s come alle fie 
parificonuienesperche;fi come x s'ha in Marcaurelio 
Alviverritirato delle donne è vn freno alle lin- 
gue de glihuomini: 

A entre fi faceanle meraviglie dell’accortay e mov 
dace rifpofta del Dottore , diffe l'a4ccorto , vdite 
quefta. 

Arguta rifpofta d'un Calaurefe advna 

gentildonna. . 


Imandò vna Signora ad'on gentilbuomo Caz 
laurefe scon ch'ella folena feherzare ; che vual 
diresche in queste parti quado fi nominano i Ca 
laurefiè folito dirfi ;con rinerenza, E quello rifpofe, 
dirouuelo,Signora,cofi come voi altri da queste ban= 
de fiete quafi tuttiso lamaggior partegenerati da Ca 
laurefi,e benragionesche nominando i voftti padri li 
nominate con riuerenza. Si poté cocederea coftui,che 
cofi diceResdonido ogni galat'buomo effer zeläre dell’ 
onore della fua nazione : e fecondo la fentenza di Bi 
K 3 ante. 
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ante. E cofa da animo generolo , € prudente pat 
Jare in pro della patria. 

Belliffimo pa» we il detto del Calaurefesefubito par= | 


lò ile Modefto così» 


D'unnobile, e faggio huomo innamorato 
d’vna vile,edishonefta femina. 


WV inV'eneziavn cercomeffer, Ramondo Lafca* 
ri per nazione Greco, buomo virtuofoye nobiles 
ilquale innamorò sì acutamente d'una fe- 

mina» che n'bebbe adinentar- pazzo: benche quella 
èdi vil condizione, e di poco honesta vita fulfe. Di 
che volendolo wna volta riprendere vn fuo compart 
con dirli, mi marauiglio divoi compare » che vi fia: 
te tanto dato all amor di colei x laquale ad'unpar ve 
firo nonfi conniene s che oltre » ch'ella è poco honoré 
ta, è anco poco bella, e (come ci lafciò foritto un et- 
cellente scrittore. ) E gran fennoin vn'huomoll 
cercar fempre diamar donnadi più alto legnagr 
gio ch'egli nonè. Meller Ramondo rifpofe tact" 
se compare sche fevoi vedeSte quefta donna con gli 
occhi miei sella viparrebbela più bella di Wenezi4+ 
Volendo inferire:; che L'amore ( come dice vn Filo 
fofo) cifafpeffo.lodar quelle cofe., che paiono 
brutte ad altrui . O fecondo il dettodi quell'altro» cht 
Gli amanti fon ciechi, € nom veggono le. coll 


nella lorqualità » 
| Galan 
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Galantifsimo fugiudicato il desto del Lajcarnin» 
di lo Suegliato diffe baueua ragione il Lafcari , pere 
che Tra gli amanti nonv'è alcun paragone , poi 
che fenza occhi ., e fenza giudicio. Amor ferifce 
i cuori. Seguì pofcia dicendo, 


Il Duca d'Alcalà compiacendo more 
teggia honeftamente vna 
Gentildonna, 


L Duca d'Alcala,che mov? poco fa V iceredi Naz 
polis fu accostifsimo nel motteggiare, e tra t'al- 
tre cofe quefto motto fi nota dilui-» che eRendo 
andata amarito vna certa geutildonna Napolitana» 
laqualestra pochi dì rimafe-vedoua se( per quanto 
fidicea ) vergine perimpotenza del marito: rimari- 
tatafi poi e volendoilnnano fpofo farle vn weftimen- 
tach'eccedea l'ordine della regia praimmatica » andò 
ellaa chiederne licenz aai predetto Kicerè,ilguale ca- 
silerifpofe yve la coscedo; purche veffiate ditoRo. 
(on che fenza punto morderla venne con piacenclez- 
Z4, avimprouerarie itmancamento vfato! nel primo 
matrimonio,dimoftrando altresì che accortezza ;e 
cortefia fono due pa: ti principaliffime, e conye- 
Menti ad vmgiza Prencipe, 

Si difero: moltescofesm lode del Duca d'Alcald > 
efra l'altre, che nel gonernodi quefto. Regno riufeè 
tale) che i fuoi fuccelfori se l'han fatto defiderareo y 

E 4 per 
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per molti degni rifpetti. Parlò appreffo il (upido'co | 


sì dicendo» 


Gherardo prouocato motteggia 
vna donnà, 


Ndando wn galani’buomo a Roma diman- | 

datoGherardo da Piftoiay quando ei fu dæ» | 

quella circa tre miglia difcofto s livenne vo- | 
glia d'orinare se ritiratofida parte seccoti a paffare 
vna contadinella molto vezzofa . Coftui,che facetif- | 
fimo erazlenatofi da quell'attonon affibbiò la brachet | 
ta; La donna allbora snon menodi lni fcaltrita y diffes | 


omeffere lavoftra brachetta và a fpafo. Rifpofe È 


Gherardosvi dirò,madonna , questo mio fantoccio s' 
tutto commolfo incapitando voi fe volete darli dav | 
poppare lo rinfrefcherete tutto. Però dourebbono le 
donne ticordarfi che La verecondia è fatta più pet 
effe;chepergli huomini, E Demade,come riferi= 
fee tamblico,diceua,che La vergogna nel vifo d’v- 
na donnaè la rocca della fua bellezza + 


Attolicenziofod’un cortigiano con una 
dama di palazzo. 


E Vn'altro mio conofcente y diffe allborail Sollecito | 
che fentina inuna corte principalisfima un dì è! | 
frate nel bora più calda s chele genti fi ripofano , t10* 


mandofi a federe in falamezo addormentato » li vene 
ne 
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nedinanzi vna Dama di cafa , allaguale donenà for- 
fe baner buona grazia s eli diffe» adddio Signor: tale, 
voi fietequellische fate cotanto del cortigiano? non 
me ne banete puntocera. Alla qual dimanda com» 
prefel amicol'humor di coftei& alzato s'in piè diffe, 
Signora, ¿uere che io non fono diquei cortigiani,che 
lufingan le Bame con barattoli ,e con palle mufchia= 
te: maacbifî confà meco uengo di botto a quest- 
attose moftrò di voleriaabbracciare, Per loqual- 
atto fi moftrò per alhora fpanentata , e fcorruciata 
la Dama. però dipoiche ilreffore fu paRatosritor- 
nò.comintrepido uolto alidolce colloguio,e quel che 
poinefeguè tra diloro felo fanno: basti a conchiu- 
dere, che. La troppa libertà nelle donne le fuol 
far precipitare. 
Mormorauafi delle donne » quando il Penfofa dif- 
Sema cifonpurde gli buomini sche ban poshifsima 
uergognase foggiunfe. 


Dettoambiguo, &arguto, 


N certo Ser Lufca folea fpefo menarfi dietro vs 
fanciullo natogli d'incefto,del quale dimanda- 
=, togliuntratto da ún büomoda benedichi fulfe 
ql fanciullo è rifpofesè figlinold’unmio fratello, emo- 
7i nel generar costui. (on questa fuarifpoSta ambigua» 
«ncorchenon molto ofcura, circonfcrinena Fatto de 


gë- 
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generare fenzaarrofjire senonè marauig lia perche 
Gli huomini sfacciati non hanno vergogna ye je- 
condo la commune opinion de’ Sani, Chinon hà ver- 
gogra; non può hauer nifluna bontàinfe. | 

Da qu:Sto prefa l'occefione la d'iligenteya cui toc» 
canasdiffere fe ne volete un'altro di nom minor pelo» 
eccolo, 
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Meffer Corrado Dottore è colto infraude 
dalla moglie. 


E Ra tenuto per afjaidabene , comechefcioperato 


fuffe , vn certo Dottore addimandato Raefer | 


á ; 
Corrado ( taccio il cognome , e la patria: per 


buon rifpetto, ) ma va tratto fuvitrowato dalla mo- | 


glie; chiei fi vaftullana con vna fante dicafase vipre 
foda quella con diresiddio melfer Corrado» che vi pat 


egli di cotefta bella gentilezza ab® non wi pergo- | 


gnaie, effendo vostennto buomo tanto fauio, a fat 
fimil cofe? + gli mettendofe ia mano allatintola cofi le 
rifpofe.Taci matta>non faixche da quà in sù Sta il fen- 
no,e da qui in giù la materia? Ma dice ilpronerbios 
L'amore; imbratta il fenno : e fra i detti dì Teofts 
fo vièquesto sche)amore è vn affetio dellmmi 
oziofa . 

Ed10, foggiunfeta Pa: ifica svogliomoftrars che 
ledonne fan, comeglibnomini, dare delle belle 1 


fpoîte è 
D'vro 


ci 
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sigs 


D'unoamantedifprezzato. 


AdonnaGiuliana belliRima donna in Vene 

Zia cercandofi le pulce vna fera di Sate in 

cafa fua un sche nera innamorato , ma ella 
nonl'amana,laftaua a guatar, per vn buco perche-le 
hahitaua alato sele diffe madonna Giuliana sio »v'bo 
pur quefta volta veduta mio modo potrete voi dir 
dinò? Et ellarifpofesche è cotefto ame? tu nonfai po- 
neraccio ches 


Il vedere, enon fruire: i 
Porge al.corpo doppio martire, 


s4 quefto lo Studiofo rifpofe,adunque fia lecito an 
chea me di mostrare quel sche fan dire gl'buomini. 


Motto per vna Signora licenziofa. 

YZ Signor Antonio Danalo dwn (asaliere in Na- 
polisoltre a gli altri rifpetti.s notifimo aciafcuno 
per l'argueta,e prontezza del fuo dire. Ora troud- 
dofi vn giornoin vna brigatadi Canalierifî venne 4 
ragionare d'una eesta Signora sche effendole poco i- 
nanzimortoil marito nons'eracurata d'ufcir così to- 
Sto di cafa,e lafciarft vedere per lacittà,contro all'ufa 
delle vedone s ch'era di flare, morto il marito svn'an- 
norinchiufe. Era cotei tenuta perdonna digran ta- 
lore sedi molt'autorità y e tanto più lo parca s quan: 
isf È ta 
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to che'l marito fuin tutto l'oppofito: E dicenda va 
gentilbuomo della brigata yo mi difpiace pur affai s 
ch'una Signora come quella, ch'era effempio dell'al- 
tre babbia dave du mormorarë ‘alle genti con questo 
volercofitofto andar per la cietà il Signor e #ntonio 
rifpolesed'iomimaraniglio di cotefto vostro difpiace- 
re : perche non volete voi sche a quella Signora fia 
conceffo di far queSto e più fe,come viuendo il mari. 
to ellanoneramaritata,cofi orasch'egliè morto, non 
è però vedona? Ilqual morto scome ergutiffimo, € 
mordace diede e davidere se da penfare a tutti, che 
l'udirono , e però dourebbono igran perfonaggi Sit- 
diarfî di viuere quanto più circofpetto fi può : poiche» 
tome ben dice il gran Senofonte Ciò che fanno le 
perfune famofe non può ftar celato, O fecondo 
quella fentenza di Dione , che A donna pudica non 
purfi conuienedi non peccare, ma non dare ale 
tresì cagione alcuna » chedi lei s'habbia fofpetto 
di cofa dishonefta, 


Ferideresparlare semarauigliare infieme è fal- | 


fomorto di Danalosa propofito delquale diffeil PI, 
donte. 


Motto del medefimo per vn gio- 
vane altiero, 


Rouandofi il medefimoin vwaltra fimile cow 

uer fazione fi venne a dire come il Re haueta? 

mandate alquante commende della religione di $4 
1acopo 


| 


on” 


san | 
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Tacopoad'alcuni Camalieri, che le hauenan richieste 2 
e dicendo vno al tale in particolare farà bene quella 
croce roffa nel petto, perche fi diletta d' Andare atti- 
latiffimoyil Signor Antonio rifpofe, anzi tutto’ licon= 
trarioyella Starebbe meglio a qualcun’ altro, Et per- 
che? replicò colui , non é egli meritenoleforfe di più? 
Sì è» rifpofe il Signor e4ntonio »mache accade yehe 
eglifi ponga lacroce Spagnuola nel petto, fe va fem- 
prediforiecheparsche ve l’babbia> E ciò diffe.eglis 
perche quel Canaliere , per altro garbatilfimo, baue- 
ua questo folo difetto.ch'efendo va poco fbperbeito ca 
minauaconUna dureZzaydetta in Napoliimpertata 
rache pareua appunto Sporgenda il petto in fuoris 
chci fuffe vagodi mostrare altrui, che egli vi banef- 
fe qualche cofanotabile,come é lacy 
L'affettazioneè vnvitio 
tutte le cofe. 


oce. Edin VETO è 
» che par difdiceuolein 


Motto per vna Signora auara, 


Mfrariglitdof Un mio amico  foggiunfe P Ae2 

corto»che Una certa Sign. auara, laquale ama~ 
ua cordialmente un fuo nepote fi gli moftraffe poiri- 
trofa infoumenirlo di pecunia li fu vifposto da vn ga= 
Int'buomo, fapete bene; che i nepote di quella Si- 
rora conuien che ceda al figliuolo di lei, ch'è lin- 
terefe, perche L'auaro ogn'altra cofa Pa 
aia 
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alla roba E come dice Oratio > AMlauaro fa fempre în 


dibifogno. 
| cu 
| Argutarifpofta d'un ritolatogiovane advn m 
certo confrate» S 
DA 


Avld'appreffo il Modesto se diffe così. Poco di- 
poische per ordine det Refi fuffe difmeffa pe” alcu a 
c 


ni vifpetti la copagmia diquerconfrati, ch'erano s h 
come benfapetescotanto malvoluti dall'uniucifale s A 
co 


proceffione folenne „oue intrauennero 
della città veftiti da confratis Yt 
ato affai giomane y che al ufcit i 
feonerto . vilquale dicendo Y% 
| gentithuomo;per dunentura troppo curiofo sil qual’e- 
raftato de'confratifuddetti ; perche non fi copriua il 
volto? quello gli rifpofe perchenon mhò a vergogna I 
venon e[fendo io del voftr'ordine , Laguale ripofta fa 
riputata accortiffima e bella, sì per efer hata datao | | 
à vn gionane,come anco perche fu all’impronifo ur 4 te, 
propofito per punger colui» ch'era vn di quelli Statt 
priuati per ordine regio: onde ben dice il prouerbio» | ),,; 
Chi troppo s'immpaccia,Don è fenzataccia: pe È 


facendoftvn di 
quafi tuttii nobili 
fu un Signor titol 
chiefa andava col wifo 


| ` . : ti 
| Effempio d'Hircano Giudeo. pe 
ne a 


fi vede W | con 

di vifpoftt» fa 3 

cofa operai z 
in 


| O'Suegliato prefe a dire » quando ei 
| giouane cofi aftuto ò in prontezza 
oin accortezza di qualche fatto, come 
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in pochifimi dalla natura Sammira come monstrugs 
4. Oñdemi foumiene di guello Hircano Giudeoydi 
cni feriwe Giojeffo che quafi fanciutio fu dal padre 
mandato in lontane partia caltinar quii alcuni ter> 
reni contrecento paia di buoi E giunto * perche non 
baueua corregiadalegaret buoîsonde i bifolchi vo- 
leuano schefi mandaffe al padre : egli tal configlio 
come goffo difprezzando's con prudente rifolatione 
vecifo diece paia di quei buoise distribuite le carnî a 


lauoratori fe delle pelli i correggiati se fegn las 
colturazi 


Effempio del medelimo. 


Elmedefimo gionane sdiffeit Cupido fu quel- 
läcofi accorta rifposta, ch'alcuni raccontano 
in perfonad'altri, Cio èche mandato dal pa- 
dre aTolomeo Red'Egitto » per rallegrarfi feco delfi- 
Zliuolo natogli.il Re lo fece mangiare alla tanola juae 
Or quini e[fendo molti altri,conuitati sefapendola di 
ui ammirabile accortezza li facerocon confentimen= 
todel Resafcofamente nel mangiare adunare a'piè fot 
to alla tanola turte l’offa della carnesper quaft tratta» 
lo da diuoratore Ma tentato dal Re, che con piacere 
ne attendeala rifpofta , guardano egli l’offa diffe, i0 
come buomo bo mangiato la carne se gittate uial'of- 
=: ma costoro ban diuorato l'offa e la carne a ue 
LI 
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dicani. A propofito dunque di quefto marauigliofo 
jouane dico sche La natura opera {pefo in vno 
quello,che la lunghezza de gli anni non fuol fa- 
reinmolti. 


Effempio di Diogene. 


Diogene » foggiunfe il Sollecito » definando on 
È trattoin luogo publico gli ftauano molti d'attore 
no per la nouità della cofas e dicendogli alcuni 

er farlo parlareya cane canesalludendo al fuo cogno- 
medi Cinicosegli rifpofescani fiete voi,che Rate intor 
no achi migia.Coseniente rifpoStasemeritatada co- 
Ftoro,perche dice vn prouerbio,MMl fi può morder 


il cane,fenza efferne rimorfo, 


Accorta rifpofta d'un ftudiofo a due» 
che lo motteggiano. 


nn il Penfofo diffe la fua s e fuqueta. Venius 
vn dì meco vn ziomane Studiofo » & incontra 


mo due gentilbuominis che con effo lui bauéuan g! 


fernito vn medefimo Sig. onde per farlo arroftre dif- l 


fero ame, fe voi bauefte veduto come coftui dinorauð 
mangiando con uoi, vi favelte ftupito . E quello fubito 
rifpofe sma fapete vo: perche? perche io ftaua iñ fr 
due dinoratori. E dife il veo, eperò è cofa chiari 
wW È mA) 
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ma; che Ciafcun vede glialtruidifetti, e non fi 
accorge dei propri ancorche fieno fimili,o mag- 
giori, 

Haueuano tutti questi bei detti moffo:gran vifo e 
tenuto in attenzione labrigata. Indi la Diligentee 
cni toccana parlò così. 


Vnadonna poueta ; dimandatane da vna 
ricca, dice la cagionedel farcaf- 
fai, o pochi figliuoli, 


Ndandovna donna in cafa d'un gentilbuomo 
perche ella era ponera ; e~ haneua molti figli- 

uoli, hebbe la moglie di-quello a dirle , da che . 
uien'egli, madonna, che voi altri artigiani fatetanti 
figliuoli schevicguano gliocchis enois che defideria= 
mo taîito di farne s banendò ancheil modo di mante» 
merli» non nepoffamo bauer neffuno? AUaqual'ella 
rifpofesvì dirò, Signora,cofî come voi altri, che fiete e 
dirobba sedi denari abbondanti squand'é di ftatecik 
mavitosfi fa illettoin n'luogose la moglie ìn vn ala 
trosdormendo feparati per lo caldo, non potete far = 
peraalcunayma noi da povertà coftretti bifogna y che 
tutt'infieme dormiamo, e cofi Rando congiunti non è 
maramiglia, fe molto più ci adoperiamo, imperoche 
Se il feme nonfi vnifce con laterra , non può fat 

frutto, 
StdiBero molte cofe graziofe del detto della donna 
à ~ L poue 
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cuerasmotteggiandofi la Diligente 5 che'con haueri tro 


ciò raccontato haneua mostro il comune defiderio del 
Je donne congiungerfîi all'buomo ; ela Pacifica prefe 
adireyborfw di grazia lafciate ftar la'mia compagna, 
evditeme | 


Motto garbato d’vna gentildonna pet vn 
gentilhuomo difettofo 
delnafo. 


HP vna difgratia da natura Ùn certo gentil- 
buomo, degno di compalfione , che nacque con 
mezo nafo. Dicolo a propofito d'un motto bellilfimo; 
detto per lui da vna gentildonna s imperoche hanen- 
doegli fatto vnaburla non poco difpiaceuole a Una 
fua Stretta parente s diffe quella gentildonna fra mol 
tesche ne ragionauano , ame pare, Signore, che quel 
gentilbuomo fî fiain questo cafo ingannato affatto» 
perche donewa più tosto procurare scheli fulfe fatta» 


che fare ad altruiuna burla fimile,poiche fi fuol dire» 


chechi pate vna burlanèvimancon'vn palmo di nat 
fosond'egli.che ne ba tanto dibifogno s farebbe in ciò 
Stato all'ananzo. Questo motto,come improuifo, ga” 
batose molto a propofito : fece non meno maraniglia* 
resche ridere chi l'vd. 

Veramente sdiftelo Studiofo, Le azzioni inde- 
gne ; oltre al proprio biafimo: ne acquiftano 
tanto di più quanto fono vfate da perfoné s 


a cui più fi difconuengono. eMa vdite pna 
tro 


en 


s 
> 


entil- 
ie con 
fimo, 
anen- 
Una 
a mol 
e quel 
fatt0y 
atta) 
dire | 
i nar | 
in cio | 
gare | 


iglia" | 


nde- | 
(tano 
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nal- | 


ro 
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tromottononmen bello dettoda vnagionane beila, 
enobile è i 


Arguzia d’vna fanciulla in riprendere 
l'irrefolu tione materna nel 
maritarla. 


Na nobil donna hauena una figliuola da mari- 
tosenons'eramai faputo riloluere di maritare 
la » per molti partiti che le fuffero venuti alle mants 
zalche la pouera giouane ardeadi defiderio di vederfi 
libera dalla materna feruità. E dicendo vn dì la ma: 
dre di volere andare all'Oreto sperche un gentilbuo- 
moparente foggiunfesche farebbe Stato bene ciò fare 
dopò maritatala figliuola » nifpofe la giouane ; (i e 
vosfarete viuo a quel tempo? Con che tacitamente 
riprefe la irrefolutione della madre perche Ancora 
le honefte fanciulle, per difio di dominare, bra- 
mano il marito. ; 
Cortesi motti s diffe il Prudente , ban del galante» 
ma queftodelqualio fonper ragionare è conuenien- 
tcallaperfonaschelodife :esò che-wi farà ridere. 


Rifpolta mordacè d'vn 
buffone. 


I L Fragaglia buffone eRendo andato con»n fuo pa- 

drone ad un certo luogo,fi mife un giornoa:canal- 

Careperla terra fopra una giumenta y e caualcava ri- 
L 2 wfo 
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trofovoltandoilvifo alle groppe di quella: Del:ché | 


ridendofi alcuni del luogosche non lo conofcenano» es 
altri,che baneuano poco a penfare ,lo riprendenano 
con dirlijo pazzo beftiale,perche , fai tu cofi? egli ri- 
fpofe silmio padroneè tanto gelofo di quefta fua ca- 
ualla, che dubitandonontifia impregnata , m'hà or- 
dinato,ch'io la guardi,bauendo intefo in questo luo- 
gononéffer ficurî ne anco gli afini. Non è marani 
glia,che.coStuicofi diceffe , perche Pazzise Buffoni 
hanpari libertà nel parlare. 

Di fimil portata è quet’altro, foggiunfe l'Ac- 
corto. 


Motto mordace d'un maldicente; 


N certosche io non voglio nominare pachi an- 
ni addietro perfona di belle lettere, matanto 
libero nel fanellare » che era tenuto per lim 
guacciuto čr mordace. Però dellaprontezza del 
fuoingegnofanno inditio manifefto alcuni desti, eri- 


fpofte argutiffime,che di lui fi notanoze tral'altre que | 
ftan'è una, Andando per Napoli undì che pionettayt | 


tronò per fortein compagnia di due giomanisambedit 
bastardi sin mezo de quali effo andaua , e vedendolo 
alcuni fuoi amici » che ftauano. al coperto , li differ0» 
chefene entrafe quiniperche pionena, Non impo! 
tavrifpofeegli,perche ovado in lettica yil che dille» 
perche andana inmezo di quei due baftardi y che!" 
Napoli fi chiamano communemente muli fi i omé 
wfan- 
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vfanza > che due muli portano vua lettica : e però 
Sotto quefto nome di parlarlibero fpeffo fi cuo- 
pre la malignità s dicena Socrate, che 11 parlar ridi 
colofo fivuolevfare, fi come il fale nelle viuane 
de,cioè parcamente - 

Quindi il Modefto prefe a dire , difcortefe. in vero 
é quel motteggiare » che Senza effer prouocato mor- 
de ,ma è ben degno di fenjfa colui sche rimorde effen 
do prima ŝtato morfo , come fu colui, ch'udirete. 


Argutiffima rifpofta d’un Calaurefe 
acerti Siciliani. 


A[fando vna volta per Palermo vna brigata 

di Calaurefî al tempo» che fi miete., iquali ciò 

andauano a fare, vh certo gentilbuom Paler- 
mitano cominciò a beffarli eRendo in compagnia di 
molti altri. E chiamato undi quelli s ch'era vn'aftuto 
vecchio, a gufa di Capitano andana innanzi a tut 
ti gl'altri fonando vna gran piua gli diffe, dimmivn 
pocos perche voi altri Calaurefi hauete il fopranome 
d'afini? a4 cuilofcaltrito contadino rifpofesadunque 
voinon fapete come andò la cofa eh? NÒ io, rifpofe il 
gentilbuomo » 

Ofappiate foggiuns'egli che quando queft'ifola fi 
feparò della (alauria, in Calauria reftarono gl'afi- 
ni, ein Sicilia i capervoni : con che. lo fece ammiuti- 
7e, accorgeresche Ciafcun giudicala fua patrig 
L 3 mi 
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miglior di tuttele altre: ma niuna ce n'è chebia= 
fimata non fia. 

A[fairidicolofaparuelarifpoSta del (alaurefe, co» 
me ancoil detto feguente raccontato dallo suegliatos 
dicendo » 


Ridicolofo detto d’vn contadino 
aCarla V. 


Ronandofî l Imperador Carlo V.per viaggio in 
Alemagna, vna mattina difcoftatofi da gli al 
triper dire alcune fue confuete orazioni sabba- 
tè in vn contadino; ilguale portaua in braccio vn por- 
cellosche firidendo li venina a dar noia» e perche il con 
tadino gli andananon conofcendolosalla traccia, bim- 
peradorea lui voltatofi li diffe» che prendeffe il porcel 
lo per lacoda, chenon baurebbepiù gridato. Vhbidi 
colui,» vedutone l'effetto diffe all Imperadore, vd 
fratello che tu dei håner fatta qhe Varte prima di mes 
poiche tune fai tanto; Lequali parole,come dette fem- 
plicemente,moffero a vifo tutti quelli, che venendo ap- 
prelo l'adirono,ma conobbero,cheln molte cofe gio 
ua ilgiudicio fecnza la pratica. 


Parole d'un’huomo, ilqual per perdità grande 
fatta,non fimoftra però addolorato. 


RT” di (arlo V. diffe il Cupido y l'ultima 
volta » che s'andò ad Algieri 5 ne a 
f4 4 
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gli altri vn mercatante la naue del quale vi sera 
perduta „di che non moftrawa fegno verni di dolore a 
E dimandato perche in vna tanta perdita e generale, 
e particolare fi moftraffe cofi allegro è egli rifpofeo 
perche all'unascovall'altra fi rimedierà queSt'altr'an= 
no, poiche potrà l'Imperadore tentar la medefima 
imprefa con miglior modo., bauendo più copia. d'uo- 
mini periti in mare.. Maè meglio dire, che L'huo» 
mo fauiodifprezzai cafi di fortuna, O con Boe- 
zio „che Benidi fortuna non fon propri di nefs 


{uno . 


Mottoarguto di Carlo Quinto hauendo 
fatto prigione il Duca di.Saffonia, 


1l Sollecito feguà..1l predetto Impevadore;quan= 
dorimafervittoriofo contro al Duca di Saffonia,e 
che li fu arrecata la nouela „chel Duca era futo 
pigliatost'oltatofi a quei, che glieran d'attorno con al 
legro volto diffe» la caccia è bene ftata faticofa: ma il 
porca è graffo. Col qual motto, che fu argutiffimose fi- 
gnificantesalludendo cofi al gradoscome alla perfona 
del Ducazilquale era membruto,e graffi Rimo:ci dimo 
firò con Democrito , chel premio rende ogni fati- 
ca diletteuole. 
Mentre fi todauano quefti bei detti il Penfofone 
prefe adire wn'altro belliffimo,e fugnefto. 
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Seruitore poco accorto morteggiato da 
DonFabritzio Pignatello, 


Agionando il Signor D. Fabrizio Pignatellò | 


con aleuni altri gentilbuomini Napolitani*s | 
venne a trattare d’alcune pelli d'animali, che | 
fonobauuti mmolta Stima, one vn galupvo di cafa | 


molto ignorante , credendofi d'hauer a dir qualche | 


gran cofadiffe» Signori, quella del lupo è vna buona 
pelle. A cui riuoltoîl Sig. D.Fabriziorifpofe sal tuo 
pacfe ve ne Jono alfai de’ lupi? E rifpondendo colui di 
nò,egli foggiunfe, adunque non è marabiglia ; che vi 


fieno tanti afini.Però è d'hanere amente quel detto, | 


Da beftia oda ignorante è riputato, 
Vn che rifponde ue non è chiamato, 


Mala Diligentesa cui toccaua dife cofi Non fem 
prei nobili rimangono aldifopra sperche dicono;e fan 
no anch'efsi delle fciocchezzevdite quefta diceria, 


Arguta rifpofta d'un Contadino Gonouefe 
a Iacopo Lomellini. 


pe Lomelliniftando vn giorno di State con altri 

gentithuomini Genouefi in fu la porta del fuo pa- 

lazzo al frefco vide pafar vn coradino; e per burlar- 

lochiamatolo gli diffe.» Pertua fe dimmi vn pop di 
+ qua e 


atello 
ani a 
ia che 
icafa 


alche | 


nonA 
al tuo 
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fem 
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quale Stagion dell'anno voi altri contadini godete 
più? Noi altrisrifpofe il contadino godiamo più qua= 
do è iltempo delle castagne , & anco per tutto il ver- 
no, che come la fera babbiam cenato ci corichiamo al 
fuocoz equini addormentandoci fventiamo di fotto” e 
difoprasfeci fa prò confideratelo. Dunquefoggion- 

feil Lomellini , fiete parenti de'porcii quali fono ap- 

puntodi cotefta natura ? melfersì s diffeil contadino: 
ma voialtri nobili quando godete più? dite il vero. 

Noi altri svifpofe:melfer Lacopò , godiamo più quan= 
do entra la primauerase per tutto Maggio,perchefo= 
no itempidolcis'odono gli vecelli cantare: ele campa 

Quesche aride e fecche erano, di verdeggiante herbet 
tesedivari fiori fi vineftono.0 oh, diffe allbora ilcon= 
tadinò;e voifiere parenti del mio afinozche allbora a- 

pinto più che mai godetanto,che non fa altroyche rag 

ghiare. 

Tuttiridenanodella rifpoSta del contadino, e di- 
mardando il Priore:chefenfo barebb'egli potuto darfi 
aquella piacenolezza? madonna la Diligente rifpofe, 
quelloappunto schefuonansle parole del Lomellini , e 
del contadino., cioè che Tutti fiamo fuor che nella 
parte razionale, fimili alle beftie. 

Parni s replicò il Rauafchiero, che quefte madon= 


ne fappino il conto loro?e così parlò-la Pacifica di» 
cendo, 
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Argutà rifpofta d'un contadino a Cecco 
di Loffredo. 


Un'altro contadino in Napoli importunando il 

$, Cecco di Loffredo , già Prefidente del Confis 

glio, e poi Reggente di Cancellaria » che l'haue- 
uadafpedire, perche il S. Cecco li diffe; ben paresche 
tuti chiami antuono s che bai di quel dell'afino 3 ri- 
[pofes'egli. Signore sfefi dee mirare a'nomi vfappiate 
che al miopaefei Cechifon communemente detti por- 
ci. Era il $.Cecco } oltre alla nobiltà della fua fami= 
alias all'elferofficial fupremo,grandemente riputa- 
to perla fua prudenza e per logran giudicios ch'egli 
hauewa, onde accarezzò quel contadino per quella co- 
sì pronta rifpofta, con laquale gli fece cognofceresche 
Fra icontadini nonè ignota l’arguela: 

V dite queSt’altro;diffe appreffo to Studiofo. 


Detto licenziofo d'un contadino a Loren: 
zo, e Cofmo de' Medici, 


N Fiorenza vn contadino ricchifsimo , pereh'era 
molto domeftico di Lorenzoye Cofino si vecchi, de 
Medici s iquali pigliandofi piacere del fuo procedere 

lo facenano fpefto mangiare a teuola con effo loro : 
vn dì ache în fine del definareerano insg le fintte, di 
che 
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the vennero atanolamolte forti,il contadino 0 gni frut 
tache mangiana la mondana prima;ilche facendo an= 
che dellè pera mofcatelle, quer due grand'buomini non 
lo poteron (offrire, e diffongli, che tanta diligenza di 
mondare ? nou vedi tà che ne gitti via il meglio? E'l 
contadino rifpofe s ne' miei poderiognun le monda, 

fuorche i porci. 

Corefto» diffe il Rauafchieros fuben troppolicens 
Ziofo. E lo Studiofosnon fapete, foggiunfe, come diceil 
prouerbiosche Le facoltà fann'effer ardito chi non 
l'è,epare fauio chi nonsà. 

Dipoi parlando il Prudente dicemon cede a niffun 
de'uostri questo contadino,di cui uò diruie 


Va contadino con vna rifpofta con- 
fondecerti chc lo mot- 
teggiano, 


Nabrigatadi giouani Audiantiforefiieri vent 

doa Napoli; fcontrarono per la rada vncon= 
tadinosche veniua acauallo foura vr afino sile 

quale cominciò fortemente a ragghiare. Coflero prefe= 
10 adarlg baia al contadino dicendoli;tu non fa: am- 
macftrarmeglio cotefiazua beftia,che ragghia fuor di 
tempo? A cuiegli rifpofe» vi dirò gétilbmomini. que- 
omioafino è di sì buona condizione $ che no» fola= 
mente» come fanno gli altri, cantafecondo )a tagio- 
nes maiuttayolta, ch'egliimcontra qualche brigata 
di {10i parenti, fafegno di gran letizia, st come hora 


appun» 
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appanto ha fatto di voi, E con tal rifpoftali fé tare 
re, Tanto può vn'arguzia detta a tempo, Ga pro 
pofito . Onde mi ricordo haner lettosche Demostenes 
guel grande Oratore Jolena perciò chiamar Focione, 
ta feure delle fue parole. 

eAliboral’Accorto,malmerita vnosche vuol mok 
teggiare chi nè sd pindi lui , 


Fornaio confufo dalla ri(pofta d'un 
Fiorentino. 


Nadando vn nobile Fiorentino a Roma sin 

contrò per via in vno» che di fornaio era di- 
uentato mercatantes e cominciò a rider di 

lui,per vn canallo, ch'ei portana,ilguale per necchia- 
iaeraaffaitardonell’andare, Etuttauiadi ciò bef- 
fandoto;il Fiorentino sche’l conobbe scosì lì tifpofe,4 
me none nulla, che lmio cauallo nonuada in fretta» 


perche io non bo il boia alle fpalle come foliono pa- | 


uerlo queidellatua razza Folle coluisch'era più gof: 
fo d'un Arcado , prouocare a motti uno ch'era di 
quelia generazione,della quale è naturale il motteg” 
giare:onde fi può dire quel pronerbio,Chi tocca lore 
tica fi punge la mano. i z 
Hebbe il Fiorentino mille benedizzioni spt ha- 
uer st ben concio quel villan Zoticose parlando ib M0 
desto diffe» 
Don- 
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tace Donna auara motteggiata. 
a pio | 
Stents Onna Mea daFirenzuola,donna affai libera 
cione y M e facetase[fendoin cafa d'una fua vicinass 
ch'era molto auara,uëne vn pouero a diman 
olmot | darlimofina : quella volendo dargli'vn pezzodi pa- 
nesper far del caritatino sne volle romper sì poco per 
ifpilotferiasche’l pane fi sbriciolò ,e cofi per vergo- 
gnadidarli quel poco, bifognò che lideffe anco il re- 
So. Allboramonna Mea diffe queto motto.A i fot- 
tilicafcan le brache. 
Dellamedefima,foggiunfe lo Sueg liato , mi ricor 
do due motti arguziffimi sè fon questi. 


a sin 

era di- i 

der di Motti di monna Mea per una donna 

echia- vana, e per un’altraarro- 

ò bef- gante, 

ofe, Æ 

vettas x 

no ha- | N di ch'ella fi tronana inuna brigatadi gene 

iù gof- tildonne Romane s alle quali per la fua argu- 

"era di . Ria era molto grata, vna d'effe s e delle princi 

sotteg= | Palis'banenameRadi nsono una belliffima ricca ue- 

alor- e bianca indoffo,della quale fi cõpiacenap:ù del do- 
j #eresefendo ella bruna inuolto, perche coftei dimî 

ser há” Omonna Mea chele parena di quel fuo-abito? quel» 

jl Mo La fubito rifpofesuoi mi parete la mofca in fare con 

che 


Jof" 
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che lafecc arrofiare . (kiamano fadore in Tofcanaa 
falfa bidnca;dettaîn Regno aglata önde sì comela 


con; 
dena 


mofca inelfa fa vna difpiacenol nifta, così con tal mot frat 
to uennie ella a viprendire la feonuenenolezza dél- | elen 
l'abito bianco a perfonabruna: maè vero quel pra- fo. 


tierbio Al mordace tutto difpiace. banı 

Pn'altrauolta ragionandofitra certe altve donne ha 
del vicinato , le quali erano tutte piccole di fatura} oer 
fuorche vna,laquale(benche fgarbatifsima fofte ) per si 


chefouerchiama l'altre didue dita, diuenuta gofia en 
trò in punto e di grandee di bella monna Mea’ le 
diffeseb forella , voi vi fate brutta fra noi.nane, part 
tevnrofpofratante rane. E lo meritò» perche L'ai- 
roganza è vn vizio riprefointuttele cofe. 
Quindiil Cupido, vero'è quanto bauete detto e del 
la vanitàye dell arroganza: ma veriffimo è quel pri- 
mo voštro motto della natura'de’'mordaci ,ricordane 
domi, chel gran Pico della Mirandola in vna fuá C 
epifiola dice , di fimili parlando, ch'effi non biafima- 


no altrai ; perche loro difpicciano i vizi sma pet- Fest 
che fempre ficomapiacciano in quel lor vizio di bia- | de pr 
fimare: sì come nel loro vizio fi compiactano costo- TE 
rosche vdirete. fe pri 
tro 

i 0, 
Compiacenza nel mal fare. aa 
mali 


D Ve ladri vna notte s che andauano imbolando de 
capitaronoin'una cafiscccia poco fa dishabitat® 


cue no trowarono altro,che wn fufo, Albora uno d'ell 
con 
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con gran rabbia fi pofe a betemmiare: ma l'altro ri- 
dendofene tolfe quel folo fufo, e d'ifesche vuoi tu fare 
fratello? fe più ci fuffe:più piglierefsimo sperònon ci 
e[fendo altro piglianci quefto fufo,per non perder l'u- 
So. Questivibaldi, chefino auuezi a effe? tali e non 
hanno altra dilettazione , che del vizio simperoche y 
come. dice Boezio ,I malvagi fi emendarebbono; 
fe conofceffero la virtù. 

Sene volete vn'altra più bella, vditemi sdiffe it 
Sollecito è 


Vn ladro fi confefla; e quel che dice del 
mal tolto, 


Onfelfandofa vn ladro fra laltre cofe sdi che il 
confeftore lo venne ad interrogare, gli dimandò 

Je hauena della roba mal tolta? Et egli non ho al 
travifpofe sdimal'tolto,che certa carne falatazlaguale 
hoprejaapagare a tempo, e mi cofta molo cara: e 
temo a tutte l'hores che colui non mi faccia metter 
inprigione. Io ti dico , replicò il confelfore » feta 
bairobad'altri,che tul’babbi rubbata? E il ladro ri- 
fpofesob hosmi marauiglio diugi,padre , e quant'bo in 
cafa non è tutta roba d'altri: maiononla tengo per 
maltol ta,poiche La tolfî con sì belmodo „che coloro» 
di cui erasmon fen'accorfero. E in questo fu sì oftina 
to che'Lbuon confelfore alla fine fu forzato a DE 
elo 
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felo dinanzicondire,or vd in malbora fcelerato,che'l | 
fimileaunerra dell'animatuas fetunonmuti propofî= 
to; Quando l’huomo ha conuertito il vizio in:co- 
ftume,vano è per effo ogni rimedio, così dice vp Sa 
uio.Il che è conforme alla dottrina d'Arviftotile nell 
Eticayoue il viziofo abituato è fomigliato ad vno ine 
fermomnell'arbitrio delquale non è pofto il poteifi ua 
vir quand’ ci vuole. 


Rifpofta d’vna donna riprefa 
davn’altra. 


L Penfofo diffe appreßo s madonna Onesta da (an 
piriprendena una femina , che per effer triSta ande: 
rebbe a cafa bollitase quella rifpofe (non effendo Mi 
Onefta guari miglior di lei)e uoische fiete tanto buona) 
qerreicatrarmene. | 
uafi come fuona quel prouerbio,Ei fi mette a më 
dicar altri, ed eBo e piendi piaghe. Tral'altre cole | 
(dice Marcaurelio) c hanno le donnè, bramano 
da tutti effer lodate, e non vogliono da niun efiet | 
riprefe. 


Contefa tradue maldicénti, 


do? Io dubitosche voinonfiate fimile a queidue? | 

ch'erano le peggior lingue, e più peruerfi anit 
del mondo talche come fimili erano fempre vniti adit | 
male 


Fendi la Diligenterci volete andar proosa | 


,che'l 
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male d'ognuno , Wndì definando infieme diffe Cuns 


| defi all'altro, qual cofadefideritn più inqueftavi- 


ta? equello, che tu vini lunga esa, per haner nel dir 
male vn tanto a me fimile , e concorrente : ma th, che 
più defideri? Che tumuoi svifpofe ilprimo » perefer 
ficuv d'hauer io il primatofrai maldicenti. Dito a- 
dunque » che 1 maldicenti fan come gli fcorpio- 
nis checome han morfoaltrui ; fi mordorio fra 
loro ftefli . 

Moffe gran ifo t'elfemnpio della Diligentese parlan- 
dola Pacifica Aife , più dolce conmerfatione dunque 
era quest'altra. 


Vna donna motteggia, &è motteggiata 
da certi giovani, 


Onna Bartolomea da Siena era vna donna va 
M tenpo fà, che tenemalettiin Napoli, dr al- 
loggiandoni vna volta certi gionani nobili 
fuoi paefani , coftei per amorewolezza li fermima inta- 
sola. Vndìfraglialtri „che detti giouani definaua- 
no, diffe loro monna Bartolomea » mangiate i mici fi- 
gliuoli sche pro vi faccia : io vi vò par tn gran bene ; 
perche mi parete i miei porcellini. A cui'umdi quel- 
li forridendo rifpofe » e ‘voi madomna , ci parete la 
pae n » Ecco in the modo, Il domeftico 
erzar i amici fuolefier pi ipiacee 
nce e gli amici fuol'effer pieno di p 
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Graziofa ri(pofta d'vn medico ad 
na Signora 


A Lihoa lo $tiidiofo) patiua , vna Signora dhie 


mormalintonico,e ébiefe parere al fuo medico» 

(è ivamoctbis th ela vfana mangiare fpeRo era 
no cibo malinconico? Signora nòsdiffe il medicospercht 
douimgne babitànio s'odono tutte l'hove cantare: (0 
thela fe ridere Yë però Il motteggiar piaceuole È 
medicina della malinconia. 


Perifsima è la voftra fentenza » diffe Îl Priore pet | 


quanto fin'bora bo fparimentato in me felo „Furot 
dette molte cofe in. commendazione de’ medici galat 
t'buomini fimili a questo; fi come fe ne differo molte 

iù in biafimo di quelli , che poco fufficienti , e pieni 
dina danas e gionenil'prefimzione s addomesticati 
canto co*gravdliyperparerda qualche cofa che fem- 
bran più coSta buffoni ( ma difgraziati) che medici E 
vealmentefe ba atoncederead'onmedico l'eRer fe 
cetose mafsimamente in prefenza di gehtildonne,con 


cedaglifirvomogni offermanza:di decoro s e di bott | 


fà; è dertscolì fatti furoni prodotti pereffempio! Ste 
guoti'Gianantio Pifandy Giamberardino Longo: € 
Gianidcopo Saggefe $ quelli per fifici e quefto pere» 
vufico valentifsimî + All'incontro fa fommamente 
commèndata la gvaWiitàas e la fingolar modeftratal 


to de’ Signori Cefare Scannapecoro € Saluo Sclano 
fifich 
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fifici,guanto del'Sig. Giulio lafolino,e del Sig.Giania: 
copo Barairo civufici, oltre alla dottrina , & alla Sofi- 
cienza di tutti e quattro nella lorprofelfione. Parlò 
pofeia il Prudente in quefta guifa. 


Baleftriero fchernito da 
meffer Dino 


M Efer Dino dal Garbo Fiorentino,medicose filofo 
fodigranfamascome buomo altrefî facetiffimo, 
vededo uno, che faceua profeffione digrantirator di 
baleStrasetirò aduncolombotre volte nè lo colfeo 
mai yfebeneil colombononfi mouea ; lidiffe, amico 
quelcolomboti conofce ve e non fi partesperche fi tien 
ficuroow'egliè. Laqualtofami fa ricordare di quel 
pronerbio. 

Nonfapere,e'prefumire , 

Egranmateria da fchernite, 


Valero baleftriero fchernito 
ida Diogene, 


V;foggiunfel'Accorto s femile a quel , chefi leg- 
gedi Diogene Cinico » ilquale paffando vna vol- 

. dapertnluogosdow’erano alcuni balestrieri; che 
tirauano ad yn berfagliose fra efh ve n'era vnoscheti 
tana moltomale, perche Sempre colpiua vn grande 
Paziodiftanceidal fegno » e venuta la fua voltadi ti- 
Yare, Diogene fi pofe awantial fegno,delche tutti quelli 

M x fima- 
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firaraniglianano,e& egli diffe, quetto'io lo faccio affi 
ne che costui non mi vecida,perchenon veggo one mis 
pha Star più ficuroschenel fegno fieffo» 


Accortarifpolta del Signor Don Giouans 
ni Dauaload vnoauaro, 


[Ile Modesto, poiche fiamo,diffesai detti morda | 
cis nd) chela PrincipeRa di Bifignano andá- 
ua per Napoliin cocchio y l'accompagnauano 
parecchi Canalieri, fra iqualifenetrouò vno ch'era 
auariffimo. Costui noncome quegli altri per bonorat 
la Principeffa, ma lafeguina per chiederle in dono vn 
de' canallidella razza del Principe,shiamati portan- 
ti, che per camino fon tenuti in molta Rima, Di che ba 
uuto fentore quegli altri Canalieri dieder ordine 
fra loro di non laftiarlo accoStar al cocchio» e così 
quando egli per auuentura poten’ hauer luogo, esat- 
costana per parlar alta Principeffa, qualcuno d'efi 
toccana di fproni il-canallo, e peruenendolo fi fram 
mestena fra il cocchio, e lui, Della qual cofa nacque i 
fratuttivn gran sifore cofi l'anaroaccortofi dello 
tramma venne incollera s & voltofi a quegli altri; | 
diffe voimi fateguefto, perch'io non dimandi il ca | 
uallo alla Sig. Principeffa ne vero? & io vi sò dirti | 
che non mi mancano ie centinaia sele migliaia de’ de i 
catidacomprarmene più d'uno miglior di ciafeun de | 
voftri, Erani fra gli altri il 85: Don Giomanni Danah È 
i va 
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Dn de'figliuoli del Marchefe del Vasto ,prontifimo 
egraziofiffimo nel mottegiare silquale così gli vifpo- 
fe.Non È alcun di noi,che non fappia , che voi hane- 
tele centinaia» ele migliaia de ducati : ma non c'è 
nè anco chicredasche fiate buomo da fpenderli. E diffe 
bene perch’ Altri che fon poueri patono per necef 
fità,e'l riccoauaro per volontà, Onde Seneca dices 
Alla necefsità mancano molte cofe, ma all'auari 
ziatutte. Incheè conforme a quel deîto di Boezio» 
che All’auarizia nulla balta, 


Detto del medefimo avaro ,compiacen- 
dofi nell’auarizia, 


Vì lo Suegliato foggiunfe sil medefimo auaro 
O vfcendo di chiefa'vna mattina di quarefima 
che s'era predicato del ricco Epulone, fopra di 
che il predicatore hauena feueraméte riprefo è ricchi 
auaribera guardato in vifo da pareccchi altri Caualie= 
vi,ch'evan fecose perche bisbigliauano „e ridenanoy dif 
s'egli, che bauete voi con meco? E quelli rifpofero nul 
la:ma difcorreuamo tra noische la predica di ftamat- 
tinavi debbe hauer cagionato gra vimorfo e pentimen 
to per effere Stata molto avoftro propofito. Etegli fog 
gianfe, voil'intendete male : nonfe egli predicato di 
qulricra parafitosche confumana tutte le fue facol= 
e rs ada a Juoi appetitis& io (come Japete)non 
O laleseccochenò s'è predicato per me:di chevolete 
M 3 dun- 
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dungue ch'i o mipentå.s-lvizis per grandiche fie- i def 
no, non fono conofciuti dachigliha perche vi | “7 
ficompiace. poros 

Diede quefto auaro gran materia di parlare alla È 
brigata come quello, che datuttà eran conofciutosalla i 
fine il (upido prefea dir lafuare fu questas Vv 

Accortezza di Papa Leonealla fciocca ri- N 

chielta d'un cortigiano. qu 
Ntrandofene vna volta Papa Leone decimo nel i 
E pontifical palagio lo feguinano parecchi Cardi | * ida 
naliordinatamente a due a due» gr anuenne s F l R 
chevncerto cortigianello Standoglia veder palfare» | sinti 
per parer graziofos accoftatofi awn d'egi li dimandò fernis 


qual fuffe il lor Priore. Nonlo veditu:colàè diffe il | 


Cardinale. Fatemi grazia,foggiuns'egli »di-farmigli | pane 
parlare : & in quello fivvenne voltando il Papa, e di- c'era. 
mandatoche c'era:quelCardinalesgli diffe, cameco= | perg 
lui dimandava della Satità fua. I) Papasch'eraaffabi Po: 4 
liftimosfe lo fe venir dinanzise lo dimandò,che cerca- i 

na?Padre fanto,dilfe il corrigianos vedendoui guinci fato È 
palfare con cotefta bella compagnia» che Iddio la v! chei 
mantenga egli m'è tornato a mente vnfolenne votos alla. 
ch'io feci melti anni gia fono diveStirmi di così fat- cheil 


to babitoonde vorreicon vofirabuona grazia adem- 
pirlo. Il Papa conpiaiaceuol vifo lrifpofe, va figli* 


uolosche fe tu facefti il voto noi, chabbiamo inp 
TEET - 
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deftà ste ne alfoluiamo.Con laqual rifpoSta quel faz 
nio Pontefice gli diede qualî'ad intenendere, che(come 
fitroua feritto)ed è veriffimo. 

Quel,che non fi conuienes 

Da Dio mai nons'ottiene, 


Vnfoldatodel Re Alfonfocon vna rifpo- 
ftaottien grazia della vita. 


N queftoil:Sollecito, non fu poco accorto , diffe 3 
quel faldato: del Re Alfonfo sche trouatofi allas 
‘guerradi Corficain'vna notabile fcaremucciay oue 

i compagnifopraffatti da'nemici furon tagliati a per- 
zi sefoloeglisiera faluatocon la. fuga: faputofi ciò 
dal Ree fattofelo venir dinanzi,li dim&dò come fra 
tanti che valorofamente combattendo erano in fuo 
fernigiomortisegli;folo così vilmente fe wera fuggi 
to? rifpofevi dirò clementifsimo:R es comprefa ch'io 
bebbi la manife Sia ruina de’noŝtri foldati, e che non 
c'era via indugiando di fcamparne alcuno , anticipat 
vn poca ditemposaccioch'io potefsi ,narrandou'il fat 
tosrenderuiteftimonianza del lor valore. 11 Rey per 
così pronta e graziofa rifpofta, bauendo prima pene 
fatodi farlo impiccare > li perdonò, per dimoftrarci » 
che Appreflo 1 Principibenignila giuftizia cede 
alla mifericordia. Ouerò (fecondo la moral filofofia) 

cheil'Regcontrario deltiranno, 


M 4 Effin- 
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Effempio di Demoftene, » ed'Antigo- 
no circa il fuggir della 
Battaglia. 


Ife allbora il Penfofo,che cotefto foldato facef- | 


fe bene a fuggire s cecouene l'effempio di due 

grand'buomini. Demoftene fuggito in vn fat 
to d'arme,a colorosche di ciò hiafimauamo,diffe, Chi 
fugge può di nuouoripigliarla guerra ; cioé ch'è 
più utile al capitano, ò alla patria quel foldato che 
fuggesdiquelche muove in battaglia . E d' Antigono 
fileggesche cedendo wiratto ad yna gran carica di 
nimici,bebbe a direych'egli non fuggiua,ma feguita- 
ual'ytilità ch'era rimafa addietro. 

Parlò appreffo la Diligente se diffe. Mi ricordo 
chepocofà fi fece menzione de motti mordaci pro- 
socati,vodiruene vnoscheimefi addietro mi fu race 
contato » 


Rifpolta argura , mordace del Marchefe 
di San Lucido,prouocatoda al- 
cuni Cavalieri. 


Tauano una mattina sù la piazza di 9. Domeni- 
co in.Napoli parecchi Caualieri , alcuni de'quali 
(come che molto tardifuffe) bameuon gia define 
tosecosì venne à paffare il Marchefe di Sanlucido,cht 


andana alla A4effasperebecome Studiofoch'egli m l 
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| leperciò Stare la maggior parte della notte vigilan: 


te sond’è forzato la mattina di lenarfi alquanto tar- 
diVndiquei tali che baueuon definato : per far del 
graziofo , datogli prima il buon dì, li diffe che vnok 
dire , Sig. 41 archefesche vi riducete fempre ad vdiv 
la Mefa de dormiglioni è A cui egli rifpofe sei par 
cofi achi bavdito quella de’ghiottoni. E fi volfey poi- 
che,come dice vn’antico Sanio,ecome a tutte Chore 
l'efprienzacimoftra,E difetto di ciafcuno il vo 
lerriprenderle azziOni altrui,e non curarfi di 
emendar le proprie: 

Belliffimo fu giudicato il motto della Diligente, ix 
dila Pacificadiffe;coftuisdichi iaui dò, non fu proua 
cato : ma miparsch'eglibebbe non picciola cagione dî 
dirscome ei diffe + 


Aleffandro Roffetti motteggiato d'vna 
fua femplicità, 


F V Aleffandro Roffetti un certo gentilbuomo di 
femplice bontà sond'era grato atutti i Signori; 
e Signore di Napoli. Hauewa coftuicompoSto di fuo 
gbiribizzo vna orazione fpirituale , e defiderando di 
darla alla Rampafepenfiero di procurar dal Papaz 
na buona indulgeza per tutti coloro che l'haueffero 
letta. E factdo inftàzaa molti Sig.che ve lo fauarif- 
Serosdiffegli un galani'buomosfate amio fennos Sig è 
Aleffandro, procurate più toston motto: proprio da 
Papa; 
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Papasvelguale Sordiniatutti i confelfori  chetenen | 
dofi copia della vostra orazione la diano a leggere per 
penitenza a tutti quelli, che haneffero commeffo:qual 
che gran peccato,e'ncotal modo farete più ficurosch'el 
lafia letta, 

Com hebhe colt detto la Pacifica pregò lo Studiofo 
atronarniilfignificato:e quellorifpofe cofi. Molto ben 
diffe quelgalant'buomo;perche Quanto porge di di 
letto lalezzione d'un buon componimento, altre 
tanto di difpiacere da quella d'un cattiuo, E poi 
feguì. 


Rifpofta arguta di Gianantonio Lupi ad 
vn maldicente, 


R Agionando vna frotta'di galant'buomini in 

‘Granina dinanzi a quel Duca , tra i quali ve 
ne erdvno tenuto da tutti per moltomaldicente , dr 
era Storpiatodalle gotte:perciò dicendogli il Duca, fe 
t vottory fon tanto lodati da quefti Signori medici s 
Voi perche non vene fate vno? E gli rifpofese feionò 
bopuntodi fano per tutta da perfona youe vuole V. 
Eccellenza, ch'io mi faccia rottorio : Rifpofe M.Gia 
nantonio Lupi Dottor principale di là , farcuele in fs 
latinguaò gionera uni in più modi. Volendo inferi» 
t&che Niflun difetto ha più bifogno di.correz- 
Zione,che quel della mala lingua : & a niffun'ale 
tro fene procura manco» 
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enen 


Dettoarguto,emordace del S. Marcañto- 
nio Colonna. 


A Propofito de'maldicenti,diffe il Pradente, vn 


Caualiere dinô piccciola Stima hauena in mol 

te cofe biafimato y e dettomale del Signor 
Marcantonio (olonnascome che in prefenza nonfigli 
moftraffemalcuolo : e perche vn dì abboccatofî cor 
feco bebbe a dirli, banete voiintefo » Signore, le ftra- 
ne cofesche fonfuccefe neltal luogo? Noniosrijpofe il 
Sig. Marcantonio: màftraniffima mi par ben questas 
cheintanto t&poyche noi ci conofciamo io bo fem- 
pre detto gran bene di voi, e voi fempre banete cons 
tinuato dir mal dimesenondimeno fappiamosche Pu- 
noel'altrodice la bugia. Questo auniene,perehe (co- 
me fi dice ) Non fu mai gloria fenza inuidia . 0 fe- 
condo alerio e Maffimo: Niunofi potè mai tem- 
perar tanto nelle felicità ch'ei fi poteffe difen- 
dere da gli inuidiofi,e maligni. i 


Pronta, emordace rifpofta del Daualo 
al Colonnefe, 


E Il Signor Antonio Danalofoggiunfe l'aAccorto, 

dicendogli il medefimo Signor «Marcantonio 

tfatoaburlarfeco ydi grazia Sig. Antonio-chiarité 

mi d'un dubbio delquale.bamoltidi , ch'iobo defide- 

vato di dimandarui » quanti fono quelli deltavoStras 
fami» 
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famuglia,chepatondicofi,e cofi e diffe d'un brutta 
difetto = tifpofe,vi giuro ju Vanima mia, chè più d'a 
n anno, che io ho hauuto in penfiero diaddimandarui 
quati fiette della viftrasche di tal difetto patite. Con 
la qual rifpofta le fe tacere s perche winclufe anche 
lui , talche Morgere vamordacenonfi può fare 
fenza riceverne maggior morfo , 

Dalla fentenzadeil’AGcorto prefe il Modesto occa: 
fiondidire. 


Rifpofta prontayed a pro pofitod'yno 
Spagnuolo, 


N Zombardoin Napoli volle dar la baia ad 

uno Spagnuolo,perch'era piccolo di perfonas 

dicendolisSignor Garzicco ( queft'era il fuono 
me)fareSte pur buono da far vu Zaffo per arti, iglieria: 
a cnilo Spagnuolo ,rifpofe,e voischefiete fi lungo» fe? 
uireSe per canone, Lo confufe cò quelta rifpofta facen 
doli conofceresche Ne gli huomini di poca perfona 
fuoleflermolta aftutia. 


Argutiffimarifpofta di Dante ad vn, 
che lo mottegia della po- 
ca perfona. 


ES Suegliato medefimamente foggiunfe , mi fas 
ricordare quel, che badetto il Modefto di q% 

largutiffima vifpoRa di Dante ad un che lo banens 
feher- 
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fchernito per efferpiecolo xche ancorche fia nota a 
tutti, per effer bella ineStremo ed a propofito non pof- 
fotacerlas<& è quefta. 


Tuchebeffegi lanonafigura ; 

E fei da men, che la [w'antecedentè; 
Va, e radoppiala fita fuffequente, 
Ch'ad altro nont'ha fatto la natura; 


Come a dire, tu, che beffeggime s che fon fimile al- 
lanona figura dell'alfabeto, cioè allI,detta lapic- 
ciola „e fei da men, che lafua antecedente s ch'è l'H, 
lagualeè di gran corpo, ma fra l'altre lettere non è 
nulla, vd e raddoppia lafnsafuffeguente, cioè il Kvt 
KK, che ad altro non t'ha fatto lanatura, Né cÈ 
voleua manco a queltale , poiche , come ben difse vn 
walent huomo quefti fehernitori linguaciutiy e mat- 
dicenti , chenonoSante ,che'vn'buomo fia ornatodi 
molte virthsed babbia qualche piccolo difetto, nd mi- 
rando effi quellefivoltano, a lacerarlo s în quefto fi 
fomigliano al porco silquale fe auniene » che egli en- 
triin vn bel giardino tutt’ornato di varie forti Rar- 
bori se d'herbe e difiutti,e di fori, e d'altre cofe bel- 
le seragguardewoli, echeper terva in qualche can» 
tovi fia folamente wn poco di fango yo fimile ale 

tra bruttura, egli di gueitanti ornamenti ; come dis 
uerfifsimi dall’effer fuo » non curandofi punto; fe ne 
vd di botto a dardelmufo in quel fango, come cofa 
conneniente alla fua fporcanatura. Ma ricordomi 
una fentenza del Poliziano , isquale in vna faas 
epi: 
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eviftoletta: contra vn maledicodiffe cofi Niuno È 
con più verità lodato di colui, ch'ebiafimato di 
chi merita biafimo, 


Rideuafi a creparesper tante arguzie,e piaceuole% 


zesquandoil Cupido parlò dicendoyegli è necelfario dir 
ne qualcunasc'habbia del malinconice»fe non vogliam 
ridertroppose cofi diffe queta, 


Rifpofta collerica d’vn Dottore 
ad vn vagabondo. 


Ve Dottori a Fuligno erano andati a fpafto fuot 

deliacittà'vn dì; che facena "n beliifimoteme 

posegiuntitn lnogosdone erano varie forti d'ha 
be cominciaronoa pigliarne alcune; e dire , quefta ha 
la tal virte queft'aleralatale se fopra diciò ( comt 
accade)s'attaccarono a difputa. Vifi trouaron prefet 
ti alcuni forestieri, che ftauanoafcoltando la dijput® 
vnode i quali afcberzodi[fe,mefferistra cotefte herbt 
farebbenene mai qualcuna sche fuffe buona per te mit 
gambe ? perche lebo'impiagate. &4 cui vn de’ Dotto 
vi collericamente rifpofesper le tue gambe farebbe otti” 
moirimediola fegala s laquale te necanerebbe il mar 
cioprefto prestos Dife lafegala ych'è forte di bit- 
dnsperrifponder all'herba. matraslatinamente vole 
inferire» che fe le face[fe fegaves e sì volfe perche Gli 
ignoranti; e vagabondi fon come peftea gli huo; 
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Finito'di dire ibCupido, diffe il Sollecito ya voftra 
poStasfenonvolete rider snon ridete sio voglio dir 
questa. 


Accorta rifpofta d'un Dottoreàd 
yn faceto. 


N cert’buomo di natura piaceuole hauena fè 
WV ingo : fi groffo nafo, che ciafcuno incontran= 
dolo per marauiglia il guataua. S'incontrò vn 
dì con vn Dottore » che casmalcana vna mula, & era 
nonmeno faceto di luie perche la mula ,adombrò vi- 
cordandofi eglidel fuo'nafosriuolto al Dottore gli dif- 
fest lamulazo fiete voische Vi fpauentate del mid na- 
foSelL Dottore rifpofesio più tofto , perche mi fento vn 
gran provito al federe, Sempre fi fofpetta de'diferti 
più apparenti. 
Se quefta fe rider da douero,penfilo ciafcuno + Ap= 
preßo il Penfofo dife quest'altra. 


Motto piaceuole, e fenfato d’uno'fcontra. 
fatto;che prefe moglie. 


N giouane fcamminato per lo fuo troppo andare 
Yin Baldracca, fi prefe tal malesche diuentò las 
più fcontrafattacreatura „che veder fi poteffe, Pur 
bebbe tanto di huona forte che in termine d'alquanti 
mefi guarì : ma non però in modo, che non reftalfe 
tutto ballato, ond'era bauuto a fehifo x come la pefe» 
Con 
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Con tutto ciò fece pur tantos che trouò vnafemina ap 
punto della fuatacca, lagualefe lo prefe per marito cô 
certe vobiciuole,ch'ella haueua, Delche con piacenolez) 
gadicendogli alcuni,che loconofcenano,e come batta 
fatto s0 (ecco? perche cofi bauena nome, egli rifpoft 
mon vimarabigliate, perche Ogni difforme trova il 
fuo conforme. 


D'uno incontentabile. 


Lcontrario di coreSta;difela Diligente,wn ca 

to Giannozzo Lupardi non tromando wia di pit 

der moglie come fantaftico yg incontentabili 
che era, folesa lamentando dire. La bellanon vuil 
me, e lafozzanon voglio iostrifto me come farò io! 
E però è vero che Sempre ftenta chi mai nonfi 
contenta. 


RifpoftadiPafquillo ad vnfuolauo-. | 
ranteimportuno., 


Ndila Pacifica, maestro Pafyuillo intagliatore f 
fendofi vn giorno di State colcato fu'Uletto per dot- 
mire, vn fuo lauorante volendo ire per vn fuo ferni- 
gio, e non bauendo denari , con poco rifperto fa gli ae 
coftò e diffe, o maeStrosdormite voi,o non dormite? 
dormoso s'io non dormo, che vorrefti? rifpofe ei | 
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quillo: E domandatoli quello alquanti denari in pre 
Ranzasegli diffe,va va; ch'iodormo. E colui replicò, 
fe cofi dormite vorrei fapere in che modo vegghia» 
tema non per quefto bebbe l'intento fuo,perche L'Im 
portuno poche grazieImpetra, 

Qui lo Studiofo quello incontentabile diffe,delqua= 
le ba parlato la Diligente 5 baurebbe hauuto bifogno 
di Pittaco filofofo, dicni fi legge»che dicendoli vn al- 


| srofimile; che nonpiglianamoglie ‘perche piglian» 


dota bellafarebbe commune con gli altri , e fozza vn 
tormento a fe folo bebbe argutamente a dirgli anzi 
la bella ti farà tormento, ela fozza non commune con 
gli altri. Mae Pittacoye quefte due madonne m'ha 
ueranno a perdonare d'un mordaciffimo'dettoyche ora 
mi fouiene d'un Signore xche fi fentiua ( credo ) poco 
ben fodisfatto della fua moglie. 


Mottoarguto,e pungente del Marchefe 
di Sanlucido, 


Li Marchefe di Sanlucido effendofi vn dì colcato 

Sul letto per ripofaresch’eradelmefe d A gofos fè 
lend vna|borrafca di vëti conlampi,e tuoni di tal for= 
tesche parea dener finire ilmondo y Suegliatofi dague 
chiamò vri pag gio e diffegli dimanda alla Signora» 
(fi “ coftei dicafa della Marra )che lepare di quefiote 
POS Ma gli fu rifposto sch'elta‘era vfcitadi cafa in 
compagnia d'un'altra Signora slaquale ( come tutti 


N spe 
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fapete ) è tenuta in Napoli per la più fuperbaziana 
va,emaligna donna;che ci fia. Ond'egli,che rriputa 
sal'onadell’ altra non ponto difsimile sdilfe non 
maranigliasche fia nata questa gran tempeSîa nell'as 
viaspoiche hoggi fi fon congiunte Orione, € la Canico 
la. Tanto L'altrui cattive qualità fon difpiacevo 
li econturbano gli animi virtuofi. 

Paruemareuigliofo il motto, perche quelle due Si 
gnoresper lequali fu detto seran conofciute da tutti 
Parlando pofcia i Prudente bebbe a diresmi viene 4 
memoria quel che difte dianzi il Cupido di chi fi com 
piace nel mal faresò però eccomene due efempi. 


Compiacenza nella propria 
fcelleranza. 


N certo fcelerato fi foleamenar feco wn fuofi 

glinolo bastardo natogli d'una fua nipote»t 

quando alcuno volena riprenderlo sche non | 
vergognana di menarfi dietro vn sche gli era figlino 
lo con fê dishonefto mezo : egli rifpondeastacete,cht 
quefto è pegno della mia amorenolezza comics com 
fauguinei. 

Vna fimilrifpoSta fi legge di Andronico Connen? 
cugino di Manuello Imperador di Coftantinopoli sche 
riprefe dell’inceftoych'ei commettewa con vna fna CH 
ginasperchefapea » che l’Imperdore faceua 11 mede- 
fimo con vna nepote, rifpofe fcherzando sche li fud- 


diti fogliono imitare i coftumi del Principes 
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perche l'acqua tolta da vn fonte halo fteflo fapo 
re.Ciò è fritto da Nicete Greco adunque concludia= 
mo con quefto detto. 

Noné maluagio eguale 
a quel, che fi compiace nel farmale. 


Lafciuia della matrigna del 
Caracalla. 


À Quefto foggiunfe l'Accorto , founienmi della 


matrigna del Caracalla Imperadove , donna 

belliffima's che dicendole Caracalla vn trat- 
tosche la vtdde în parte nuda, vorresfeliceRe: rifpo= 
fes lice fetu vuoi:Lmperador feise dai ma non rices 
ui le leggi e cofi vennero aldishoneSlifimoatto; Qui 
daurebbono i Signori auuertire quanto pericolo 
fa cofa fia la (ovuerchia domeftichezza, e gliab 
braciamenti,ei baci » che vfanotra fratelli,e fo- 
relle,ed altre ftrette parenti: perche quello amo 
re,ch’efsi chiaman fraternoè cugino del marità 
lesondenonè marauiglia che tal volta fi comuni 
chino iloro affetti con ifcambieuoli effetti, 


Letefte di verdura fomigliate 
alle donne. 


F Ecevnghigno il Modefto,e poidilfe, dimandando 
vna gentildonna ad vn Caualiere , ilquale fi di- 


Lettanaditener bellifimi tefti di verdura» che rimes 
2 dio 


militare sia 
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dio cera di farle venir eefi belli? fi moftrò il Came 
dieve per vn poco ritrofo@ divgliene : ma importuni 
to da lei alla fine rifpofesle tefle di verzura y Signori 
fono appunto come le donnesche bifogria coprirles 6 
inaffiarlesà dimostrare, che Le belle cofe con l'at 
tifcio , e con l’induftria s'abbelifcon più, £ 
diffe teste in femininoscome sufa in Napoli, per ret 
dere ilmotto più graziofo. 


Rifpofta d'un vecchio bizarro prouoca= 
toda vna donna, 


Llhova lo Suegliatosanche io dirò la mia, EN 
vimaffta vedoua vna gentildonna , ér banel 
an tratto bifogno d'una ferna pregò certi fw 
amici, che gliene trotaffero vna,e non pafsò il ter 
mine di dieci giorni ch'ella le fu menata da un cent 
vecchio fuo conofcente buomoin vero honorato fl! 
dibizavro ceruello. Percioche efferdo vecchiamedì 
la gentildorma fodisfacendo » come la sidde diffe» 
che cofam'bauete voi menato dinanzi vna vecech 
vuffiana?eoli alla fpiatellata r:fpofe. E voi,che gion 
ne fiete se bella suon hauete più mestieri d'una vel 
chia vufftana,che d'una giouane puttana? Fu bè fouet 
chio il vecchio, ma Il mal' parlare è noiofo alle 
orecchie di ciafcono. 
L banete pur contro alledonnesdifte il Cupido fo? 
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Rifpofta graziofa d'un’ huomo di ma» 
la confcienza riprefo dal- 
la moglie. 


A D vna folenne perdonanza di Napoli cadde 


vnatonaglia divvelo fottilifimo di capo a una 
donna sche non fe n’accorfe, laguale ju daun- 
buomo da bene ricolta je pofta ( come dee farfi) in fa 
l’altare, accioche quella perfona, di chiera la tro- 
nafie. Marvn'altrosche fu di contrario bumore adoc- 
Chiata la touagliafubito pensò d'impadronirjenes ed 
accoft tofi tutto anfiofo all'altare diffe» queStaè lato- 
uaglias cheè caduta di copo a mogliema sefenzal- 
tro fe la prefe. Come fuacalal'apprefentò con gran 
letizia alla moglies laquale come perfona piùdifereta 
edabenesche eglinon era, bauendo intefo come Pha- 
uzus hauuta, diffe Giefi, non vi vergognate dunque 
di far fimilicofe? non fapete voi, che chinonreftitui= 
fee la robbad'altri non può eRer beato nell'altro mon- 
do? Et egli rifpofèefa ch'io pofa refliuuire anco teschio 
farò beato, ed in quello sed in questo . Come è beato 
chi s'emendadeglierrori, cofi è {empre mifero 
chi viue in quelli, £ ben dice Boezio ,che La disho- 
neftà fa gli huomini miferi, 

Se coteste fentenze y diffe appreffo il Sollecito» 
come fon verifime » cofi fuffero ben ponderate, ed of- 
Seruate da gl'buomini, fi viuerebbe molto meglio,che 
non fi vine al mondo, ma ciafcun'adopra più il fenfa» 


N 3 che 
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che la ragione» fi come faceua costais cheinten d merito 
derete» ni bono 

fariosd 
D’ungiudiceauaro, nealde 
che gre 
N certodi cafa Quattromani» che:veggetdd | zia rit 
giustizia, era buomo oltremodo infatiabile il’ questo, 
accumular denari, perche volendo vn tratt i voglia 
vn galanthuomo vna gufta grazia da lui y bench. confult 
vipenfaffe molti dì, non ci fu mai ordine a poterli. ne: dir 
baucre.Mmadiffegli vn di cafa del Quattromani‘fapt nosné 
tec'bauete a fare? dategli vn buon fottoman, che "t 
barete quanto bramate, A cuirifpofe il galant hut 
mo fratello non fi può trattar di fottomanoscon Qual 
romani: volendo inferire,che 
Nèragion, nè poco denaro 


Ammetteilcord'vn Giudice avaro» N 
11 Duca di Traetta fauorifce vn Dottore ira 
fuo amico, adife 

cuna, 


Il Penfofo, vivo far ridere, diffe, a cotestopt”| gnore 
pofito; 1l DucadiTraettasche è cofi liberos*| no, hi 
gratiofo nel fuo procedere pregato da wn poki lore: 

tor forestiero , che lo raccomandafie al (ommif"" "iba 
della fua caufa s perche eraftatoincagionato d'ung" tutto 
ye delittos v'andò volentieri ye diffegli,sig. fiew! sat | nece] 
comandato mefer tale, ch'è perfona di valore A e radi 
iv. mes 
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merito , ev'afficuro, chefe alla fua patria fon'buomi= 
ni bonoratize da benesegli n'è uno. Dife il Commif= 
fariosdi grazia,Signor Duca, babbiate confiderazio= 
neal delitto quanto fia graue, ér importantese fe qual 
che grand’obligo non vi sforza a fanorir coftui di gra 
Zia vitrabetenene. A cui foggiunfe il Duca, l’obligoè 
queSto,che quando noi altri ( vna frotta»che Siamo) 
vogliam far qualche trama contro a'noStri valfallizti 
confultiamo con effo lui y come ottimo in tal profeffio- 
ne: dinotando , che Gli aiuti reciprochi non poffo- 
no,né fidebbon negare. 


Parole rifolute del Doriaal 
Landriano. 


On fu manco graziofoil Sign. Gianandrea Doz 
riafeguì la Diligente, che ( fecondo vdì conta» 

re) bauendofî vn di a far configlio fra elfo, e 
quattr'altri , perche il cafa intorno alquale baueuano 
a difcorrere , erarepentino, e non patina dilatione al- 
cuna, fi raunarono in fretta fula galea del detto Si» 
gnore. Era node’ Configlieri il Conteda Landria= 
no, buomo veramente di non mediocre giudiciose Ude 
lore:ma di fi tardo ingegno, che intatte le fue azzio= 
ni batiena bifogno di repo a rifoluerfi. IL Doria, ch'ere 
tuttol'oppofito , confiderando guanto in tal cafo era 
necelfaria la preftezza; e fapendo molto bene la natu- 
ra del Conte, come ft furonaffestatti fatto porre in taz 
— Ng sla 
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uola vn'ampoletta da bore, chrera alla mifura: dul 
quarto, diffeli , Signor- Conte squefto negozio ( comi 
vedete ) ba bifogno dirifoluzione: ci vien dato hi 
raemezaditempo da ragionare a noi quattro ne ba- 
fian quarto per vnos & avoine diamo due, fatt 
prefto. Femoltobene, tornòa direil Penfofo percht 
Ne'configli di guerra la rifolutione è fempre,ft 
non vtile, almenolaudabile. -E Plutarco ne fuoi 
Morali dice In tuttelecofe il differire è danii 


fuo, 


Parole del Franco regio Configliero ad 
vn Dottore. 


L Sign. Vincenzo di Franco regio Configliero ii 
Napoli , foggiunfe la Pacifica , non fa anch'egli 
vn tratto graziofiffimo ? perche andandogli all 

molte ( dicono) a parlare come Aunocato va coti 

Dottor di poche lettere, glera boggimai venuto a | 

ia, per quel [uo fauellare cofi [premuto a fpizzico sei 

affettato, Ora vnd},ch'egliera fouerchiamente affa" | 
nato danegozijsli venne dinanzi quel Dottore,ilgnt 
le cominciando a ragionare adopraua con gran delle | 

catura le punte delle dita ,per diftinzione del fuo 14 

gionamento, e già era per entrare in vna gran girai 

dola di parole, eMa il Franco , che bauena voglia i 

lenarfelo dinanzi sli diffe smeffer tale , quando ma” 

giate ; che vi dilettate voi adoprar più la melfola i 
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laforchetta ? Laforchetta rifpofs'egli (forvife) come 
cofa più gentile „E'l Franco foggiunfe,in nome di Dio 
adeffoschevoiragionate adoprate lameStola s che co- 
tefte parole in pantadi forchetta mi fanno penare. E 
quanto è vero » che L'affettazione difpiace inogni 
azzione, 


Effempio di Geminio; edi Vicinio 
Oratori. 


Mi favicordare , feguà lo Studiofo della ripren- 


fione di GeminioV ario aquelViciniosilguale, 
fecondo viferifze Senecasparlaua non come O- 
ratoreso Amuocato, ma come buomo , che vole[fe dar 
jacere, cir eral m imagino ) appunto della tacca del 
fudetto Dottore: onde Geminioli difeso Vicinio,o ta 
odi o non dir mai più» 
Quì furon dettemolte cofe piacenoli del proceder 
di quel Dottore,che lungofarebbe a fcriuerte. Alla 
fine il Prudente viattacando il filo delragionamento 


dife. 


D'un che parlando ftuzzicaua con 
le mani, 


PR Atiinando infieme due Sign. ve n'era vno che 

È hauena vn difetto di voler fempre egli parla» 

Ri. e parlando picchiana » e Sluzzicana con la» 

ano colui » che l'udina. L'altro sch'eraimpazien- 
tes 
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tercomel'bebbe fofferto,due volte, etre, difse, di gra: 
zia, Signor tale, accordianciod io parlo, e voi dare 30 
voiparlate, čr io darò . Si rifolfeda galant’ huomos 
perche Chi non ha difcrezione non merita rifpet- 
to.efnZimiricordo hauer letto,cheda gli antichi Sa 
uieraviputato pazzo chi parlando monena le mani: 
che dunque era da dir delfi Addetto? 

Quindi l’Accorto,quefti,delquale ho a dire, come 
che egli babbia vn poco del faceto sfi può annouerare 
fraquelli fcelerati , dicuilo Studiofo poco innanz: fe 
menzionesvdite. 


Parola d'un viziofooftinato, 


DV un certo mefser Petruccio da Palermo nato 
di padre Moro, ma battezzato , buomo afsai rice 
co» &auuengache moglie bauefse, e fuffe vec- 

chio frana nondimeno innamorato, e viuea licenziofa» 
mente. Oraandando vnaquarefima alla predica , vi 
s'abbatè vna mattina , chefi predicò del giudizio, & 
hanëdo il predicatore fopra di ciò ben minacciato gli 
innamorati, che intal peccato perfenerando mai not 
entrerebbono in Paradilo un compagno di meffer Pe- 
truccio finita la predica lo cominciò a fcongiura"e, 
che s'emendaffe , e lafciaffe l'amica s'altrimente non 
entrerebbe mai in Paradifo, E melfer Petruccio, ch'e- 
ra ohinato, rifpofe, e Siononpotrò entrarin Paradi- 
fo, me ne Sarò ne' borghi. A chefi comprendo, che 
Chi 
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Chiinuecchiane'peccati non fi cura del Paradi= 
fo, Onde il dottiffimo Seneca. Qual cofa è più brut- 
ta,che veder vn vecchio , cheincominci a vie 
ueré? 


Motto piaceuole, e fenfatod’yn ga- 
lant'huomo. 


? viene a mente , diffeil Modesto , poiche sé 
fatta menzione di predica;d'vn certo Ale[fan 
dro d’Arezzo;perfona di belle lettere, di gen 
til procedere s ilquale tronandofi vna volta ch'era il 
primo diquareftma,nella Chiefa di S.Francefco di Lue 
casafcoitò la predica d'un frate, huomo (fecondo era 
fama )dotti{fimo inogni (cienza : ma non haueua nè 
graZiasnè buona pronunzia» oltreche eftendo dì poca 
porfonasbauena grofifimo ilcapo. Perciò va'amico 
del detto raleffandro, chefeco erajli diffe,quefto pre- 
dicatore non m'ha punto fodisfatto.egli ba unfozzodi 
vespur è famasch'egli fia una gran testa. E coteSìo ri= 
Spoje l Aleffandroquauto egli ha dimalesche s bauef= 
fe manco testa e più lingua farebbe più volentieri a= 
Scoltato. Mi pare (femalnonmiricordo)che fia fen- 
tenza di (icerone quella,che dice, L'effetto dellaelo 
quenzaè l’approbatione de gli auditori. Ond’ Elig 
no differche Gli Oratori fon ferui del popolo, 


Ri: 
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Rifpofia pronta, e gratiofa d'un 
mendico. 


I(fe» parlando lo|Suegliato , fe volete videre * 
vn ch'era mal fano (ma non iftorpiato ) delle 
gambe » fi facena tirare da due garZoni in v= 


na carriuola, eparendo nel gridare troppo noiofo ad 


yn galant huomo quello gli diffe» eh tacı bormai pol- 
trone chetu m bai fecco. Et egli rifpofe » ofe volete 
dirsch'io fia poltrone,voi non dite punto il vero. E fog= 
giungendo colui , leuatemi dinanzi furfanie ; ch'io 
no vò contendertecosegli dife 10 quesla ve la fo be 
buona, meffer mio; perche Vn furfante è atto a go» 
uernar cento poltroni sche cento poltroni non 
gouernerebbono vn folo furfante. 

Rifefi del detto delmëdico: el Cupido prefe a dire» 


Vn famiglio d’un Dottore gli muove vn 
graziofo dubbio. 


N fumanco arguto on famiglio d'un Dottore» 
che accortofi , che la padrona li facena le fufa 
sorte» & egli non fe ne curaua,vn dì gli diffe. Ditemi 
di gazia meffere vois che fiete fcienziato , in ghê 
parte della perfona bal’buomola pelle più dura 1 


Dottore forridendo rifpofe „chei non fapea. albo 
rá 
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railfamiglio diffe, ò afcoltatemi i che ve lo dirò io. 
Nornon babbiamo in parte veruna più dura la pel- 
le sche in fronte se che fia vero chiavitenene in voi 
medefimo,che eRendo tanti anni ch'io vi feruo mi 
fono fempre accorto, che voftra moglie ui fa le cor- 
na, e pur intanto tempo non nifon però mai potute 
nafcere,ilche è fegno»che la pelle in cotal lusgo fia» 
durifsima. Arrofsì il Dottore: ma poi fene rife, per- 
che Tutto quello ,cheibuffoni dicono , e fanno 
in quefto mondo pazzo è accettato. 

aMi viene d mente ; diffe ridendo il Sollecito, vn 
motto del Mufettolasch'era tanto arguto se mordace, 
ed è queto. 


Motto mordace del Mufettolaad 
vncerto Signore, 


Vando it Principe di Salerno andana fuorufcito 
Q di Napoli sperche fidiceua che cercaua di tra- 

uagliar la città col braccio di Franciayvna vel 
taper Un certotratatto » che fi fece s venne conle ga- 
lee diquel Re fopra Salerno vagando per quel mare. 
Ora un'altro gran Sig. fio emolo e nimice s parlando 
bn ttatto con Francefco Myfettola sbuomo non men 
protodi lingua,che libero di cuorese che in fegreto era 
affezzionato del Principe > gli hebbe à dive, che vi 
paregli,Sig.Franc.di questa vostro Principe ? che po 
tra egli mai fare così fuorfcitocontro al noftro Re » 
né 
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né contra di me? Signore Eccellentiffimo s vifpofe il 
oMufettola sche accade dir cotefto ? egli fi sà benes 
che adunbifogno gionerebbe più la perfona de Vo- 
ŝira Eccellenza morta , che quella del Principe vi- 
ua. Quafi alludendo à quel detto, Non gioua tanto 
la vta d’vn Principe giufto. quanto la morte d'un 
Tiranno » 

Femarauigliar non meno la ficurtà sche il motto 
del Mufettola dipoi il Penfofo parlò così. Nou fu 
mancomordace del Mujettola coftui,che vdirere. 


Motto pungente d’vn famigliare dì 
Don Giouanni d’Auftria, 


r A D vna certa imprefa guidata dal Sevenift. DO 


Giowannid' Auftria fu vn certo Signor tito- 

lato ph groffo d'un bue, ilquale per far del ua 
lente volie un dì con altriritrouarfi ad vna fcaramue 
ciazchefi fece: ma mentre andanano per affrontare © 
nemicifi fentì parar di lontano vn pezzo d'artiglie» 
riaydel qual egli tanta paura prefe sche fenza pene 
farca vergogna, ne guardarfi a'viedi;fi gittò con fue 
ria brancolone interrastalche diede dellemani m v% 
mucchio di ftercosche quivi eraye tutte fe le imbrattò» 
Ora il dì feguente fucceffe vna brigafracerti gentil- 
huominiuenturieri à che cercando di\riparare; il Sig. 
Don Gienanni sdifegli vn fuo familiare ch'era nt 
parlare affai liberoye graziofo » Signore per pacifica? 
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quei gentilbuomini non fi farebbe meglio » che las 
perfona deltal Canaliere, perch'egli è tanto pacifico» 
er humanos che bieri più tosto sche imbrattarfi di 
fangue, patì d'imbrattarfi le manidi fterco. Ond'è 
da ricordarfidi quel detto,come molto a propofito,che 
La viltà dell'animo imbratta tutte leoperatione 
dell’huomo. 

Allhorala Diligente dife, quel vostro Abbate 
Storto fuol'effer alle volte argutiflimo , onde mi fø 
contato, che non ha moltosquefto di lui + 


Dotto graziofo dell Abbate Grazia- 
noad vn Luogotenente del- 
la Sommaria. 


Sommaria ( carico principalifsimo ) vn gen- 
tilbuomose Dottore Spagnuolo, ilguale saunen- 
gache fauioye dabene fulfesera nondimeno e di voltos 
edi perfona difpiaceWole, e fozzo -Ora wn giorno, che 
egli andanaper Napoli in cocchio con vn'altro ofi- 


EE Semmai Napoli per Luogotenente della, 


| ciale, incontrarono l’ Abbate predetto delle piaceno 


lezze delquale baneua il Luogotenente vn poco, di 
cognizione per fama e defideraua d'udirlo parlare : 
ma paresche fe ne vergognaffe. Fattolo dunque chia 
mare quell'laltro officiale gli dite, che baciaffe lama 
no al Sig,Luogotenente,e fi gls delle a'conofcere, per- 
che l'haurebbe caro. Allbora © Abbate voltofi 4 
Quello gli diffe, Signoresio mi rallegrosche fna Mac- 
hà 
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ftà fi cominci aferu di noi altri. Come dinoi altri? 
rifpofeil Luogotenente : & eglifoggiunfe,dico dinoi | 
altri sperche voi sio babbiam vifo di bertucciao » 
(on laqual rifpoSta gli entrò di forte in grazia, che 
ne fu premiato da lui Tanto il parlar facetoè gia 
toacialcuno. 


Detto mordaciffimo delmedefimo advn 
Capitanodi guardia, 


che l'udì nominare , ch'egli' fufe vn prete: ma 
quello Abbate è n così fatto fopranome. Ora im 
contrandofî un di con vn certo Capitan di guardi 
(che noi diremmo barigello ) ilquale,come che au$tt: 
vofuße sbaucuagran diletto d'udirlo ér allhora gli 
dite Abbate 3 14 non mi vuoi punto dibenesegli ti 
fpofesei mi pare » Signor Capitanosche voinon nevi 
gliatea mespoivhe non mi date mai nulla. E dicendo 
gliil Capitano , che vorrefti; ch'io ti defi è rifposte 
gli ( e fece fegno conle dita ) di quella corniuola: cit 
fala vostrapergola intendendo per la moglie di 0 
era fama ch'ella incorñaffeiLmarito. E però dict 
bene vn fauio vecchio, Chihadiletto d’udir buf 
foni; facciafi ilcalloa gliorecchi. 
Parlando appreffo lo Studiofo.diffe cos. 


Jan la Pacifica, mi credeuo da principi 
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Motto graziofo, & accorto d'una mo- 
glie almarito, 


Acetijsimo domena Rer costui ( come vdirete J 
SP che ancora mel dolore fi moftrana graziofo, € 

credosche non lo fole punto meno la moglie. (bia 
mauafi Gianperino da Viterbo, ilqualervnamattina le 
uandofi di letto fi trouè con vn'oschio molto mal con= 
ciose benche nefenti[fe grandifsima pafsionestolerando 
lamaranigliofamente non facew'altro,che dir pian pia 
no,paZienzao Dio non peggio,dimandogli la moglie, 
che bauena?rifpos'egli s mi fon lenato con un'occhio y 
che'molto mi duole; non sò fe fia it defro, o’ lfimiftro . 
A cuila moglie foggiunfe, tl male debb'e[Ter pochifsi- 
mospoichetul'haine gli occhi,e mon lo vedi, Ma è ve» 
roche Ogni maleparmenmalea ch'il fopporta 
con pazienza. Ha queft< picciola facezia due bellif- 
fimifenfi l'uno è il foffrimento delle anguftiescofa tan» 
to laudabilesche fece dire a'Sapienti , niffun tormento 
tler malese l’altro ufo volgare di non credere,chefia 
dolorem chil'hd;e non filamenta, o non grida : delle 
quali due cofe veggafi come parla bene il Petrarcain 
queidue verfi. 


Non è minote il duol, perch'altri il premà; 
Ma fofferenza è nel dolor conforto, 


(-) Ri- 
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Rifpofta del Burchiello adyn fuo parenfe;che 
r'andò a veder nel finedella fua malatia. 


Burchiello, Poeta facetifimo.s ilquale effen 

do yna volta Stato oppreffo da vna lunga | 
malatia,quando fu quali guarito » andò avifitarlo vi 
certosche li facena dell'amico ye del parente > ilqualer | 
come ch'egli baueffe vna buonarvilla,e fornita di mole 
te pecore sedi gran quantità di polli > Perch'era un 
fpilorcio,ne fumai a vederlo nell'infermità, nè limane 
dò mai cofa neffuna,<5 allbora, per far dell amicose de 
l'amoreuole gli dimandò come ftaua? come fipaRana 
colfuomale? il Burchiello s ch'era libero nel parlares 
pertacciarlo della, sfua anariziali rifpofe così, 


Miri fatto vicordare, diffe il Prudente» del 


Domine, quanta cafa han li fpeziali 
( Tanto ftitichi fiam )non basterebbe 
eA farne tanto andar; quanto farebbe 
Rimedio a noftri differenti mali» 


Come fe li diceffe , noifiama tanto Ritichi, i0 pe 
lamalatia, e tu per l'auaritia ( mali differenti )scht 
quanta caRia tengono gli fpeziali non farebbe rime 
dio bafteuole a quarircisideft farmelubrico s e t di 
berale „E proverbio diuulgatifimo quello, Ne ibt- 
fogni fi conofcon gli amicis Ma bellifsima è qu b 
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quifta,el’avuerfità l’approua. Onde Seneca, Colui, 
che fa amicizia folamente nella fortuna profpe- 
ra, toglielamaeftà all'amicizia. 

Ma, figgiunfel’Accorto,molto più faceto mi pars 
chefulfe vno Spagnuolo,di cui dirò , porche vedendofi 
apeggior termine e di Gianperino, e del Burchiello , 
feberzò anch'egli com'efsi» 


Parole d’uno Spagnuolo fra molti mal- 
menati dal Doria. 


Ltempo, che Roma fufaccheggiata da Spa- 

gnúoli y e da altri» l'autor dellagual'opera fia 

Borbonesche vi lafciò la v'itaseffendo allbora il 
Signor Andrea Doria Capitano dell'armata di Fran- 
cia.» perche molti spagnuoli carichi di preda accor= 
dauano delle barche groffe e infieme fe'ne veni» 
uano » elfo con l'armata fene taua in piaggia Roma- 
nayequante barche piene diquefti Spagnuoli, o d'ale 
triche veniffero dalfacco » licapitanano dinanzi, tut= 
tele prendenase( faluala robba )le affondaua. Nein- 
contrò vna vn di carica di molte buone cofe e fornita 
diparecchi Spagnuolisiguali fece tutti cucire in vna 
mezavela, con vna coffa di bifcotto dentro , volendo 
poi farli giecare in mare » Ve ne fuvno tra glialeris 
che forfe concredenza d'élfer faino diffe a cuerpo de 
talpoco comere a tanto benere, Volendo inferive, quel 
bifcoxto effer poco cibo rifpetto all'acqua, che «fog ante 

o 2 t» 
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dosinmare baneano a beresma li fu rifpo$to,squel che 
mangiafte dianzi vale affai più di quello , che berete 
ade[fo : e furono gittati s accioche patiffero la pena del 
commeffo facrilegio s perche A gran peccato è con- 
weneuole vn'atroce penitenza, 

Moffe alquanto di rifo il fatto del Spagnuolo, come 
chel fine d'effo cagionaffe in tutti qualche parte di cô- 
pafsione, Indi parlò il Modesto dicendo, 


Vnbottegaio con vna piaceuole rifpolta 
placa vno Spagnuolo adirato. 


uezzo a far delle truffe a molti a chi di denari 

achidirobba sa chi d'vna cofa re a chi dvi 
altra», Così anchetrouandofi bauer prefo di molto pa” 
nea credito da vn bottegaio,l'andanatrattenendo con 
buone paroledicendoli,che come roccaffe la paga loft 
tisfarebbe, Ma giunto il tempo della paga toccò dena- 
ridi parecchi mefi , c'haner donea, e tutti fra giuoc0y 
e putane in pochi giorni gli sbaragliò ; talche non 
glivimafe vn quattrino . Il bottegaio , perche costui 
non andana più per pane alla fua bottega,l'andò atro 
uareincafaselichiefeifuoi denari ; dicendo effer mo- 
leftato dal fornaio, buomo pernerfo , € indemoniato » 
Lo Spagnuolo, chefitrouana mezo difperato; li dl 
che andaffein boramala „eche fe più gliene chiede 


di'darebbe delle ferite. AUborail botregaio» che no 
A i era 


Aige foldato Spagnuolo in Napoli s'era as: 
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era punto îracoudo » anzi piaceuoliffimo s li rifpofe»s 
fasche'l fornaio mi dia del paneacoteSto prezzo,ch'io 
tiprometto darloti pernulla. Allaguale piaceuol rifpo 
Safi placò diforte lo Spagnuolo, che lì diede vn pe» 
gno dicendo, bor va, ch'ioti fatisfarò ben presto.» po- 
che latua pazienza ba fuperatola mia difperazionele 
Ilchec'infegnacomeildolce parlardell’huomo hu- 
mile e manfueto, plaea l'ira del fuperbo, Dottrina 
di Salomone, ilquale dice ,la dolce parola rompe 
Vira, e'l parlarduro moltiplica furore, 

Lo Suegliatoya cui toccaua sprefea dir cost, Ei fi 
sà s che gli Spagmuoli.al generale fagliono hanere 
e dell'altiero ye del fuperbos-auuenga che ceine fieno 
de” modeftiffimî s ilehe dico non ad altro fine yche per 
narrarui una cofa graZiofiffima è tal propofito, ed 
è questa» 


Vmored’vn pazzo ; che firiputaua 
Iddio,a propofito d’yn Vi- 
cerè ftatoin Napoli, 


Raftato vncerto Vicerè in Napoli ;il cui fuper: 

bo» e firaño procedere; oltre alla fuain gordigias 
banena moto il Re dlenarnelo. E cofi ragionado» 
Serundì fra certi Caualieri, iquali diceuano di non fape 
"esche forte d'humore fi fuffe quello di quel Vicerè;che 
e Bendofi faputo in Napoli di parecchi dì prima ch'ei 
oucuzandarfene,e dettogli da alcuni rifpondeas che 

(0) 3 eran 
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eranbaie sperch'egiiera ben ficuro , che il Re non fi 
farebbe moffoà farli quel tortose tuttania non lafcia= 
ua dimalamehte procedere il Signor Di Giouanni di 
Cardona,che v'era hebbe a rifponder così + Dirounty 
Sognor ( e contò loro quefta nouella ) in Valenza è vm 
luogo s doue fi ritengono i pazzi, ed à tuttel'hove,cht 
vi fi va,per la quantità,che venès; vifi veggonofen 


pre difirani bumovi. aAndouni vú tratto vn gentil: | 


buomo foreStiero curiofo di ciò vedere e giunto in una 
granfalavitrouò nos che pafeggiana s ilqual erd 
sì ben veftito sche fu dalui giudicato perfona di vi- 
fpetto,dal quale gli fu dimandatosche-cercauaSe det: 
togli ilfuo penfiero y colui gli fece fegno con la mano 
dicendoyandate là ychene vedrete parecchi, sandòil 
foreftierose fra molti ne vidde vzo scheattendena 4 
far de gli ftecchi da fiuzzicarei denti se fatto che ne 
baueua vno fubito lo fpezzaua è e così continouandi 
nebaueua vn gran mucchio di pezzati a’ piè. Di che 
il gentil'buomo dimandatagli la cagionezil pazzo 
li rifpofe 3 così mba comandato Iddio. Or partitofi da 
coftui non fi curò di pedeine altro, andatofene tro- 
nò colui,che ruttauia paffeggiana , iiqual gli diman- 
dò; che bassa veduto? Rijpofeil gentil'ivòma spa 
vecchie Strauaganze: però.La più notabil di tutte mit 
parta quella d'uno,che fa degli fiuzzicadenti ze fi- 
bitogli (pezza s dimandatoli del perche?smi rifoofe 
bauerlì così comandato Iddio. Allbora colui;che paf- 
feggiana conuoce pienae graue diffe spor cierto que 
el miente porque yò nunca tal le mandè > agliequali 
parole 
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parole ùl foreStieronon fenza nuonamarauiglia coma 
prefe s costui effer anch'egli pazza: &r haner bumore 
d'eRer Domeneddio. Conche il Cardona garbatiffi= 
mamente fece infieme Here see accorgere quei (a- 
balieriyche l'humor dit.Suel vicerè non er'altro ache 
vna pazza [uperbia ditenerfi da più del Re se quafi 
fimilea Dio. E però il fuperbo s'annovera (e con 
ragione )frai pazzi, perch'eglifi ftima quel che 
nonè:s prefume.più sche nonsà : tenta ciò; che 
non può,e vuole quel,che non dè. 

Piacque marauigliofamente la diceria -del Car 
dona, indicik (sspido s ra'hanete fatto s diffe » torna» 
reamentevn’accortiffima rifpofta data pochi dì fono 
daun nostra Napoletano ad vno Spagnuolo nobile; 
ma nato di nonmolto ‘antica ftiatta fra Chriftianis 
efu questa: 


Accortarifpofta del Cioffoad vn gen è 
tilhuomo Spagnuolo, 


T Reino Gioffo yhuomo:( come fapete )di fueglia= 
toiugegno s letterato s enel parlar libero s bauea: 
romeffo dì fare nonsò:che-tm:Serurgio diquel gentite 
buomo Spagnuolo;delgualegliera affai domelticase 
Perche non gliele attefeso fuffe per ifdegnoyo per quale 
cbe fuoimpedimento,che non lo sò bene vn dì s'incon 
traton per Napoli , ondeit Spagnuolo foggbignando 
li Pronunziò mezoquel verfo dell'Aviofto fazto dire 
04 M 
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| daorlando a Ferraù, cioè; Abbruztomentitordi fe à 7 
ili 11 Cioffo allbora fubitamente rifpofeseil reftoye per uoie | gen 
| Commendatifsima fu da tutti la rifpoSta delCioffoef\ dic 
fendofi dal Cupido conchiufij pe motteggiare vn'ar- lo pi 
uroè come ftuzzicare ilwefpaio, per riceuerne | 976 
delle punture» | cop 
«< Quì parlando il Sollecito diflespoiche s'è fatta men: | tod 
il gione di mentitore, fe ne volete ono veramente me 
i riteuole dicofifatto epiteto, perche ne facema profele 


fionesecconelo» 


D'un gentil'huomo bugiardo. 


f 
| 


| Aceuasdicoprofefionewn genti huomodi molto! 
nobil famigliadi dir delle bugie se volea y che gli 


| | fufero credute * onde fi menaua vn famiglio ap' 
Il posta, che confermalfe quantoegli dicea,e d'ogni bue neh 
| gia li daua poi la fera vn carlino, Ora uma volta » che 


l | f ned: fevna groffifsimain prefenza di molti gentilbu inc 
minie gentildonne; che non li volenamo dar fede, VO" ti f 
un 


tatofi egli tutto anfiofo alfamiglio con dire, 0 là,n0 
egli vero? colui rifpofe;oò padrone, coteSìa è vna DW li), 
gia d'altro » che da carlino , percb'ella è troppo g” | fol 
Dichelewatefi lerifa, fuda allborain pot ibigentil Zlo 
mo tenuto per Và lanciacantoni » talche gli aunennt úd pai: 


me fi dice» by 
i 
Credes'il falfo alverace, a 


Enegas'ilveroal mendace. 
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Poiche fi fu rifovapezzo dello fcqrno patrto dal 
gentilhuomo bugiardo, edetiefi molte cofe in biafimo 
di cofi brutto viziosil Penfofa prefe a divesCome a quel 
lo perle fue bugie fi condenne vn tanto fcorna » cofi a 
queft'alerosdi cui fon per divui non fe ne conueniua man 
co perla fua maliziase cupidità, pofciache fotto’ Lman= 
to dell'agnello voleu'afconder la perfona del lupo. 


Rifpofta d'un galant'huomo alla diman- 
da d’vmipocrita . 


sfendofi amalato vn galant’huomo » andò a ve- 
detlo vn certo fuo parentuzzo che era vt di que 

Ri » che per non haner da vinerea bastanza fi 
uefton d'arbagio,e fan del fantoccio, & bauendoadoc 
chiatarvna bella cafadi quello cominciò ad'efortario 
incarità che alla fua. morte la lafciaffea lui, ed a cer- 
ti fuoi compagni, che oltre che egli baurebbe fattas 
un'opera dimifericordia ( porche non bauewa figliuo» 
li) efsi bantebbon pregato iddio per luise fopradi que= 
foli venne a dijtorrere quantonel giorno del Giudi= 
Zio Iddio farebbe firma de'carritatiui . Il galant'buo» 
morifpofe ,o feinquel tempo baueremo.tuttia rifufci- 
tare in carne , e in offa per comparir dinanzi al tri- 
#naldi Dio non fara egli neceffario mentre durerà 
Guella gran lite d’haueretna Stanza da potesmibabi- 
tar dentro? Adunque non farebbe carità.» ebeio ne 
pri- 
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prinàffi tue SteRo,perraccomandarne altrui. Parue i 
questo galant buomo,che 

Que fi tratta di cuppidità, 
Non vi può efferzelodi carità. 

Osero come dice Plutarco ne’ Movali , che Nonfi 
debbono tener peramici quelli,che hanl’occhio 
folamente al guadagno. 

Dopòil Penfofo diffe al Diligente,dianzi,che qut- 
fligentilbuominifeciono a gara in ragionar de’ face 


ti amimalatizio me ne pofi amente vnosdel quale ora; | 


che a me tocca > ringraziando il Penfofo , che della 
Stefamateria ba trattato:vi ragionerò. 


Parole d'un giovane malato al padre che 
s'affliggeva del fuo male, 


i Nicertomefer VentidioCofentino padredi mo 
ri figlivoli , perche Stana mediocremente cot 
modo sfi-dilettaua di fare appara» lettere a tl 

tisma benera wno , che perelfer tutto diuerfò dalla 
manfuetudine de gli altriseglinonlotrattana con'@ 
mioredolezza apparo di “gueli ima con apre paroli» 
minacciandolo,fi gli erarefoquafi-odiofo. Ora aiue 
neche vna volta fuquesto gionane da maligna fe 
bre fopraprelo, nelllagualeeBendo Stato molti dì yeri 
diuenuto affai lacerò; ondéfe.béne il'padie-mostran 
innanzi divolerli malesalibora oltre alle buonejp® 
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coRtandofigli al letto sel’abbracciauase la bafciaua* 
tanto può nel paterno cuovel’amor sche fi porta a fi- 
glinoli se defideraua tanto,che guariffeschè parlò di 
farne voto à Dio promettendo per la di luifalure un 
ricco dono à qualche chiefàè Ilche l'infermogionane 
vdendotli difesa che propofito padre, volete voi far 
voto à Dio per la mia falute y sio godo moltopit di 

Rarcon quefto maleschedi tornar nella fanità di pri= 
ma $ E dimandatogli ilpadre perche ? egli rifpofes 

perch'io veggosche non fui mai accarreZzato tanto e 
davoise dagl'altrisgquanto fon'horasche mi trouo am= 
malato. onde s'io guariffisme pià ne meno mal vedt- 

todatutti, come prima, farei. 

Ma chi nonsà,che Nonè padre cofi feuero,che 
àlmal del figliuolo » perreo che fia, nons'inte= 

nerifca. A 


Propofta d'vnoinfermo, e tifpofta del 
medico burletche, 


Avdite quest'altra 3 diffe la Pacifica. Berz 

nardo Ferravefe , buomo piaceuole é[fendo 
tormentato davna dog lia frigida „che non 

lo lafciaua requiare vn hora , mandò perlo medico s 
ilquale parecchi dì innaizi l'hamewa curato , e giunto 
lifece rimedi , cheli mitigarono il dolore.E perch'era 
ay Ufe ilmedicosJentite voi queftogran:caldo ? 
es: ‘o per me,fenon fulfe lavergognasandrei incami 
"tacui Bernardo nifpofe} volete vois che io v'infe- 
gui 
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gni vnfegreto da non fentir tanto caldo 253, diffe il 
medicose& egli vveftiteni tutto di ferro dal dapo a' piè, 
chel caldonon baura luogo da poterni entrare addof 
fo. 1l medico che eranonmendi lui faceto rifpofe sa 
coreffomodotu» che pati di doglia frigida bifagnereb 
be,perfartelapalfare vna volta per femprescheti fa 
celfimo porreinn forno, quando è bene infocato st 
cofiti ficanerebbe toftola frigidità del corpo. E come 
che burlaffe venne pure a dirgli il vero s nonci efen 
dorimedio miglior dellamorte da por fine alle mife- 

ried'vn tribolato. Quì fuvifpofto,dimadifene pur Ef 
chilose Sofocle,de' qualril primo diffe + La morte è 
{ola medicina de'mali incurabili, e’ fecondo. L'ulti 
mo medico di tutti mali è la morte. 
E Plutarco ne' fuoi Opufcoli c'infegna. La morte 
non effer male,anzi ch'ella ci libera non purdalle 
fatiche,ma da mali grandiffimi, 

A questo foggiuafelo Studiofoscome anco dife ot 
timamente il Petrarca. Morte, 

Portodelle miferie,e fin del pianto. 

«Ma poiper variare s algu anto il ragionamento 

prefeadir cofi» 


Accorta rifpofta d'una donnaalla fciocca 
ambafciata d'vn famiglio, 


RA innamorato in Fiorenza yn mercatal” 

te Veneziano d'vnabella se gentiliffima donna 

'aquale inuefo di lui facena affai del contegnofo 1 
eregli 
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& egli fpeffole mandaua de'prefenti : mandandoglie 
ne vna volta vno di non poca valuta per vn fuo fami- 
gliosch'era d'altro linguaggiosdifte a coftui che fes 
Quella gli dimandaffe delia qualità di lui , le disefte , 
come egli era gentilbuomo facultofo se c'hauena( fe- 
condo il fuo linguaggio) tre galee in porto, Partifsi il 
famiglio se giunto dinanzi alla donna cominciò, dan- 
dole il prefente , araccomandarle il fuo padrone, per- 
fuadendola a non efer uerfo di luicofi dura » perch'era 
buomo nobile se di gran facolta. E egliricco afai dif- 
Sela donna? segli è ricco srifpofe il famiglio , vatti 
con Dio è buomo sche ha tre gallinese un porco, non 
vidico altro. E la donna foggiunfestalche con l'afina 
che tu feixpotrebbefare vn mezo mercato. La diffe- 
renza de’linguaggi è fpeffo caufadi confufione 


' Accortezza d'uno Ambafciador Cauaiuo- 
lo in lodar la {ua patria. 


Erò » foggiunfe il Prudente, fece da fanio quel- 

l'ambafciator Camaiuolo , itquale trouandofi in 
corte di Carlo V, intemposche daparte d'un Barone 
li fu dimandato in dono il Caga , luogo ( come fapete ) 
di molta Importanza» ma per farlo parere il contra= 
riolocognominarono Caretta + audertite Signoreo 
diffeegli ya non prender'errore, perche la patria mia 
è Una Casa schecontiene più Cane, tiafeuna delea 
qualifi puð chiamare Causttas e comefi vuole: ma 
tutte 
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tutte infieme fanno vna Canona, Da questo accorta 
Canainolo dourebbe imparare ognuno a difender lav 
fua patria perche come c'infegna il padre della Lati- 
naeloquenza, Colui : fi può veramente chiamat 
huomo, ilquale.; tutto  ch'éi veda di riportarne 
ò inuidia , ò pena, ò morte, difende gagliarda- 
mente la patria. E T'itoliuio dice , Difender la pa: 
tria cofamolto degna. 


Bel parere d'un galant'huomo intorno ad 
vn titolo d'un'opera. 


teratose l'intitolò, Bombarda: Di che dimandatr 

dogli vn galane’buomo la cagione » vifpolei 
come quefto nome Bombardaè compofto di tre ye 
( jecondoil (arafulla ) cioè Rimbomba, Arde,e LL 
cofi a quell'opera molto fi conuiene, fe confideriamo$ i 
effetti della cofa, di che tratta, Fmperoche la Toft™ 
na fauellaè boggimai venutain tanto pregio , che nti 
purpertutta Italia, ma inmolte altre parti del mot 
do appare della Latina Rimbomba, e cofi d'amarla! 
efaltarla,s4rdendodi defiderio ciafcun virtuofo "e hi 
guita,ch'ella poi dà famae glovia eterna ad effi f" 
uendo inlei. Belliffima diffe quelgalant'buomoé a! 
Siracefpofitione : ma Stampata che farà cotefta vol” 
opera squandole genti anderanno per comprarlase chi 


nel fronte d'elfa leggeran quel titolo, Bombarda fp 
uentati 


Circ wn libro di regole Tofcane wn certo lè 
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corta | nentatilalafceranno Stare. E difje ilverosperche Lti 
rlas | toli gonfi foglionoditgraziarl’opere» uit « 
Läti- Indiil Modesto, parlò, diReda prudente cotestog 
mat. lane’buomo:feben'boggié vn tempo,checi vorrebbe 
arne  @lro, che titoli a farealtrui piacer l'opere, eladifi= 
rda-| Caltàsfecondonenafcedadnecagioni tralor contra- 
ipa | "i cioè chené gli fcrittori che poffono feriuerla tor pu 
ra intenzione, noneffendoloropromefjo : ne ilmonda 
amadi legger, fe nonkibri (non parlo de'neceRari) che 
fienmordaci,tanto piace ad ogn'uno il fentir riprende= 


d re le altrui operationi, ftimando irreprenfibile le pro- 

| prie.Matornandoa propofito di colui,che parlò da pru 
dentesdico,che ilmedefimo è da div queft’altro. 

rto li- ; 

ndatte - s i7 

poft Graziofa ,e prudente rifpofta d'Vgoner- 

pi tod’Vibino. 

e PL 

mogli 


roftt- Gonetto d'r rbino, padron T'una grofia villa, era 

folito di Starlene il giomo inn luogo d'elfazco= 
} mot | „me per guardia, e perche quiui era vu'ampia e 
slast frnttifera pastura ,foleuano molti pastori venire a 
o neh pafcern gli armenti loro. Ora vn giorno, che vi pafco= 
fi feri- uano alquanti buoizliguali paffo peRo alla villad’ K- 
slau Zonetro s'andanano acoftando » cominciò egli forte- 
vof" = cagridare al padron di quelli , che doueffe rite- 
nidi » Colui vedendolo diffe se che domine baitus che 
Lidi i forte? fono eglin’ancora ne’ tuoiterreni ? Et 
Vgo- 
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Pgonettoscheti credi rifpofe, ch'io vogli afpettare 
che vi fienose fattomi! dano io babbia a grattarme» 
neilcapo ? Quafi infegnandoci » che Conofcendos'il 
pericolo è negligenzaa non cercar di fuggirlo: 

erche fatto’! male il proueder non giova. 

Allbora lo Swegliato ; diffe » che direte voi dell ac- 
contezza y O arguia d'un facchino, checon vna faa 
rifpofta fece reftar confufî parecchi gentilbuomini? 
E venendoatuttidefideriodi ciò intendere egli ti 

prefeadirein quefto modo» 


Piaceuolezza d'un faccihino; e fua rifpofta 
a certi gentilhuomini, 


Affando vntratto vn facchino da »n feggio di 


Napoliscon unpane » e #8 grofo porro in mang 

andana mangiandoye ne facewa bocconi alla die 
fperata yfuda uno di quei gentilhuomini del Seggita 
cheiui erano thiamatose destoli per burla, che difpi& 
cere bai tu bauuto da cotefto pane , e porro,che ne fai 
cofi difpietati bocconi? Rifpofe il facchino,anzineri* 
cenopiacere e gufto grandifimo: e tuttania parlane? 
nonviftana di far maggior bocconi di quel porro» 
ciandofene pezzi in bocca alla uolta » che facea pran 
ghiottir lafalina a quei gentilbuomini. E dicendoli © 
nuno colui per farlo parlare s tunom ti uergogni ME, 
tre parli con meco a mangiare, come fe tu parlaf t 
qualchetuo parifegli rifpofe,vergognerermi z qual 7 
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por infingardagine ,e poltroneria mi lafciajh mori 
della fame o venii a chieder d vor altri del panta 
per l'amor di Dio. Pariesche coftuisfenza leggere 
lo,fapeffe quel, che dortamente c'infegna Plutarco 
in quel belliffimo opuf'olo della viziofa rubefcene 
za: ouè notabile aquefto propofito vn deito di Tues 
cidide , che Non è vergogna il confeflarfì povero, 
ma il non fuggire quantoè poffibile di efferlo, 


Ridicolofotratto,e rifpofta di 
Lotti fenfale. 


On fumenorifeluto,e graZiofodiffe il Cupido 3 

que! meffer Lotti fenfale Forentino, huomo per 

un certo fuo proceder liberosaffar piacewole;per 

che trouandofi à Salerno intempod: fierayeranfi qui- 
uivntratto mef è giuoco certi mercatati un de' quae 
livoltatofi a iui s che Staua a vederesgli diede nn bol 
lettinosperche gli anda Be è tor de denari afars ed in 
tanto fe ne pofe dinanzi vn bwin mu:chio , c'bauena 
Sopradife. Andò Lottise tornò co'denarise dato d'oc= 
chiofra molti,che anano a veder giuocare:s’aunid» 
desche colui con gran difdetta haueua perduto e per= 
deuatuttania.Ond'egli acoftatofi con certi altri fr po 
fe aginocare anch'egli co’ denari del mercatate,en'ha 
xeua già perduti parecchi, guardo colui, fattone :#= 
nertito, lochiamò con molra Stizza,e feridandulo g 
C’baneffe tanto ardire di gimocare i fuor denari Lot- 

sis 
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ei: montata anche d lui la Stizza s come s'banelfe bal 


uuta qualche parte di ragione dife. (hauete voi 
c'hauete voi? fe quefti denari fi fon prefi per giuoca- 
ree perderlische liperdiate voische li perda iosche im 
porta egli? quefto graziofo detto c'infegnasche Fra 
gli fcioperati non fi fa calo de’ difordini , pet- 
cheve ne nafcono fpeflo. Anzi più fodamente 
parlandosci rapprefenta quafi al vino la natura de 
prodighi s di cui , fra l'altre cofe, dice aAriftotile,cht 
e[fendo intenti folamente a fpenderesilcome , e'l dom 
de : cioè come fpendano»se donde fi vengano i denari: 
monimporta lor nullas. 

Fe rider ciafcuno il detto di Lotti,e parlando il sol 
lecitoyvdite,diffe , quef altro » 


Rifpofta mordace d’vna donna:prouoca- 
ta da vnfaftidiofo. 


D Efinando alcuni mercatanti inuna conuerfazio* 
ne di loro gentildonne s erauene vna della ma- 
nieradi monna Mea di cui s'è fatta menzione ; laqnt 
levn di quei mefferische era molto faStidiofo., e facta 
profelfione di conofcer (come fi dice ) il pelo nell nouas 
cominciò a Stuzzicare,c0 dirle;Dio vi benedichi,mé: 
donna tale: e come diuentate voi mai colorita mal 
giandaebeendo, ErifpoSioleda quellasche vorreste 
toi dir pér.queSto?-egli fenzarifpetto foggiunfe» che 
loarroffare cofî facilmente mangiando,e beendol! 
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qualità dimorlacco . Allbora la donna diffe,peggio è 
impallidiwe,cheè qualità ditraditore . Lon che lo fece 
edimpallidiresed ammutire infieme , non fenzaunta 
cito rifo,e contento di tutti gli afcoltanti, a’ quali era 
colui non paco â noia ; onde imparò alibora quel buon 
mefere gche-Chinonnipetta , non è rifpettato» 


piaceuolezza del Dottor Maurello. 


I fouuiene » fegud il Penfofo, che ragionando 

vna volta dinanzi al Sig-D. Giouanni Da- 

ualo s Pompeo Maftrillo nobile Nolano e 
Dottor dilegge con Lattanzio Maurello Calaurefe s 
e' Dottor della medefima profefhonesd: Re il Maurel- 
lo con la fua piacenoiezRa sé vn pezzo » ch'10 non ho 
dormito meglio di Sta notte paffata ye l'attribuifco al 
bere,ch'io feci bierfera. E dicendogli il Maîtrillo,fe 
cofi èsordinate al voftro fernidore vch'ogni fera ui ra= 
cordi il bereš egli rifpofe in fno linguagiono dubitates 
perche'n ce haio na memoria feleciffima à lo vinerea 
dinotare y che Quelche diletta ftà fempre inime- 
moria. O per dir col Filofofosche il piacercè per fi 
nediripofo.&ilri pofohail piacere per neceffi- 
tà  eflendo egli vna medicina di difpiacere ca= 
gionato dalle fatiche. 

Tuttirideano come quellisa” quali era molto ben 
noto il Maurello, che oltre all’effercofî buon Dottore s 
è anche argutiffimose facetoyma la Diligente che rie 
dea peralere prefe a dire è 

Pr a Ri- 
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Rifpolta arguta del Prior Rauafchieroad 
vn cheli predica la parfimonia, 


Icordomi,che l'anno paffato s quando il Signor 
Rerrioreste iddio lo conferui lungamente) (tette 

sella cafa di Napoli alcuni dì a letto per le poda 
gre, fi come fia ora qui, venne fra glialirì a vifitarli 
vn vecchio fuo conofcente, ilquale gli volle predicarli 
parfimonia. E interrogatolo egli del fuo modo dipinte 
‘rescolui rifpofesche lafciaua alcuni pafti la fertimana 
eche continuamente mangianaze beveua la metà mal 
co di quelche baurebbe potuto. Allborail Sig. Prior 
frate cheto,foggimnfesche a cotefto modo voi fiete villi 
to perpetwamente infermo. 

Rifero tutti ,e con grande applaufo lodarono cofl 
gratiofifsimarifpofta del Priore, comela Diligente”? 
che baueuafi ben penfato a contarla sne rideva me 
noil Priore tefo, ilquale, come gatantifsimo dife 

avue di dirgli il veros perche bofemprevditodiredi 
che La (ouerchia aftinenza è vna volontaria 1 
fermità. i 

Parlò poila Pacificadicendo , fî trovano certi fp} 
lorci, che fì lafciam:morir difame per auaritia ep" 
la voglion battezar parfimonia,quandofono in pref” 

zad'unliberale? ecegnene l'efempio. 
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Didue fratelli ricchi,’vno avaro, el'al- 
tro liberale. 


ineanoinfieme due fratelli gentilbuomini se 
ricchi,l'uno auarose l'altro liberale. sé ttende 
ual’auaroconogni forte di rifparmic al gouer= 
nodicafamolafciando anche qual fi uogiia mezo di 
sentare , per far de’denari , erun giorno di vigilia 3 
che contra all'vfo fuo gli venne voglia di pefei buoni 
ordinò allofpenditore, che ne compraffese fa efeguito. 
Come furono a tavola, e che vidde venire 1 pefci cottis 
Ch'erano groffe buoni , inviftali piacquero : ma di~ 
mandato del costo d’effi sli parade tanto, che diffe alla 
Spenditoreschefetiripigliaffe, ch'e?non li volease fea 
ces'in quello fcambio dar de'pefciminuti compri per 
lafamiglia. Allbora il frateilo fattofi por dinanzi 
quei pefcigrofsi,cominciò con gran gustoa mangiar= 
nesacuil'auaro, nelcuoMel quale combattenalao 
gola ;el’anaritia, diffe sehnonne mangiate dì gra- 
Zia, perchecorefti pefci grofsi fogliono eRer troppo 
umidi c allo fiomaco dannofi.E'l galant buomo ri- 
Spofesfratello sio infinoa quì mitrono affai bene con 
questi fe voi vi tronate megliocon coteftisnonue li 
cambiate,che faremo d'accordo. 

, Allora lo Studiofosegli era bè diffe guel tale, come 
dice'l Proye;bio, Tre condizioni fi ricchiegono 
iN vno avaro aftinenza,e pazienza , e mala con- 

cienza, Dipoi raccontò la fequente piacesolezza » 

3 Ar- 
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‘Argomento di fer lacopuccio intorno alla 
cagionedel terremoto 


Agionauanosanzi cinguettanano alquanti ho- 
micciatimarauigliàdofi del terremoto se della 
taufa deffo: e perche vnos chefi moftrawa fami 
gliare d’ Aviftotile diffesche procedea da’ ventisfecoi 
do la ragion filofefica gli infegnaua , perche entrandi 
quelli per le felf'ure della terrase nelle vifcere d'effa em 
pito facendo ,cagionano cotal mouimento : rifpofe vi 
altro profelfor d’ vna nuona Filofofia dimandato fer fé 
copuccio,tacete gocciolini,ch'egli non vien da coresto 
ma vi dirò ben'iodache procedecon'vna ragione affi 
più chiara delle vo$tre: Ercole ( come douete bauer® 
duto dipinto ) regge ilmondo con le fpålle quand'egl 
dunque è Stracco dall'una felotramutain fu Valt 
Spallaser in quell'atto aumienesche noi fentiamo later 
ratremare. Rimaferotut al detto di fer Iacopue®! 
ammutiti,parendo loroch'egli bauelfe detto il vero 
gr è cola ordinaria» come diffevn valent huomo,e e" 
mel'elperienza tutto ilid) ci moftrasche Appreffode 
vulgo ha più luogoil color delle accommodatt 
bugie;che la fchiettezza della femplice verità. 
Fe ridere la diceria del terremotose come fi fect fe 
denzio» il Prudente parlò cofis 
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Dn Cavalier Spagnuolo ambiziofo 
motteggiato, 


V vn Caualiere Spagnuolo di non baffo legnag= 

gio, che quantunque prode buomo fuffe, era non= 
dimeno tanto vano » &ambiziofo che non pote» 

ua il valore corrifponder'all'ambizione di luie Pere 
ch'ellendo coRui Gouernatorein vncerto luogo di ma- 
rinasone le fufte de Mori folenano dar molestiae far= 
uideldanno,una volta, che ve andarono molte in- 
fieme sfudalle gentidel paefenon pur faita valorofa 
difefa yma posti in fugaieMori,vecifine molstie prefe 
alcune di dette fute. Ond'eglicome Gouesnatores che 
li pareadi poter fare a fuo modo , perche'l fartofume» 
morando(auuengach'eglinonu fi fufTe irosato)tutta 
fene attribuì la gloria a fe Stelos imperoche fu la por- 
tadel fuopalagio fece fubito nei muso dipingere-il cas 
fo feguito, econ breui parole defcriaerlo, mettendonit 
fuonomeycome d'antorese capo di tal fazzione « India 
pocotépo,fi come l'opera era fatta infretta , edipoca 
durata,fu dalla pioggiase la pittura, e lofcritto guafto 
di forte, che ui vimafe ilbianco quafi come prima, il 
che vedé do »n Spagnuolo arguto sche quindi wa gior= 
noacafo paffana es'eratronato inquella fazzione ; 
difte mivando in quella guafta pittura » bendita pie» 
dra» quenonquiere dexardezir la mentira . Simile al 
dettod'unfanio:che Il tempo difcuopre, e verifica 
24 gino 
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gl'ingaoni: Ma Platone parlando nella fua Republi 
cadegli a mbiziofi sin vn luogo tra gli altr a dopò 
hauer detto per quanti meZ: procurano gii honorne i 
gradi » conclude, che in iwteri modi efi defideran'ho| 
more è 

Reftaua a parlare all'Accorto il quale diffe così, 
‘Non è dubbiosche gli Spagnuoli fogliono egere argh 
ti sperò l'Italiani non gl'inurdiano punto» onde mi 
fonuiene d'una cofa graziofiffimase fuqueSta» 


‘Arguta rifpoftadel Duca d’Vibino ad vn corti- 
giano,per conto del non andare accompa- 
gnato1l Sagramento per Roma. | 


E Ederico Feltno Duca d'Urbino , Principe e pet 
arme ye per lettere illuftre s fi dilettawa di tenti 
de' galant huomini di varie forti se fra lu altri vi ha 
ucaon foreStierod'una nazione haunta per Chrifti 
ni nouelli perfona in vero Studiofa, colquale folent | 
mangiando ragionar di molte cofe, Ora trouãdofi ™ 
trattosn Romae definando vna mattina colmi nont f 
erouò incafa:ma capitò nel mezo del definare € fat: | 
to chiama» dal Duca:gli andò dinag: con pallido 0 
tosmoftrando manifestamente d'baner collera» onde 
lifüdal Duca dimandato ciò , che gli era intranet 
t0? Signore Eccellentifsimoyrifpofe coluiyandando 10 
Stamane per Roma ho veduto cofa,laguale mba tut- 


to fcandalizato,che paffando itfantifsimo Sagramen- | 


so,siqual'erada alcuni pochi preti; e da certi altriate | 
com- 


epubli 
ra, dopo 
norte i 
eran'ho 

| 
fe così. 
re argh 
inde mi 


| corti? 
pa- 


ne e per 
di tenet 
vi ha 
Chriftit 
folena? 
idofi ™ | 
yi noni 
ye fate | 
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compagnato s quantunque lincontraffero perfoneo 
d'ogni qualità, così buomuni religiofi «come lecolari, 
piccoli e grandi,niun d'ejstfudatantodi farli compa». 
gnia s cofa,che in tal città non mi harei mai perfato 
che accadutafufle. Percioche da noi è vfanza, che 
quanti il Sagramento incontrano in fimili cafi per 
iftradas tutti fono obligati dd accompagnarlo. 4 
queSto forridendo il Duca così piacenolmenterifpofe, 
poichedi sì piccola cofa vi fcandalizate , vi dirò da 
che procedesaccioche per lo auuenire n ve ne feanda 
lezate più.SÌ come quiin Roma, e per tutta Iralia, 
cì šta genteinuecchiata nella fede snoftro Sig. Gieju 
Chriftofenefidaze come chi Stà in cafa fua fi conten- 
ta d'ogni compagnia :ma nel voftro paefesoue fon 
tutti Cbriftiani ngoni fa dimiftieri, ch et vadamolto 
bencaccorpagnato. Così diffe burlando quel fanio 
Principe : ma volle inferir quefto che, 


Più aggrada a Dio la purità del core , 
Che fenza quella ogni apparente bonore. 


Per molto , che fi foffe rifo innanzi,alfai più fi ri- 
fe per la graziofifsima rifpeftadel buca allo fcruputo 
fo cortigiano; E perche già erano di buona pezza paf- 
fatel hore oz:ofe : e non pur comparinano molte bar= 
che , ma fcorfene alcune infino alla punta del Po- 

ilipo fene rirornanano confuoni ye con canti: gli ot- 
to gentilbuomini » votando le fedie » fi fecero a'halco» 
nimarauigliandofi se vallegrandos’infieme sche it di 
lettodel ragionare fuffe Stato in loro talesche p ha- 
uche 
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uelenonfatti accorgere né deltempo y nè dicofa ves | 


runas Mapiù di tutti ne giubilauail Priore che già fi 


“fentina di forte da poterfi cominciare à leware . Intan- | 


to fi vidde venire vn bergantino tutt ornato a bande: 
vuole di più colori, nelguale diuer[î Strumenti da muf 
cafonandoempienano l'ariadi foaue armonia.Or come 
fu al diritto di Serena fi vidd'e[fer pieno di principalif- 
fime Signore ycome a dire la Principeffa di Bifignano 
Feltria,BonnaVittoria Sanfeuerina Ducheffa di Ter 
mole, Donna Geronima Colonna Ducheffa di Monter 
lionesed altrescon alcunide'Signori lor mariti,ed eran 


ui le Mofchellese Fumia, con altre mufice,e mufici far | 


mofi(fimi, che andauano efonando; e cantandodierft 
Lellecofe. Traquelle Signore venera vna bella im 
estremo s della quale i gentilbuomini della nostra bri 
gatasveduta che l':ebbono,perchela conofcenano; cos 
minciarono infra di loro avagionaresilche volendo ins 
tendere il Rauafchierosprefe il Modeftoadir così, 
Parlauano della Signora Donna Beatrice tale, che 
è nelbergantino paffato ora di quì. Sò,diffeil Priore» 
ch'ella ba fatto se fafofpirare più d'uno nobiliffimo á- 


mante. Ne fo vnoiofraglialtris foggiunfe ila Mo- | 


defto» che è de’ principali Caualieriyche babbia Ne 
poli sadiftanzadel quale ‘n gentilefpirito fece vn for 
nettoinlode della predetta Signora. E così, preg@® 
tone dal Priore se da glialtris locantò afuon di lira? 
eglifolo,efaquefto. 
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Beatemembra,ch'a sì nobile dlm, 

Sì altera fate, e sì fuperba veste. 

Felice pianteya cui fanor celefte 

Disì pregiato fior diede la palma» 
Benedetta fia quella facra,c& alma 

Fontesoue pria l'alto lanacro bauefte; 

Donna immortalschefcudo ale tempefte 

Siete di queSta mia terrena falma, 
Benedetta la cuna, ei panni, in chi, 

Fofte najcendo pofta, e benedetto 

Fra milie il dì ch'io da voi prefo fuis 
Benedette le mammee quel bel pectoy 

Che vi nutro, e quel penfie» felices 

(be per bearmivi nomò Beatrice» 


Fulodato non menoil Sonetto » che il Modeffo, per 
bauerlo eccellentemente cantato se così ancora cor 
cantarfi dell altre cife, e col frammetterm aicuni pia- 
ceuoliragionamentt , paftarono lananzo del dì . fin- 
che letenebre della vegnente notie coprendo il mare 
elaterra ed à poco à poco folleuandofi in aere refero 
agliocchi demortali l'afpeîto del cielo ftellatosalibo= 
ra elfi lietamente cenarono se dopò cena ciafcheduno 
alle franche membra il vipofo delle morbide piume con= 
cedette, 
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Nella quale fi ragiona de' fatti piacéuoli, 
e ridicolofi di diuerfi. 


Ni WON era ben chiaro quando ptt 
EZIÒÀ Z0 eccejsino caldo , c'hauena fat 
í to quella notte fi tronaron tutti 


IEE frneftra incamicia ; chi comincit* 


i silo Suegliato, di cui pareua ef- 
Sere il pefo di ciò » follecitandogli a porfi in ordine pet 
loragionamento di quel dì, fece di modo, che veduto 
vdito Prima il facrificio fi ritraffono cuee della ma- 
teria e dell'ordine del ragionare fi conuennero. Ta” 
che poi definatofi je dopò il definare , &y il folito rip” 
foyridottifi aBbora diufata colà s doue foleano , il me- 
defimo Suegliato , refo primaconto al Priore di ques 
che s'bauew'a trattare > diffea propofito la feguente 
faceziao è 

Ghiot- 
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Ghiotto, ela moglie non hauendo l'yltimo dìdi 
Carnouale che mangiare, fansì, che fo- 
noinuitàti dal compare, e dalla co- — 
mare ricchi, oue Ghiotto via 
vn'atto piaccuole. 


Hiamauafi Ghiotto , ed infattiera tale vn cera 
to Brefciano buomo fpenfierato , amico de’ pia- 
cerisnemico delle fatiche se perciò molto pouero» 
Tial che trouandofi vna volta, ch'era l'vltimo di di 
Carnozale , fenza Un quattrino , Staua mezo difpe= 
vato non bauendochemangiare : malamoglie q sè 
come le donne fogliono effer maliziofe ) con vn'a- 
fuzia, che s'imaginò lo traffe di pena. Gli diffe» 
dunque faiche faremo, marito mio ,tufingerai di dar 
mi delle baftonate ,c&xiomi metterò a gridare , e fug- 
girommene co' capelli [parfi in'cafa del noftro Compa- 
re silquale, come quel,ehe è ricco,dee bauer di buono è 
cena s e forfe che felaventura ci aiuta) e c'inmiterà . 
Piacque tal propofta at buon di Ghiotto e venuti al- 
effetto; la moglie gridando , etutta fcapigliata fe ne 
fuggì di bottoin cafadel compare, che Staud tor pici- 
no; ilqualecredendofi pure, chel marit battutà Cha- 
uefe, volle, che iñ fua prefenza fi pavificaffero. Dipoi 
ngendo eglino di volerfene tórnare'à cafa y furono 
dalderto Compare Strettamente pregati che rimas 
nefsino fecoa cena a ma fenza molti priegbi accettan 
ron 
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son l'unuitto . Mefsifi poia tauola, e Standofi per cone ; 
gra Compare 0 Comare, il galant'buomo di Ghiotta | Piac 


psò quininel mangiare Yn atto appunto ghiottefcos | 


sì comeintenderete . Che venusiui , tra l'altre nane 
desdue piatti di tortelli alla Lombarda , vno de' quali A 


toccò fraGhiotto,e la Comare cominciò egli dalla fua 

banda a darvi dentro în tal modo,che n'bebbe man" | 
giata la metà s quando la Comare. appena ne bauent | Moi 
mangiato una piccola particeila + Ond'eglida Vna: | DIAL 
arte bauendo rifpettod tocçarne € dall'altra insti ren 
gandolo pur la gola snon fapewa in che modo rifol alal 
perfi per [atisfare ad untratto alla vergogna sæ al costor 
l'appetito, Ma perche la necefsità fuole (pelfo fat sci 
bbuomo induftriofo , cominciando egli aftutamente | }; al 
aragionar di ciò »che tra lui ye la fua donna era at: deci 
cadutosd:[fe » es'ellanon fuggiua què da voi non fé fer 5 
rei Stat huomo di torcerle 1) collo in cotal guifate cok | ;; = 
dicendo girò il piatto de iorellistalchefife venite A | 5 8 
restare la parte della Comare dalla fua bandasf® tr; 
poterlafi(came fece)più commoda e lecitamente mal | a SA 
giare: Mi Soutiene à quefto propefito d'un bel doch” ofe io 
mento d'un mio maestro, che Come lhuomo N pen 
bifogno fuol diuentar audace ; così nelle do- o 
vizie dourebb'effer graziofo » e liberale. IW | froc 
peroche quanto importi il fouuenire a' bifognofi cot i 
prendefi da quefto detto d'Efiodo. L denari fon l'è" 
nima della povera gente, 
Ridicalo(ifsima riufcà la facezia raccontata dallo 

Suegliato;dopò il quale ii Cupido prefe ards 
la- 
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Piaceuolezza ; e generofità del sig.Marcan- 
tonio Colonna a due fuoi vaffalli, 


Propofito di coteSto bel'detto mi founiene d'vn 

piaccueleye lodeuole atto del Sign. Marcanto- 

nio Colonnasch'efendogli andati in cafa due 
fuoi vaffalli » per chiedergli l'uno limofina se l'altro 
una grazia capitarono intempo, che i feruidori defi- 
nauano » & hauendo egli definato fe ne paffaua per 
la fala da vno appartamento all’altro.Veduti dunque 
coîtoro , de’ quali queldallagrazia hauena parecchi 
polli e altre galanterie in mano s dimandò all'uno » 
& all’altro che cercanano ? E parlato quel della 
limofinasdiffe l'altro, ch'ei portata quelle cofe per do- 
narlealCameviere del Signore,perche gli hauena of- 
ferto di fargli bauer la grazia „che cercaua, Allbora 
il Sig. Marcantonio forridendo foggiunfespoiche il Ca 
merieret'ha offerta lagrazia,co io fon quello» che te 
lhod fare sé pur meglio, ch'io mi guadagni cotefte 
cofe io * lequali bauutesefpedito colui, le diede a quel 
pouero » e così li rimandò ambedue allegrie contentis 
ricordandofi forfe di quello antico selaudabil detto» 
E cofa da vero Principe il nonlafciar partire d?’ 
fuo cofpetto perfona alcuna mal fodisfatta, 
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Effempio di Vefpafiano Imperatore» 


Sollecito yalla facezia di Ve 
dicwfi legge, che chieden 
dogli‘unde' fuoi fermdari vna grazia per vn jm 
finto fratello dal quale attende a groffa mancia at 
cortofi Vefpafiano della trama;fî chiamò colui „cht 
volena la graziase chiefeli quel,che hauena prome) 
all'interceffore.ilche hauuto l concefte la grazia. T 
nò il fernidoresche nulla di ciò non fapenasa fupplio! 
perlo medefimo ,e Vefpaliano diffe procacciati M 
altro frateltoche questo , chetuticredituo è mio » 
Diffe allbora il Penfofo;infine quef: cupidi sé 
pari non fi polfono tollerare s perche non fi fazı 
mai. A queftoil Rawafchiero, adunque dite malt 
Ponde compagnit Signor nòyrifoofe il Penfofo pel 
ch'egli cupido dicola» laquale non sacquista,fen! 
er mezo della virtg;dico di gloria: ma quelli, € pi 
biafimofono icupidi d’oro, e d’argento, perlo qual; 
pongono ogni altra cofa innon cale: e per dir de 
auarijeccomene UNO. 


Gita fegm il 


fpafiano Imperatore, 


Wnoauaro fi Fnge fuogliato ,€ poi 
mangia più de'compagni . 


Erticompagni gi fero acah ad vn'ofteria sp‘ 


fare colazione entraron Lubsi d'accordo. Mal 
man 


adi Ve 

chieder 

t Yn sw 

cia pale 

lui cht 

omei 

azta. T 

fupplict 

ciati ™ 

mio » 

di s&t 

1 faza 

te male 

ifofo pt" 

Sta fent 
elli, ai 
lo quale i 
bid g 


poi 


ofteria spl 
lo. Mag" 
man 


Giornata Quâr. 241 
mangiando venne ad accvefcerli in lovol’apperito, co 
me nel mhangiarein conuerfazione fuole-[peBo auue- 
niresdiRero di fare arreccare della robba abbondan- 
zaye far della meréda vn buon definare,ecofi fecero. 
Perforte fra cofi coStorow'era pho auaro ; ilguale per 
panra di non ifpendertropposcominciò a far del deli- 
catoton dive s iv non bo più fame fon di poco pasto, 
mangiate voi che prò vi faccia + E pregandolo alcunt 
di quegli altri, che non guaSta[fe la conuerfazione, 
difel'ofteslafciatelo pur ftare è che omangiso nò pa- 
gherdlafuapartescome gli altri. Ciò vdendo colui 
fece per vn poco dell'boneftos mapoia poco a poco la 
feiandola vergogna da parte y per paura d'hauere a 
pagare 3 fenz haner mangiato, menò fi ben del? vne 
ghie,che non vifu buomo:che del molto mangiarsche 
ciifece noniftsppiffe. £t egli diccua, è tanto dolce gue 
Sta conuerfazione » che mi fatutrauia crefcer lappe- 
tito,e mangiare affarpia delfol:to,e Ma era peco- 
me diffe vn galani'buomo, che nel cuor dell anaro 
ha più forza ‘l'amor del quattrino y che’ l rifpetro di 
quanti amici sbabbia al mondo, 

Algual propofito Seneca dife, 

Toftocherdenari vennerovin riputazione, l'amo 
teuolezza trà glihuonini fu fpenta; 

, Dife appreffo il Diligenite sedioni vo ragionare 
d'un ghiotto fimile a Quello dello Suegliato ; fe noñ 
forfe noù tanto fcaltrito » ne tanto ingegnofo come 
colui fi dimoftrò. 


Q Ghiot= 
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Ghiottoneria ridicolofa d'un feruo 
chierico, 


di magiare fpeffo della carne de’caprettise fia 
ua fecovncerto chierico no ancora ordinato» 
di grolo intelletto, ma ghiotto oltre modo. Perche 
wna volta fra l'altre che coftui arroftiua vn mezo 64 


Diete un Prete galant'huomo , € agiato 


pretto p lo prete » ch'eranoi due quarti deretani gli | 


menero a cafo veduti i lombi , la vista de'quali comit 
ciòtanto a dilettarfiche ad ognivoltata di. fpiedo di 
dana due träghiottite , E cofi nö potè contenerfitãtos 
che fi finiffe di cuocere ilcaprettosdato dunque dima- 
no al coltello ne tagliò è lombi dicendo fra sè,mefferl0 
Prete nonfen'accorgerd,perchei lombi fon cofa diffe 
rente dalcapretto » € mangioffeli contanto gufto, 
lidifpiacque che tutto l'ananzo del capretto non felfe 
lõbo.Or come fer lo prete volfe definare.fe che costui 
le portò l'arrofto dinzizi » la prima cofa chefe guardò 
a'lombi e non vedédoli,dimandò al chierico ciò » che 
ne fuffe?ilquale facendo dell'innocente fene ma raui- 
gliana ancb’egli. Il prete,come che difcretiffimo fof 
fescominciana pure a perder ta pazienzaperche fapt 
yala ghiottoneriadel chierico, ilquale per effer credi 
to;li fece questa fparata.0 volete, ch'io nidica perché 

uefto capretto no hauea lbi? perche donea e[fer nato 
ildì di Natale,imperoche io mi ricorao,che mio padre 
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| lo,emidiceayche quanticaprettinafceuano in quel 
| benedertodì , tutti nafcenanfenza lombi,che vuol di- 
| notare fenga luffuria , ilche credo che fucceda anche 
negli buomini.Venne voglia al Prete di riderese dif- 
giato | fegli,tudiche dì nalceft:9 Io ci nacqui rifpofe il chie 
e fa | ricosd: meza quarefima + Nonè dunque maraniglia 
atos: | foggiunjeil Prete che tu sij tanto affamato e ghiot= 
serche | todicarne,come ¿8 fer, or torna pura guardar le ça- 


z0 64 | pre,perche A Religiolo, ill 
i gli Moltofi difconuien l’effer golofo, | | 
omini 
do ci FE 
HATO Contrafti ridicolofi tra vn padrone, 
imá- & vn feruidore: 
fer lo 
diffe Entre fi ridea delchievicosla Pacifica foggiun 
che fe.Lanouella della mia compagna m’ ha fat- 


tovenire à mente vn cerro gentilbuomo lette 
ratosil quale come che buona entrata haueffe viuzua 


Ey 
-È a 


sardo | nondimeno affar miferamente se frequentandole cafe 
ache | de'grandi per auanzar qualche paŝto sfofferima alle 
raui- 


| volre delleindegnità,Hausua vn folo ferwdare 3 il- 
o fof Qualesaunenga che grofjolanose da poco fuße, perch'e- 
e fapt | Yanondimeno buomodi molta fedeltà se di piccola» 
cedy mercede fi contentaua gliera affzicaro»e lt compor- 
ercht | tauaperciàgi quelle cofe » chead vn'altro forfe com~ 
y nato | Portate non hayrebbe se fra l'altreme ne fi OUMENLAS 

adre Quete Vna fera,che trouandofi egli in cafa d'un Si- l 
pafco: | EnOYe acon sfperanza di cenarni,come altre volte 
lo, | Q 2 þa- | 
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banena fatto, f trattenne tantosch'era buona pez 
za di notte; e fu coftretto a tornarfene fenza cani 
acala il buonfernidore , che tenne per fermo sch'el | 
doueffe hauer cenato, fi pofe commodamentea tano | 
la „enquanto bauca apparecchiato per lo padrone > 
turto fi manicò. Di che poi (gridandoloil padrone | 
c'hebbe fuo malgrado a mangiar del pané € cati0y 
parita lui di poterli rifpondere , che l’hamerlo 4 
fpettato infino all'hora folita baftana e che per die 
biodi non haner a gittar via quella cena egli felha 
yena alla ficura mangiata. Un'altra ,che'l gentil- 
buomo cenò fuori, e tardò vie più dell'ofaro a venitt 
a cafa , il fameglio auuifandofi , che quella fera 

non ci veniffe,come foleua fpelfo fare » fi rifolfe d'am 
darfene a dormirese per bawer miglior nottata fip 
Je galantamente nel letto del padronesone in un fubit 
profondamente s'addormì Venne il gentitbuoniti 
e picchiando a l'ofcio piu volte in ‘Vano > hebbe! 
palfezgiar buona pezza al fereno , talche. effent 
allbora de inuerno che facenda un mal freddo» lafciot | 
voi confiderare fe la cena bauuta fuori li foffe 20 r 
coi Picchiò pur tanto alla fine che lfamigliofenth 
e benùfoin camicia ad apriri, dopò haueyrli dette ar 
cune viltanie,gli impofe » che cercaffe per terra scht | 
glr era caduto wn guanto y ilche mentre il famig "| 
factayil padrone entratojene dentro chiufe tofeo | 
fpogliatofi da Je mandò a letto prendendofi piace" } 
in'vendetta di quanto hanena patito egli, di fare d 
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sa peggio; nè ligiouò il picchiave infinite volte s nè il 
chiedere mercè per Dio s mentre il freddo telo fttioté= 
uafacendogli sbattere fortementei denti. 

Comeil padrone fene fu benfaziosgli apri; cd eglè 
coft'attrarocom'egli era » di freddo piangendo ; e tre- 
mando non difter altro che quefto» 

A Dio padronesquefto è il premioche voi mi ven 
detedel letto caldo,ch'iovi bo fatto ritronare ha? fa- 
tesche v'intranenga più diftar tanto fuori y che alle 
guagneleio mimetterò nelletto miosefe'l voftro fa- 
rifreddo,peggiopervoi. 

Tacelafi la Pasifica, ridendo tutti gli altri;gran= 
dolo Studiofo diffe a propofito della fuanonella, La 
gela, e l’avarizia fon duo vizi contraritfiimi tra 
loro, ma di pari viltà nell'huomo , imperoche to 
inducono a fare mille indegnità, eRendo fentenza de 
Seni,che la gola, oltre all’offendere srandemen- 
te ilcorpo,toglieanco lamemoria,confuma l'in 
telletto; diftruggeiltenno,e fa molti altri mali. 

Dipoi fogguunfe con la feguente facezia. 


Vn pedante faceto burla vn barcariuolo al 
pallo d'un fiume. 


V Ncerto fer Piero da Liuorno pedante, ma face- 

toscapitando al paffo d'unfiume in Tofcanasenon 

É- čdo denari da pagar la barca:diffe al barcainolo » 

be fevolea pafiarlo li darebe le tre parole de la veri 
043 tà. 


bay 


| 
246 Del Fuggilozio | 
ta. a cuirifpofe il barcamolo , che volea denari j è 

nõ paro ley ma ranto lo lufingò fer Piero, che lo trafft 

al fuo Volere. E così entrando in barca diffe, chi fa be=| 
nenonfallifie:e quefta è laprimna. Quando furoni 

ame%o' | fiume foggiunfe, l'importanza ftd nel fine» 

cheè lafeconda. Dapoi che fusbarcato in s l’altra 

ripa dicharò l'ultima con dirli y amico norfiamo alli 

terza vezed èche fe tu faraia gli altri come bai fata 

toa me,tyguadegnarai poco. 

Tutticonclufero, che fer Piero con quell''vltimo det 
to, fe ben parue faceta » bebbe alquanto det difeortefe: 
perche fi fuol dire Chi nun può con la borfa alme- 
no fatisfacia con la bocca. 


Vn debitore perfeguitato da sbirri fi fal- 
uain modo idicolofo. 


Ndiil Prudente parlò così. Fu alquanto più dé 
suo di compaffione vn certo sfacendato in Lucas 
slquale hauea tanti debiti , che non fapeua que daif 
delcapo. Aunenne y che vn giorno ritrouandofi co 
Bui per alcuni fui affari in vna bottega y vidde venit 
ilbarigello , onde per non effer prefo pensò di paffarfe 

nein San Michelle sChiefa quini all'incontro, percht | 
Stando in facvato era franco, mae nonfapena cometh 
fare s pernonelfer viSto. E così per fua buona fol 

venne quinta capitare Uncerto prete sbuomo di per i 
Sona grades e groffa, e molto faceto. Chiamollo il buo 
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compagno,perche gli era amico, elo pregòsehe in ca? 
rità lo aiwtaffe a pa[fare in San Michele , narrando- 
gli la cagione della fua paura. 1L prete con quella 
fuafolita piaceuotezza » fubito fe to prefe in collose 
mentre così lo portaua di buon pafo, volendoto gli 
sbirri prénderesegli femprefi difefe con dire y'voi non 
mi potete pigliare di giuStizia > percheio fono in fat 
fagrato; onde furon costretti laftiarlo ftare con gran 
| rifode' circonStanti i quali tutti lo ‘aiutarono, dicen- 
do, il debitore,ch'è pouero,& humile, è degno di 
compaffione. 


Atto graziofo di vn barcaiuolo 
Genouefe. 


Propofito de gli fcioperati,diffe l'Accorto', vr 
barcaiuolo ne mari di Genoma portando alqua- 

ti mobili gionani afpaffo, percheiltempo era 
turbato , & cominciaua a piouere ye quelli gli dicena- 
no, che s aiutaffe di vogaresepiù lo fhimolauano, pere 
che l’acqua vinforzanas egli alla fine fdegnato prefe 
ambedue ivemi, e buttolli nel mares e tolto il fuo gas 
bano fe lo pofe attorno s dipoi s'affife nel mezo della 
arca, e col capo ben coperto, econ le Braccia piegate 
diRestanto pione la,come qud.T'alche fa dibifognosche 
quelli al megliosche poterono fpingiffero la barcastan= 
tochericuperarono iremi, e fe pofero da fe medefimi 
S remare:, Però fi fuole (cred’io ) dire per motto è glè 
$ ‘Cioperati, Tanto pioue là, come quà. 


Q 4 Par 
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Parlò il Modefto apprello dicendo,quanto.ilo'ner 
fcioper atosedaziofofiamoseuole all'iuomo è fouerchio 
ch'iolodica qui;fi perche tutti a baftanzalo fapetesci 
gie anco perchenonad altvofine, che per fuggir lozio 
agueftiragionamenti demmo:dirò bencin colava effer 
moltopitsi guali hayèndavfficiye dignitd,dimolto ftu 
diosedamolta vigilanze fa ioro di miStierosilche fe fat 
to baueffe vn Giudicè di che intendo parlaresmonbant 
rebbe patito lo fiornosche patè,e fu cotale, 


Luca Sergioèa lite con vn’hofte dinanzi al Po: 
defta di Perugia, econdennato a pagare 
vn contadino fi gli offerifcein atu- 
to, elo fa vincitore, 


ca Sergio,entrò ad alloggiare in cafa.d’unhoftt: 


Cress in Perugia vn Pifano dingaridato LA | 


doue effendodimorato circa diecidì se volendi | 


partirfi fuconelfo luiacontefa.Mal'hoSte andò aqui 
velarfial Podesta, come coftui gli haweua- mangiato 
infinoa vent'uonalequali efendo gallate volea egli 


mette» fotto alla chioccias per far dei pulcini. E c0 
dicena egli » perche voleaeffer pagato non pur delo- 


ua,maetiandio di tutti i polli sche nafcerne douean + | 


Il podeftà, fiperchel'hofte gl'era di molte cofe tribu 
tario» come ancoperefferegli ignorante s gliela diede 
infauore; cioèsche'ul Pifanodoueffe pagar Phoste di 


quanto li chiedena ;.ma:che benti dana tempo dip!” 
i tet 
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terdifender la fna ragione s togliendofî procuratore, 
edaunocato » Ciò vdendo Luca Sergio, e fra fe felo 


l'ignoranza del: Podesta beftesmmiando y fi parti 


molco‘adirato + Ma come la fua buona forte volle 
un certo contadino , che basenadi:queSta cofa vdito 
ragionare, fi gli offerà per procuratore, ed anwocato 
inftemes promettendo di darli vinta coral lite. Del- 
che egli contentandofi diede» ordine infra di loro, che 
il giorno destinato a dar lafentenza doueffino mfie- 
me trouarfi dinanzi al Podesta » Giunto ili giorno 
predetto, dife il contadino a Sergio , ch'andaffe via, 
el’afpettaffe dal Todefia ;ch'egli verrebbe tofto . Ma 
comparfi poi Luca Sergio ,e l’bofte, il contadino tar- 
dò.moltos ne ancora fi vedeua comparire se'l Podeftà 
dicea,che fe non fuffe comparfo quel dì, bauerebbe 
confermato. feng altro la già data fenienza . Tal- 
che il pouero Pifano tutto ficonfumana ye temena» 
che il contadino lo.bauefe burlato , quando eccolo 
tutto affannato capitare y a cui voltarofi il Podestà 
dife »ec'haitufatto che feiindugiato tanto? ët egli 
rifpoferboSeminato delle fava corte in fretta in fret- 
ta. Ciò 'udendo il Podefta lidife beffandolo, ea che 
effetto femini tu faue cotte? Perche nafchino, rifpo= 
Segli, e quefta primanera proffima faccin de i bac= 
ceili O ignorante, replicò il Podesta, doue hai tu 
trouato „che le faue cotte feminandole tenafihino è 
A lihora il contadino arditamente rifpofe, evois fa- 
uifime Podeftà yin qual. libro banete mat lecco, che 

Houa.cotte e mangiate faccino polli» poiche voete 

che 
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checoftui pagbi l’hofte non pur dell'uonua mangiate, 
ma de'polli , che n'hauzuano a nafcere altresì ? parui 
egli giufto cotal giudicamento ? Confufo adunque il 
Podefta,reuocò la fenteza, però ben è vero guel detto. 

Da Giudice che pende 
Ingiufta fentenza s'attendé. 


V dite queft’altra dite lo Suegliato s ch'è d'un Giu= | 


dice non punto difsimile dal predetto» 


Vn Giudice vien corrotto da dueliti- 
ganti, ericeue doni dall'uno, 
edall'altro. 


Itigauano due altri fopra d'un piatto d'importan 

za s done quelli sche veramente bauea ragione» 

per ottere» toflo la fentenza in fauore donò al 
Giudice due broche piene d'oglio s ilche intefo dall'al- 
tro, e fapendo che'l Giudice bauena gran volonta di 
haner vna certa mula » che vnovolea uender molto 
cara andò, non guardando a danarie comperolla » e 
glie l'apprefentò . Accettolla il giudice con lieto 
volto , madiffegli, come farò io fe la fentenza è data? 
Riuocatela rifpofe colui , che ben potete poiche no 
ancora publicata. Replicò il Giudice, o non fai tu» 
che colui m'ha date le brocche dell'oglio? e7 egli , die 


‘ e in nome di Dio, che la mulale ba rotte. Odano 


cotalpropofito tutti coloro che fono in qualche mat- 

firato queste parole di Tucidide. Piùbrutta cofa è 

a quelli che fono in dignità l’acquiftarcon ingats 
sno pa 


jate 
parni 
que il 
etto 


Gius | 
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No. coperto; che con violenza manifelta . 

Parlando appreftoil Lupidodiffe, ei mi fowaiene s 
poiche fi parla di lire s vna cofa grazuofifima,vditelas 
che certo vi piacerà. 


Mangrella Dottore con vn bel tratto fi 
falua da vn gran periglio. 


È Dottor Mangrella , huoma argutifimo è molto 
La nelparlare s difendendo in Napoli vna can- 
fad'uncontadinose ne bebbe la fentenzacontroy'e 
Perch era della natura s ch'ho detto, hebbe adire, che 
i Giudictnon bawean faputo doues'hauefsino il capo. 
Il contadino vatendofi delle Steffe parole tornò la fe- 
quente mattina in Vicheria ld, oue fr dice il configlios 
e facendo ftrepito difesch'egliera Stato fatto grantor= 
to, fecondo che gli hauea detto il fuo aunocato , il- 
quale ne fapeua più di tutti: Le quali farote andara= 
no all'orecchie de configlieri ch'erano [tati giudici in 
tal cauf:, efatto cercare il contadtno; per caSligamne 
luisel’auuocato , non fi trouò per all hora 5 perche 
bauuto fentor det fatto fe n'era afcofamente andato 
acafa del Mangsella, ilquale afpramente lo riprefe y 
e confiderando il pericolo , che gli fopraftana s ricorfe 
al rimedio. Tsouò percafa vn Crocififto di picciola 
forma, ilqual diede ai contadino s accioche con quello 
fotta'l mantello le ne andaffe:n corfigiiosinftruendo= 
Odi quanto colà doncua fare € dire. e 4ndò il con- 
tadi= 
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tadino, Œ giunto dinanzi d quei’ Signori della vota 
s'inginocchiò con gli occhi tagrimofi con'atto più to- 
Sto dichiedere giuftizia è Dio »che mifericordiaa ef- 
fi. E dimädandoli quei Signori s'era vera,ch’egli ha- 
ueffe cofi malamente fparlato scome fi dicea, contra 
di lorg egli rifpofe è vero, ch'io-bo detto s che'lmso 
quocato sa più di voie de gli altri» e lo dico di nuowo 
perch'è così. Echi è egli cotefo tuo auocato cotanto 
facente? replicoron eglinose non fenza alteratione» 
Altbovailcontadinotratto fuotivilCrocififo , ér bat- 
tendoficome:per dinozione il petto, difte quefto è il 
mio auwocato ; ilquale nor può mentire. Per logual 
attocoloronon: meno fcornati che confafi lo lafcia- 
rono andare. evcontale aftuzia il buon di Mangrella 
faluò ilcontadino e fe Steffo da quel periglio , dimo» 
Ftrando; fi come bene c'infegna il Filofofos che Al- 
l'huomoaftuto,e prudente facileil faperfi guat 
darese liberare da ogni pericolo. 

Piacque eftramamente la facezia del Cupido; € 
dopòlut il.Sollecito raccontò queft'alera. 


Vncontadino querelato d’hauet voluto ammaz 
zarevn’altro; è condannato invn vitello 00 
de vfain fuadifefa vn’aftuzia. 


nimicizia infieme , l'uno de quali hauendo 
vna volta trouato il nimico fenz'arme l'affat 


tò con vna partigiana per ammaZzarlo : ma pe 
buo- 


Da contadini Bergamafchi hdueuano mortal 
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buonaforte di colui vi capitò della gente del luogo se 
fu foccorfo ch'alerimenti cia pedito, Dellaqual cofa 
andò à querelarfi al Podeftà , ilquale fe preStamente 
comparir quel ‘altro dinanzia fe, er hauendo ihzefo 
com'erafeguito il fatto; gl'harebbe dato un buon cafti 
go: mail fanorsche colui bebbe fe sche’ Podeftà pofe 
tral'onaze l'altraparte accordo;con patto,che quellis 
ilqualetentò dicommetter l'omicidio donaffe all'altro 
vrsvitello.Ma colni,ch'era vn beftiate,banena anche 
aforte questa picola condannase difendenafiscon dire, 
ch’egliera Stato pronocatosed oltreche non era ito per 
ammazzarlo non gli hauena ne anco fatto alcun ma- 
levAquefto li fu moltosben vifpofte dal Podesta dicers 
dogli cofisbanendotu tentato di dargli,fe bene non gli 
hai datospernonbaner potuso,ci val tanto,come fe tn 
datogli baueffi. Ecosìl contadino vedendofi coftret- 
tosadower dareun vitellose de. migliori c'haueffesa co 
luismonliporendo capiz nel ceruello, ch’eifuffe obli= 
gatoafagarnulla,non bauendo in fattioffefo il nimi 
copensò:di burlarli:convna astuzia e fu questa.Con= 
dottoc'hebb'il vitello dinanzial Pode Sa ne fe lacilec 
cacolnisilguale volendo: lieramente prenderlo segli 
felo tirò afe dicendo, fe ionon ti bo dato ze folo con 
l'attodivolerti dare val cofiscomefe daviot'baneffi, 
medefimamente cofi è;comes'io t'haweffi dato il mio 
vitello,banendo pur fatto fegno di darloci. Volete al 
tro, chela vinje? perche, Doue non hà luogo la 
S!uftitia la powertà viene opprefla. 


Efem- 
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Eflempio del giudicio di Boccorre; Gi 
r fomiglia , fog giunfe il Penfofo : al giudicio di 
Boccorresche fcrine Plutarco. Ei dice, che fu Yn 
gionane, il quale effendo innamorato d'una me R 

vetriceynè potendola ottener fi fognò vna notte di go- | 


derla , con che venne di forte a sforgar » fi che li pafsò 
quella sfrenata volontàsc’hauea. Ilche faputo coteiz | rela 
lo fece conuenire in giudicios perche ne voleua effer ilqu 
rimunerata, Boccorresa cui toccò quefta diffinitiones d l 
INN fece arrecardalgionane tant'orosquanto elia gli chie | R 
ifi dease fattolo alla femina vedere e brancolare volle. | eeh 
che quell’atto le bast: fe per pagamento, quafi dicen- Jini 
| dole ,com’egls s è faziodi tè folamente co l'opinione» Eere 
| cofi tu pagati dalu conla veduta, e col toccamento. | ha - 


folo dell'oro. E colila femina rimafe confefa perche | 
Dinanzi a retto giudicenonhan luogo le ingiu= Za, 
ftedimande, 


Qui fú detto, che Boccorre era ftato fauio,e giusto adi 

giudiceyma quel Podeftà vn gran balordo . Ernon do a, f 

geua diffe il Priore,bawerlettoin Valerio Maffimo, 5 dr 

| che Cambi fe fe fcorticar quello ingiufto giudice „las ho A 
pi cui oelle melfa in fu la jedia » vi faceuafeder fu ii fi- me 
il glisilo dr quello , accioche giudicandofi guardafte da dl 

l incorrere nell’errov del padre. Althorata Diligentes | }, A 
fe voleteidiffe intendere chi fanon pure vn giufto,e lo la 

[auio ma maranagliofo giudice vditemi è | tab 


Gian- 
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Gianparodio Giudice convn'’arguta fenten- 
za libera Giannacca povero da tre 


iodi accufe ad vn tratto, 


fu vn - 4) 
a me Eggeua giuftizia in un certo luogo un garba. 
i go» | tilfimo buomo dimandato Gianparodio , & 
pajsò andatigliuntratto dinanzitre schegli yue- 
olei; | relarono vn ponero e mal andato detto Giannactas, 
effer ilgual’era menato da effi a guifa d'un'affaffino, diman 
ione, | è loroad vn per vnota caufa diciò? Rifpofe il primo 
rebig hater ‘perduta vna borfa con cinquanta fiorini dentro, 
volle eche da Giannacca era Stata trouata. 11 fecondo s che 
icen- | Siannaccagli hauena firappata la coda all'afino » e 
jone, | Però volena; che gliel pagajje « Ilterzo» cheli faceffe 
jenta Un-danno cagionatoli per bauergli fatro difertar la 
hohe moglie, ch'era grauida, etuttitre gridanano,giufti» 
giu- Zia,giaftizia. Voltatofi a Giannacca il Giudice li co- 
mandò » che diceffe la fua ragione , e Giannacca prefe 
iusto | £ dire, ch'era veros ch'egli hanea tronata vna borfa ê 
ndo: | "a chenon v'erano più, che quarantanone fiorini den 
mo, | Oe confegnolla al Giudice + Che bauena Atrappata la 


las | FOdaall’afino diquelfecondo,ma per volergliele aiu= 
il e tare arizzare,pregatone da lui, mentre gliera cadu- 
3e da to carico per terra. Eche s'haueua fatto fconciarla 
intés denia al terzo, eraaccaduto per difgrazia vriando- 
do,e. | 3° Per iRrada mentre fuggiua de gl'altri due , che 
bi; rfeguitauano . Il buon di Giamparodio,conofciu- 

ta innocenza di Giannacca, diffe al primo che la fem 

pli- 
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plicità Giannacca apparsa affai chiara sechemani- 
festandom quarantanone fiorini, barerebbe éoft'ma- 
nifeStaro icinquanta, fe tanti foffero Stati , onde la bor 
facra guadagnata per Giannaccas bauendo effo accu- 
fan'e non detto il vero del numero defiorini. Alfecon- 
do ordmd,checonfegna[fe l'afino a Giannacca , finche 
li rinafceffeta coda. £t al terzo} che facefe il medëfi- 
modella maglie tafintantosche Giannacca gliela rins 
gramidaffe di nuovo. 

eAppena finì cofi di direla Diligentesche f&lenaron 
levifa,ma ella foggionfe,chene hauena à direron’altra 
almedefinzo giudice . E fu sche andatigir dinanzi due 
contadini, l'uno dei quali con mille vampogne accufa- 
pa l'ajtroche cadutoli volontariamente addoffo* dalla 
cima d'un'arbore gli banena pefte tutte l'offarGianpa- 
rodio diffe a co$tui.che fecondo ledeggi,lequalirvoglio- 
noche ogni delitto fia punito di pena conformesegli d 
fcendeffe%in cima dello StcRo albero yaccioihe frando- 
wii fuo contrario forto veniffeegli cadendogii addofto 
a fargli lamedefima offefa , che quello bauena fatta 
lui,Lagual fentenza chiufedi forte la bocca al queretan 
tesche quindi come mutolo fenza replicar altro fi parih 
Molt:plicaronte rifazeta Diligente riprefe a dire; che 
chi glrbaueuavacconte quefte novelle folenanco ap- 
plicarniun cotal detto. 


Dinanzia giudice feuera, 
Non può 1 falfo afconder ilvero. 


Parlando poila Pacifica diffe cofi, é io con UM 
no 
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nouelletta vi vò parlar d'una lite domestica oue del 
l'astuzia duna fante fata contro alla padrona vi ma 
vauiglieretese rideretesnjteme . 

7 


Tita fchifala fante , laquale in prefenza dfaltra 
donne le fa trovar de’ capelli ne macche- 
roi ne vengono 2 conrtefa,e la fan- 
te vince la pugna. 


Ravna gentildonna a Pifa dimandataTita laa 
quale banena vnafante fi laida, e fi guatterao y 
che non bauewa Stomaco a mangiar del fuo cuci- 
nato, efempre beffandola nonvotea , che în aleunmo- 
do cucinaffe.La fante vedendofi in cotal modo difpreg 
giare, cercana ogni via da farle qualche difpetto. E 
cofi vn giorno queta fsa padrona; effendole andate in 
cafa certe donne fue conofeentisallequali volle apparee 
chiarda merenda s impaftando tra l'altre cofe da far 
delle lafagne per castion di preftezza fu neceffitatao 
a farfi aiutare da queSta fua fanteye pe ò le diffesva ra- 
Stia quella madia;e neitala bene, eftàinceruello ve), 
che boggi ci và la miariputazione. £ afciate purfar a 
mesvifpofela fante:ma nel fuo cuore diffe, e nonande= 
rà queftafiata a tuo modo. E cofi mentre andana per ca 
Safacendo de feruigiricordatafi d'una chioma dica- 
pelli poSîicci, che vfawa metterfiin capo la padrona» 
quando ofciua di cafa , laprefe se fueltone una buona 
‘orca la fi ferbò in feno sescofi ripofe La chiama al fuo 

R luogo 
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luogo,LaT'ita,come hanewa dato un'occhiata in cus 
cina foleua andare a.tenev conuerfazione a quell'al: 
tre donne s le quali untrattole differosch'ella s’affan- 
manatroppose che lafcia[Te far alla fante. Et ellari- 
Ypofeloro:(i sì » fappiate le mie madaonne care s cheio 
mi fido punto di coftei perch'ella tanto guattera , cht 


s'io non le teneffi l'occhio fopra mi parrebbe diui- 


Sodi farui mangiar delle carogne. La buona fante, 
come la caldaia cominciò a bollire vi gittò dentroi 
capelli,perche fibito poi la Tita venne a girtarni lt 


tafagne con lefue mani se così quando poi s'ammini* 


Strarono, e capelli non furon veduti per efferfi confu- 
ficon le lafagne. Fattofene dunque di tutte vn grat 
piattofi pofero a tauolas e benche baueffino dell'a: 
tre cofespar s'attaccarono alle lafagne » perche la Ti 
zale bayena fatte bene incacciare di buon cacio pare 
migiano, e prouole » accioche faceffero le fila. Ot 


mangiatochen'bebbero alquanti bocconi, fi comin) 


ciarono a trowar icapelli , iquali , perch'eran lunghi 
ed intricati „non lafciauano diftaccar le lafagnes. 

Diffevnadiloro,quefto cacio ba ben fatto buona le- 
ga:0vifpofe la Titasegli è del piacentino perfe 
tosilquale con quelle pronole faol far buonifpma le. 


gasarrogareatutto ciò il bufalino sche vene ho fat: | 


to mettere una buona ferta. Ma comes'accorfero» 
che lafila eran d'altro sche di cacio s venne loro cos 
fatta angofcia,c bebbono arecer le budella : onde lá 
pouera»dimadonna Tita chiamò tutta fcornata sla 
fante se con ingiuriofe parole fgridandola fi > dif: 

2) 
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fetu mel'haipur fatta svibalda traditora sah? Ed el 
lafacendodell’imnocente diceuas alla croce di Dio s 
madonna,ch'io non fo quel ,chevoi vi babbiate con 
meco. Furfantonasdi[fe la Titasquefti capelli bounel- 
limefs'io? faimi tn forfe per guattera y come fe tu? 
Allbora lo fante prontamente rifpofe, madonna guar 
dianci nè capegli e chi di noi due gli ba più fimili a 
quei delle lafagne » quella fard certo fiatalamala ma 
Rara. LaTitaschefitemena(come già n’era)ditalco 
fainnocenti[fima y e del (icuro ne riputauala fante col 
peuole,diffesio fon contenta di far questo paragone : e 
datofi dipiglio alle trecce ne fciolfe Vanas ilche fece me 
defimamente la fante. Ma appena fi venne alla provas 
che la fante parue innocentese la padrona coipettole + 
Imperoche quellasin fuori un poco.di ciuffeto nerosera 
nel resto del capo tutta carofa.ela Tita bauewa le chio 
menonmediocremente lunghe,e biondesalle quali i ca 
pellicotti eran molto fimili, E così rimafe tanto di ver 
gogna confufasche non bebbe mai più ardire di forez= 
gar la fante,e venne ad apprehendere sche) difpre- 
gio delle azzioni altrui è tantodifpiaceuole,che 
conturba infino a glianimi baffi. 

Tuiticon le maggior rifadel mondo la diedero in 
fauore alla fantes condir sche la gauillofa padrona 
s'banena meritato e quello se peggio. Indi lo Studtofo 
prefe adire sch'egli baucua vnafimil briga per le ma 
ni fucceffa tra padrese figlinoloye narrolla dicendo» 


R Eu- 


2 
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Eugenioftudiofo per vna rifpofta vien di- 
fprezzato dal padre, & egli con vna 
burla gli faconofcere hauerlì 
detto il vero, 


Aueua ftudiato parecchi anni in Padoa in 
Filofofia vn certo gionane Venezian diman- 
dato Eugenio , quando vitornatofene a cafa, 
defiderando fuo padre di fapere , segli hauena fatto 
buon profitto nelle lettere , folena- ragionando con effo 
lnìfpeffe fate mouerliqualcbe dubio intorno alla [n4 
dottrina. E fral'altre cofe venne vn dì a dimandarfi 
quale lipaveua, che fulfe il maggior pefo, che foppor- 
tar fi poteffe? Il giouane,o che la pratica li fefe venu- 
raanoiaso che volelfetrattar da faceto , rifpofe, chei 
non conofceua il più difficile anzi impoffibil pefo a fop- 
portare diquand'uno ha voglia d'andardel corpo, € 
non può per qualche incommodità . Quando il padre 
wd? por bocca in così fatte cofe, e partane da fennos 


i 


con difpiacere, pazzo vipurando, li voltò lefpalle sil 


che con pazienza il gionanefapporid: Ma poi fi pare 
tida Venezia efen'andò a Padoua, e prefemogliest 
fratoni circa due anni ritornò a Venezia, e quini it 
tun luogo difcoSto buono fpazio del padre prefe allog- 
giamento , onde vn giorno fuda lui vifitato , hauens 
il giouane tra l'altre vna bella camera nel? appart 
mento dî fopra della cafa © ma prima d'ogni luogi 
all’andar del corpo conueniente s in quella w 
ordi- 
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dinò , ch'il padre fulfe menato a dormire s bauend9 
prima fatta vna cena dicibi vacuatini  Talche dor- 


mendo poi circa la meza notte li venne tal lubricità 
dicorpo,che fu forzato con molta fretta a leuarfi di 
letto ,ervenuto all'vfciolo trouò chiufasil che era fut 
fatto apposta. Ond'egli tentando,main vano,d'apri- 
rese pungendolo il bifogno dinatniass'andana hor 
qua,hov lsdimenando . La necefità da Un lato loca 
fringevas ela vorgogna dall'altro lo raffrenaua; e 
flette in questo trauaglio vu'hora» talche venne a 
prouaresche pefo fuf e il patir andar del corpo. Al- 
la fine bifognò che ta necefsità prewale(fe » né trouan- 
do via d’aprir l'ofcio sfuforzato a fare come ben li 
Veninua 3 ma perche ia vergogna non rimanefje del 
tutto fraudata,ricorfe per vltimo rimedio a gli ftiua= 
lic'banena portatisedin quelli al meglio che portè fè 
fearicò il t'étre + accicche nonimbrattaffe la camera « 
La mattina bauendo Eugenio intefa la difgraziao 
del padye fe vista di dolerfene s fingendo di non fa- 
per nulla di guanto s'era fatto. Ma dopò alquanti 
giorni giudicò ben il padre che il figliuolo per farli 
conofcere d'basierl: detto il vero ciò a bello ftudia 
fatio li baucuaffe » pershe conofcelfe » che Col patire 
fi prouano molte cofè , che prima vdendole non 
fi credevàno. 

Siraddopiaronle rija per la burla patita dal pa- 
dre d'Eugenio onde il Prudentedifesla detta nouel- 
la mi dà occafione di por bocca in cofe Slomachenoli s 
però babbiatemi per ifeufato « 

R 3 Lec- 
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Leccardo buffone fa tacer la mogliecon 
vna buria. 


Eccardo Cremi fu vn buffone , molto amico dell 
bofßterie, onde vifitandole del continuo tornaut 
SpelTo lafera a cafa vbbriaco. Haueacoftui vna 
moglie molto boneSta,laquale fempre lo riprebendena| 
dicendoli, tu non ti vergogni a venire in cafa a cotte 
So modosche tu puti di vinosche ammorbi il Cielo.Tal 
che il buon di Leccardo fi difpofe vna volta di farlatà 
cere con quefta burla. Vna ferasche venne ben carico: 
la moglie lo cominciò afalutar d’ingiurie, dicendogli» 
imbriaco,porco. puzzolente di vino, & egli taceha» 
Matoi sù la meza notte, che’ vino fu fmaltito, e la| 
moglie dormima foda, cominciò egli ad accoftarfi pian 
Pianoa leise tanto fpinfe.che pofe le groppe al luogo di} 
quella e l'imbrattò 1t*tasdipoi fe ne tornò al fuo luogo» 

Quando la pòuera donna fi fnegliò comineið a dire, 0 

che puZzasobime io fono tutta mibrattata, D iffe altho 
ra Leccardo ( facendo l'innocente) hai tu imbrattato | 
il letto? ah porca setu fer quella, che mi dai la baia) 
ch'io puto di vino:hor che è peggio pati: di vino,comt 
foglio putir'i0so di Rrercosfi cometa puti orata ? E coh 
la moglie non vedendo via da poter l'innocenza fua 
dimoftrare,non ard} mai più di dirli nullase egli van 
* tandofi di ciò tra gli amici folena dire. L'huomo ine | 
duftriofo , doue li mancala forza, fupplifce co | 
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D’'wncafofimile, 


Ndil'eAccorto, il fimile,diResintrauenne ad vwal- 

troyche medefimamente la moglie non lolafirauavi 

ueresquando tornana dall'hofteria s dicendo je come 
puzzi tu mai di vino,bruttoimbriaconacciozio sòsche'l 
ciaccot’è boggimaiparete.Ora vna feras ch'eglifetor 
naua a cafa col ceffo bifunto:s'abbatè inn luogo, doue 
fivotana vn ceRvse non effendo però molto fonda la fof 
fama colma di ribalderia » vi fi gettò dentro, talche 
simbraztà fin preffo alla gola; cofi impaftato fe ne tor- 
nò a cafase dite alla moglie,che lo fcalzaffe . Quando 
la ponera donna fi gli apprefsò cominciò a dire, fin fiy 
che puzza di Sterco, 5 egli allborastodato fil Cieloy 
ch'io non puzzo più divino, Ilche fu più rofto pazzia, 
che industria: perche Pazzo è quelmarito; cheof- 
fende fe fteflo, per far difpeito alla moglie. 


Vn medico.con vn piacevole atto confon- 
de vn detrattore. 


LeModesto poi contò quefta. Sidilettana Un cet- 

to cercabrighe di vcceliar le perfine y & incon- 
teandofi vn tratto con vn medico y quel paz- 
Zoumore gli toccò il cetuello se persò di accorgliele a 
Fattofigli dunque apprefto con rauca voce hi diffe , che 
4 film” 
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fifentiua nö sò che in golasche paveasche laffogaffe. E| 
soccandogliil medico la gorga, egli per diføregio traf 
fe fuorila lingua. sAccortoft dell'atto il medica,prefe | 
da coda de la mula, algandola diffe a coluisgui fotto 
fondue buchisficcala in qualiu vucise gioneratti. Con 
che li fe conofceresche Tai crede vccellar altrui,ch'| 
egli {vefo yecellato rimane. 

Piacque la brene facezia del Modefto » e cofi lo 
Suegliato fegu} con queft altra» feufandofi prima con | 
molto ridente » che dalla findilitudine de' cali era tiran | 
goadirla. 


Graziofa facezia fra vn Signor titolato, | 

edvn'artifta, | 
I 
| 
N Signor titolato Napolitano di molta fii- 
ma folena con alcuni fuoi domestici effer fa- 
cetifsimo. Una mattina fando (come dicono ) 


insùlafeggettaseburlandoconvn certo maftro Co- | 


la artifta fuo famigliare , fentè pafar pes la irada v- 
noa'canallo e venendolitutti ava tratto voglia di | 
trarre t'nacorregiasdiffe traendola,per far tiro a ma 
firo Cola,biui chi paffa. Mastro Cola prefe quel bini ; 
pervedi,e perch'era al dritto della fencfira avanza: 
tofi vn poco difte;Signorsè Marco palo. La qual rifpo- 
fta: fi perche fafubitaza propofito,ed atempo : comt 
anche perche era vero sche colui hauta nome Maro 


palo, & eraconofcintoda quel Signore : mofte tanto 


fifo, c'hebbero a fmacellarfî ed il Signorese quanti es | 
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tano. La grazia del motto nafce dall'ambigmità della 
parola, Bini, che per beuifi dice in Napoli: & anco 
dalVidi sche medefimamente per vedi fi dice » come 
Sapete: e però Come Yaftuzia fuol fare il mottes- 
giarodiofo , cofi la femplicità lo rende piaceuole 


egrato. 


Vacameriere Calaurefe vien burlato da 
yna fante Spagnuola. 

Lborail Cupido prefea dire» primache s'efca 

della continuata materia vi VÒ far ridere co 

tandoni vu cafosche per l'equinocazione d'u- 
naparola intrauenne pocbi anni fono in Ifpagna ad 
Un giouane Calaurefecameriero d'un Signor titola- 
to Italiano che là fi trouaua + Imperoche nella 
cafa , oue alloggianano li venne veduta vna fan- 
ticella di buona grazia » con laquale prefe vn po- 
co di domeftichezza , con animo di trafiallarfi vn 
dì feco, Fna fera dunque ; che'lpadrone Sera col- 
cato , Stando egli sù l'ufcio della camera, vennea 
palfando la fanticellas aila quale diffe to fernidor. 
(olei s prefa laparola ad altro fenfo > vfpofe y adef- 
fo vengo, Della qual rifpoftarutto lieto il gionane' 
chiufe pian piano l'ufcio » € rimafe di fori soue al 
buio fopra un ballatoioidi frala attefe la venuta di 
lei, Stando già in arnefe di venirfeco all’amorofa pu~ 
gna. Quandoeccotelatutta foliecita con vn vafodi 
quelli che gli spagnuoli chiamano feruidor se noi 


cantero  aunifando yche ciò è cameriero le baueffe 
chie- 
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chielto con quella parola, fernidor. Come il gionaneò 
la fi fentà d'appreffo dicendosben venga l'amor mio Ste 
Sele braccia, in vece di lei abbracciò il carerosdi che 
accortofi ser in fretta eglize la fanticella lafciatolo an- 
darescadde in terrase ruppefisa rumor del quale rijen- 
titos'il padre volle intendere il cafo , che li diede poi da 
ridere mentre che viffe.Però bene fta che a fimili ghiot 
thi vaghidi mettere il grugnoinogni cofa intranenga 


queftose peggio,perche dice vn prouerbio ,'Ne prato | 


fenz’herba, nè cauallo fenza merco,ne porco fen 
Za fterco, 

Hebbero tuttia fcoppiar della rifa perla burla ine 
tranenuta al giouane f'alaurefe: e perche toccama a di= 
real sollecito, diffecosì. Accioche fi muti ragiona- 
vento dirò del gratiofo bumore d'un certo feruidor in- 
fingardo. 


Seruidore infingardo, e fua piaceuol 
rifpofta. 


N'buomo Studiofo bauendo bifogno di fernido- 

resgliene fu menato vno da vn fuo amico per co- 

faeletta. Et effendo allboradi vernosperche la fe 
raveggianadue, o tre hore dinotte a fiudiave : ey an 
che la mattina fi lenaua innanzi dì lo tnfingardoferni 
dorescenato c'haneua la fera fubito s'addormina, ela 
mattina poi vi voieuano i rampini a leuarlo del det- 
to: perche fe'l padrone lochiamana » che fi lenaffead 
accendergli illume ; il più dele volte ve gli bifogna- 
Ha 
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tta andar da sè tãto increfcena a colui l'incommodarfi è 
Ora vna voltasch'ei venne incolleralo riprefe afpra- 
mente dicendogli io non bo mai veduto il maggior pol 
trone ditesnon visoi né veggiare vn poco la feraynt le- 
uarti per tempo la mattina,talche io non sò,che penfie- 
rofi fia il tuo. Eteglirifpofemefferenon vi tm bate di 
ciò perche io mi fotniglio a mio padre eta mia madre » 
peroche mio padre mal volontieri vegghiana la fera s 
e mia madre era nemica affatto delleuarfi per tempo 
lamattinasi quali due coffumi fi trenano,come vedere 
‘unitamente in me. Adaeglié vero quel detto di Te- 
renzio che Non fipuò trovar cola tanto facile » 
che non paia difficile a chi non la fa volentieri. 
Graziofo ancora, diffe parlando il Penfofo; ma più 
firanagante fu l'humor digueft'a Bro, che vdirete + 


Quirico feruo faceto fa vnaburla al- 
l’amico del fuo padrone odia- 
1a dalui, 


N cert'buomo facetilfimo detto Quirico s'era ae 

concio in Napoli per ifpenditore con vn gentil- 

buomo, ilquale s'erasì pazzomente innamorato 
d'una mereiricesche ancorche poco bella fulfe,te por- 
tana nondimeno così fatto amore , che le hauerebbe 
dato Napoli,fefuffe Stato fuo: e le mandana ogni dì de 
iprefenti, Era costei venuta tanto a noia a Quirico > 
ch'ei 


ge guazio i 
vederlas onde Yn giorno 
il lai e vn dicato,e diffegli 
gualche buon ; pefce conueniente alla 
ulia ( così nominana la done 
na)ch'eg itofi Quirico trouò il pefce» 
che favna fcorpena affai ben groffa» & jandatofe ad 
vn boste fuo amicos la fe acconciare in guazzetto ye 
mettendonisolive a molte adorifere berbettese di buo» 
niftime fpezie alfaise delle fe finefecche , cy vue paf 
ferperche alleita[] ‘ero bene il gufio: mavimefcolò 
ve di fcamonea preparala» 

Meffoto poicaldo boitito nun gran piatto di Faen- 
Za e copestolo.con © altr0 fimile » tutto frettolofo 
lo portò alla Signora Giulia. Giunto che fu le diffe > 
bauergli il padron ecomandato ; che comperaffe qual- 
che buon pefce per effa lei, e tronaiolo bauérlo fat” 
tomolto bene acconciare se cuocerlo ; per leuar guel- 
labrigaaleiseperò , poel fe lo godeffe finche: fufes 
caldo. Coleicome vidde il pejetagl b'haurebbe fatto 
riuenire u morto con accommodate parolette rin- 
graziò Qu Quirico, alquale parue mill’anni di cale 

nele fecale, ella perche era gia bora di pran 
hauena fatto Na in tavola sft poj e ‘con tant'aule 
dita attorno allafcorpena , che la fi mangiò tuttase 
dicesa fpelfo » alla a barba di Du irico. Ma in capo 
a poche hboreschela vita della Scam oneg cominciò 
d far opera,que! mangiare fui in 
è d'alto,e da ballo andò tanta reba ; c'hebbe a lafci ar 
ui lapelle,e tenne per fermo sd'effere ftata attolfica» 
TA) 
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ta,Bafta che fe non morl, fette poi più d'unmefea ri- 
bauerfise contatburla.Quirico sfogò l'animofuo.Ora 


_ Come deuette rimanere il gentilbuomo, quando linte- 


fe none da dire:perche lafciamo Stare, che colei fefe» 
tal,qual ella cra, egli nondimeno amana cordialmen 
te, ond'éda credere, ch'einefentiffe intollerabil ái- 
piacere, «Ma cofi merita chi ditali fi ferue, e cone 
cedeloro tanta baldanza » venendomia questo pro- 
pofito a mente quelle parole d'Ariflotile, Gli huo- 
mini fortunati non voglion d’attorno huomini, 
cheapportin lor vtile, masì ben di quelli che lor 
porgano piacere” 

Mofe va certo'rifo tacito la facezia del Penfofo 
per l'attodi Quirico , ecosìla Diligente facendo vi- 
fadi non vi baner dato orecchio , perinterromper la 
pratica fubito diffe così. 


Marito moglie inquieti . 


Er Prouedì fu marito di monna Raffetta i quali 

s'accarrezzauano infieme come cani, e gatti. Un 

di, che monna RafettatifcoStò vn forziero , per 
lewarne certiimbaraZzi fer Prouedì vidde faltar vn 
topo, e diffelo a monna Rofetta. Ma ella , hanendolo 
Prima di Ini veduto, dife che era una topa. E tanto c0- 
traftaro nosquelli ch'era un topo,e gu fa,chera nato 
Pasche venero alle pugna,onde chi più potè macon'heb 
beln capo all'anno poinel medefimo giorno chericora 
dans 
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dandofi di quel fatto fer Provedi diffe là memoria 
kaffetta:shoggi fal'anno( fe ti vicorda ) che in tal dì 
cidemmo de’ pugni per quel topo» che tu diceni effer 
ropa.to lo dicea, vifpos'elaye filo dico ancora,e quel- 
lepugna » chetu mi defi: me ledefti a torto, perche 
craun. topo. E così di nuouo contrastando: quelli 
più che mai pertinace, e questa perfidiofa y ed oStina- 
ta:fenedettero tante» che fer Prouedi cacciata in 
tutto dafe la pazienza s tolfe vn bafton secon quello 
ti conciò monna Raflesta per le feste s laquale a fin 
diffe non più marito mio se fia pur topo se ciò che tu 
vuoi. Ond'è vero,che Moglie perfidiofa,e marito 
pertinace non vivono vn'hora in pace. 

Seguì appreffo la Pacifica dicendo, 


Burla fatta ad vno, chedelideraua moglie 
di buon {angue, 


Efiderana vn gentilbuomo fcaduto di prender 
J rogiicima non la volenache non fuffe di buon 

fangne, Ciò vedendo vn fuo amico li diffe vole» 
tevoisch'iovene facci tronar vna a vostro modo? I0 
ze neprego,r:fpofe il gentilbuomo , o venite meco fog 
giunfe colui se menollo acafa d'un beccaio,ch'ei co» 
nofcea , dalquale fi fece mostrare vna groffa ferofase 
diffe al gentiihuomo quefta farebbe appunto cofa per 
voi. Rimafe il gentilbuomotanto fcornato.» che Stet- 


te vn pezzo come mutolo:dipoi gli diffe, dunque a c0 , 


tefto modotratticon meco ? Equellizio non truouosti= 
{pole 


f 
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fpofesil miglior fangue di quei porco s perchefotatra 
tutti gli altri fi Stima, e fi mangia1fanguinacciyes in 
altri modi, Ma costui valle,credo,dinotar altro. 
Volfesrifpofe lo Studtofosdinotare quel detto, Mal 
riputar fi può chi non ha il modo:efe quefto docu- 
mento è nece[fario pernatione,ò città alcuna d'Italia, 
neceffarij(frmoin vero mi parsche fia per Napoli, oue 
non dico i migliori , ma i meno riputati fi Stimano ap- 
paro de gli altri: dapoi feguì dicendo + i 


Aftuzia piaceuole d’vn litigante alla pre- 
fenza d’yn Dottore. 


NfommaqueRi buomini faceti fon pur felici per 
ch'è lor permeffo tutto ciò, che dicona»e fanno ,co= 
me vno,che me ne fouuiene silquale patina in Fi- 
cheria,& andando vna volta fra l'altre a cafa del 
Suo aunocato metre parlaua feco il venne fatto un 
petto, di che volendo il Dottor riprendere s difs'egli 
perdonatemi Signore , perche io ho vn difetto sche ne 
fomille il dì ,per men dvn foldo ne farei ora venti» 
cinque di ringa,ed anche vn mezo dipiù . Guadagna 
ti vn paio di fca:pesdiffe il Dottorese falli adefo ; ma 
cafo che tunon ne faccia tanti, com hai detto; Pa- 
Zberò due capponi s rifpofecolui. E palfeggiato dues 
Etre volse per cafa cominciò a darui dentro : volete 
trO sche ne fe venticinque ,ananti che fi sd sf 
e 
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fe. 1l Dottore, che fè fmacelana delle rifa, diffe. allbo= 
ra hor come farai tw adeffo a farilmezosche manca al- 
la fommadel patto ? Se volete, ch'io vi faccia il me- 
zo rifpofe il valent'huomo togliete yn coltello sete= 
netelmi per filo dritto al forame , ch'iotranò il petto» 
e così dimfo dal taglio di quello voi ne piglierete il me 
goda quella banda,che più v'aggraderan. Torno dun- 
que adiresche felici fono gli huomini acetiza propofito 
dichié detto, Quanto dice,e quanto opera il face» 
to, sha perlecito,e confuero. 
Con gran rifo fuafcoltata la facezia dello Studiofo» 
dopò laquale it Prudentenecontò vn'altracon dire. 


Piacenolezza fimiled'vna fante col 
fuo padrone. 


Imile a cotefta, nè punto men vidicclofa fu quel- 
lad’una fante , che bauewa il medelimo difetto 4 
cui il padrouesch era piacenole , diffesche fe lo ba- 
Stana l'animodi farne inf :a prefenza ventise n mere 
godi più , egli ie promettea di farle vna nouella di 
doagio naoua. Son contenta,diffe la fante:ma fatemi 
primala gonella, e poi, s'ionon li fosritoglietemi. IN 
fine banuta la gonnelta fi pofe vna fera a palfeggiare 
per cafa, ecominciando a far delle fue s ne fece iafino 
alnumeroventi tolfepoivn fpago, &alzatti panni 
lo pofsò tra le gambe, Stando sha caual tenta con ona 
manilcapodinanzi ; e con l'altra quel di dredo > tal 
] che 
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chele paffduadiritto alculifeo, e diffe » flate all'erta? 
melfere; e fparò un diqueibrogli itpiù terribil, che 
haueffe anco fatto,e foggiunfe; quello è bell'è fpartito, 
però toglieteui quella parcesche più vi piace. 

Si lewaron più che maile rifavallalfacezia del Prudè 
tese dimandatogli il Rauafthiero,che moralità viba- 
rebbe trouato? rifpofe sche Congli fcoftumati bifo- 
gna metter la grauità.da parte operò moderana 
doil fenfo,attenerfi dalla lor pratica, i 


Vn faceto burla vn getitilhuomo, 


Dite quèfl'altra s dife l Accorto , ilqual'era fè 

libero me’ fuor fattis che dowunque fi trouaua , fe 

li venina voglia difare il medefimo, lofactua s 
Sefulfe Stato dindzi avon Principe,Et auuenne vi gior 
nos chetronandofi costui allato ad un gentilbuomo» 
ne fece vh fi fortesche voltatofi quèlo gli diffe, guar- 
da creanza propria da bestias Acuieglivifpofe se 
melfere , voi nonfapete sche per tener questi imparci 
mi fon vowinato. Ed'in che modo; diffe purcolui®Vna 
Volta, rifpos'egli , per tenerlimivenne wna malatia 
cofi fattas che mi conuenne vendere tm podere; che al- 
tro bene io non banewa in quefto mondo se tutti quei 
denari vi confumai s onde allhora fei giuramento: di 
mai più nontenetli. «Ma ditemi vh posmeffere,per vo 
fira fe voi li.tenete sguardo vengonui ? 10 fi; cheili 
tengo srifpofe congranità ilgentiibuomo « «E gih 

; | S o 
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Wntuti'a vn êratto lafciatone andare ùn altto diffe» o| 
tenete queftospoich'è postro meftieri, ch'io per-me non 
gie voglio tener. piùse voltogli le palle. Come rimane] 
fe il gentilbuoma per pri poco èdapenfaresma fe neri 
epoi confiderando\che 

All'honorato riderfîbifogna 

Degli icherni d'vn’fiuom fenza vergogna. 

Ridewali 1urtauiasci il Modefto a propofito della 
facezia dell'Afccorto fogigiunfe. 


Il medefimo nel modo fteflo burla 
vnbrauo» 


sidercalcuni, che feco erano, fece un fimil trat 

= tospafandoli preffo Yno hauena mostra di bri 
o, ilguale voltarofi con turbato afpetto le diffe balli 
tu fatto per mer eregli rifoofeste lo pigli tuperte? I 
quell: nuowo faceftilo per mel: egli, pigliatela pi 
te. E foggiungendo ftizzofamente colui iotidicofet 
L'hai fatto per me? Etio n rifpondosdifsegli,fesu tepi 
gli pe» te? Nella qual difputa dimovando effi per buon! 
pezza,moffero tanto arifoi circoftanti;che colui all 
ne per mahco fcornofu coStretro a partirfiscome dal)! 
ceto non mè vinto,ché burlato.E però. Con gli feher 
nitori: non c'è meglioche finger di non vdirli 0 
vederli fi comec'infegna vn F ilofifo dicendo; E colì 
da favid non farsconto delleciance. € delle colt 
di poca importanza. $i 
i 


Gi scheil medefimo un'altra volta per fa 
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Siradoppiaronle rifasetutti diero, che costui doa 
tena efferervn galantiffim' buomo onde lo Suegliato 
prefe adire: ` 


fes 0 
ne noni 
manej 
-neri 


Vn Lombardo faceto burla i Gabellieri 
di Fiorenza. 
1d» 
o delle Iciamo dunque l’ifte[fo di quel Lombardoz\il- 
Dec paRando per Fiorenza y perche, ò folfe 
all'entrare so dall vftir della porta, le guardie 
de'gabellieri lo coftrinifero a pagare vn tanto d'alcune 
cofech'ei portaua,benche dipoca valuta, egli di ciò 
forte marauigliandofi, macon la Jolita fua piaceuo- 
per fa lezza diffese d'una correggia nuoma fe nepagbhereb= 
il trali beegli nulla? Sibenes v:ifpolercoloro.Et egli traffe vs 
r di DI) persose diffesòtogliete la correggiase ferbatelaui s tala 
es bai) cheli fe tutti ridere tanto Gli huomini faceti ( pur- 
rte? Él che non paffin queSto fegno) fon grati ad ogni forte 
tela PAY di perfone» 
cofe | Evantutti quafi firacchi divideresquando il Cupido 
eu tel!” cominciò la fua cofî. 


r buon 

lvialb l © Voci truficochiamatoa medicare vn ferito 
y A è ridicolofamente burlato. 

i {che 

digli Z Aeftro Gionanni da Raderina fu vn cirufico 
E pe di non molta fiima s fe-ben perfona piacenole 
leco per là già femiplicità del fuo procederesond'era 


, | molte volteburlatonelleffercizio del fuo mestieri. 
s $ 2 Ma 
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pha vna volta fra l'altre lr fu fatta una burla» la? 
gual'egli s'hebbe molto per male » imperoche certt 
gionani lo chiamarono , che andaffe a medicare un 


ferito» e andatoui colui per fargliele bencredere fi | 


Stana inletto-conle fineStre poco men , che chiufe, € 
dicena effer feritoin fa vnainatica , e volendogliele 
maeftro Giouanni taftare, ne vi fi vedena, ne fi dana» 
ordinead accendere vn lumeyil che era fatto a ftudio. 
Dife ilfintoferitosdatemi la mano schio vi moftrerò 
la piagas. 

Il medico inquel barlume gliele diedese quello gli 
prefe vndito,efingédo d’accostarlofi alla ferita ( che 
feritanon bauena) fe lo pofe dritto a! foroliuio, e dif- 
fesquelt'è deffa. Allhora maestro Giouanni per paret 
buon medico diResbabbi pazienza » che a not altri non 
è lecito bamer pietà del ferito. Fate pure, diffe colui? 
e eglifpinto it dito glielo cacciò tutto nel forame, € 
difeso corpo dime, ch'ellaè sfondata arrecatemi dt 
lume fe voi voletesch'io lo medichi,altrimente non fa” 
rem cofa che vaglia. Ma non potendo più il paziente 
né icirconffanti contenerfi, diedero nelle rifa. e fatto 
aprirlefineftre fecero , che maeftro Gionanni s'ausi* 
dede elereftato vecellato ne fu maraniglia perche 
fe, come dice il Petrarca. 

O che lieni è ingannar chi s'afficura. 
Quanto fu egli più lieue. inganna» costut che oltre 
al fidarfi,era anche buomofemblice. È 
Qui foggiunfe il Sollecito sfrai detti lodatemi di 


Socrate fitrona quefto ch'egli, -Stimava lapiont 
è 'in- 
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l'ingantar coloro; che non'credon nulla; & 1m2 


pieta l’ingannar quelli, checredono. Dipoi feguè 
dicendo + 


Accortezza d’vn medico; e fua paceuolez- 
za concerte damigelle, ta 


Ndana un valentiffimofifico acurare vna gës 

tildonna ammalata inivna principal cafa di 

Napoli sow'erano parecchie damigelle nabi- 
liime, vna delle quali , ch'era molto burliera, vna 
matting che s'afpettama il medico, orindnell'orinale 
dell’infermaye comeil mediso fu venuto, congrega- 
tefi tutte quiwi li moftrarono quell orina. Il medico 
non meno galante che accortosconofciuta l'orina di f- 
fejo Giesùyquefta orinad di donna granida ,aflihora 
quella;che fattat hauena rifpole» più tosto vi cadono 
identi sche.ciò fia» Edil medico forridendo foggiunfe, 
o'cotefto\a me baStasperch'io conofca Vorina efer: 
voftra: La fcienza conofcelecofe occulte e fcuo= 
pregliinganni. 

Qui diffe,ridendovil Priore, bauer per cofa certa 
vditodiresche quelmedico era ftato il Sig. Giamber- 
nardino Logo,ilche piacque grandemente a ciafcuno 
dellabrigara,perchetutti unitamite prefo.a comen= 
darlo conogniJorte di Lodes come quelli»che oltre al- 
l'eccellenza nella facoltà della medicina, ed ail'ef= 
Ser fommso filofofo „ba parimente vna condizione co- 


| finobileschemerita effersficom'egliè amato sed ofa 


sg Sr 
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Seruzto da ognuno sonde im:perfona di lui sed a que în ca 


fio propofita quadra bene quei verfo del Petrarcas pagò 

Ill ll Fifico gentil, che bens'accorte. trà? 
| Ji Penfofo diffe appreffo» quando le donne fon mo- perci 
defte e diferete  ragionenoimente vien loroivfato.0- che i 

gui forte direfpetto :maquando:fè moftrano al con- Héna 

trario non è marauiglia che riceuano oltraggio in- | bnon 

contrandofi maffimamenteVin-qualche cerietto Stra» le fei 

uagantescome apprefto dirò » frott 

il devia 
i! : $ eraf 
f | Vna meretrice villaneggià vn fabro inqu 
ilquale con vnbel trattola mail 

fa tacere. efir 

di pri 


N una contrada di ‘Milano > ow'erano molte fe all 
botteghe di magnani s babitaua già vna femini | nägi 
di mando, laqual'era molto più fuperbay che bella» giaci 
talchenonvoleas che niundigueifuor vicinida guare | davi 
dafjein vifo, e d'ogni minima cofa li pigliana acolpo | innan 
divillania. Era fra quei magnani vn giomane affai Voci, 
protoefacetosilquale fi dilpofe un di diturarieta gola | edan 
con vna burla, Perche andatofene dawn fuoconofcene dipoi 
tefi fece impreftare alcunivicchi e bonorenoli vestimë lena 
tije quelli meffefi addofo a'fuo:sfen'andòfotto al bal | quac 
con dicolei,la quale adocchiacotoe non per vnfabro: | come 
che pur nobile evicco buoma riputandolo, gli fe fibuo- | ri b 
naciera s ch'egli chefingeua, il contegnofos cominci ne ril 
amoftrarft muaghito di lei, Fu in fomma riccemnto | P 
i im | 
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în cala della buona femina jecanatefene' le uoglie sta 
pagò snom da'quels ch'erparena, ma da quel ch'egli 
era nè walfe) chella jene viffentiffe:, e:rimaricaffes 
perche fifcusò e[ferfî tranatora pafar:quim a cafoye 
che afpettamavi fuoi ferbidori st quali porrauan'de-i 
denart'affaise perun d'effele:banvebbe mandato una 
buona mancia. Lomqueftescalire fauole fa ne: calò 
le fcale ye come fs in piazza , trouò quini unas 
frotta di fuoi vicini,chefecondo l'ordine datto l'attene 
denan, La cortigiana che piena di mala voglia fr 
era fatta alla fenestra; come vidde:quelie attrientrò 
in qualche fperanzasche fofferovi. feruideri predetti: 
mail fabroscomeli vidde sfpogliatofè con l’aiuto d'~ 
effi in un'attimo i veltimenti accattati rimafe co'fuoî 
di primase cofi fabro, com'eglis'erà mofirawdofrs dif- 
fe alla femina; vor potete a vosirapostevederesmon- 
ha Badèrlay come in vece d'un gentilbuoma vi fiete 
giaciuta con'vndi quei poueri-e vili vartifti cotanto 
da voi difpreggiatire vilipefi + brauerete più da. quì 
innanzi? Allbora quegli altri dari'nelle vifa:s:ton 
voci se vrlisefifchi feron sì, chela feminafcornata., 
edammutara'fe n'entrò dentro y enon-bebbe mai più 
dipoiardire di mivarlts non chedi parlar y come fò- 
lena contrade vicinis: Ond'è vero.» che Linguado 
Quace in cuor» macchiato di: men: mutola, -O 
come dice-Plutarco 3 Chiè perwillanheggiareal- 
tri bifogna y ch'egli non fia nè contenziofo., 
ne ribaldo; 

Perche tocca alla Diligente prefe a dir cofi; 
5s 4. n 
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Wnde'maggiori guai»:che noi alere fogliamo dare: a 


padri» ér alle madri;è quando gionanerte cixhabbia= 
moamaritare pitche vare volie vogliamo quel che 
efsivogliono,non conofcendo sche almanco buono ap 
pigliandociaborriamo quello.» ch’eglino.per-vtiles e 
ben noftro procirano s a-propofito.di chela; prefente 
sonellettaintendo di raccontarsi» gt 


Vn'beccaio Siciliano; & vn: foldito Spagnuolo 
amano vnafanciulla,laquale vagheggialo 
Spagnuolo:mail siciliano fa.dimo- 
do,ch’eglinon vi comparifce, 


N Palermo furono foldato Spagnuolo.s €x vno 
beccaio Siciliano» erano tutti dui innamorati di 


vna fancivilla,e perche ambi la: defiderauano per 
fuamoglie e lafecero più e più volte-bora l'uno, & 
boral'altroaddimandare al fuo: padre. Il beccaios 
come che ricco fulfe , andava nondimeno veftito vil: 


«mente» eda fuo paris per contrario lo Spagnuolo 


andana:sì bene imordine ; che fi farebbe. in vedere 
lo giudicato unBarone = manon poffedena altro che 
queRiveStimenti schebaneuaindoffo}:e la (pada sé 
eratanto granfuperbosche minacciana il beccato di 
ammazzario , fe prefumena più di. paffar dinanzi 
all’ufcio dellaamatazo di farla domandar per fiaz 
moglie. La fanciulta » che fapena poco s\amanae 


Vagheggiana più lo:Spegnuolo perche lo eden ante 
ár 
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dar galante mail padre con più maturodifcorfa mis 
ranaalie facultà del beccaio, cot quale trouandofi vn 
giorno a ragionamento perche fè duolfe dell'impor= 
‘tunità dello Spagnuolo, gli diffe ilbaccaio > che fe 
li prometteva la: figlinola per moglie, egli farreb- 
bevna cotal burla allo Spagnuolo , che per parecchi 
giorni non vi fi accofferebbe. Il padre della fanciyl- 
las che altro non defideraua; li fe »vn'vbriganza di 
quanto gli-hayena promeBo. Onde il beccaio così 
vutoe mal veftito com'era, fimiffe vnafpada a la- 
to equini poffofi a paReggiare» capitò lo Spagno- 
Os diquale cominciò di botto a branarlo, gr egli traf- 

fe.lafpada, ex imibracciò la cappayche non valenas 

nulla : e fatto itmedefimo lo Spagnuolo , vennero al- 
le mani. Maperche l'uno el'altro timana la pel- 
le, ciandaron per lomezo-le ponere cappes itche ap= 
punto era quanto defideranaitbeccaio, ilquale haue- 
ua mira non più di feriv lo Spagnuolo, che di forar- 
lituttala cappa. Furono alla fine fpartiti, e rimafti 
efsiintatti le cappe (com'è detto)né portarono le pe- 
nes per ch'erano tutte accriuellate. 1l beccaio non fi 

Curaua niente della fua.: ma parliamo dello Spa- 

Snuolo, quella del quale era molto buona s@Gegliné 

bauend'altro bene sche quel folo vestimento, perche 

come fi vidde la cappa forata in.tarti luoghi, QUE 

10, queto , e mezo dijperato fi partì „nè vi compare 

“eper parecchi giorni. E cofi tra questo mezzo il 

padre. della fanciulla » tolta l'occafion la. feces 

Spofare al beccaios el fuperbo Spagnuolo ve, rimafe 

a denti 
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a denti fecchisondemi viene d mente vn certo prover 
bio vfato fra noi donne;che dice Superbia fenza ha 
uere mala via fuole tenete. . 

Poiche a baftanza fi fu rifo della burla, che pati 
lo Spagnualoda! beccaio vi fu chi; lodando il pro- 
uerbio della Diligente » diffesch’egli era molto a pro- 
pofito se fignificante,perche la maniera di quello Spa- 
gnuolo fu come vn fimboladi tutti coloro , che molto 
più Stımandofi di quel che in vero fono: e prefumen- 
do affai più oltre di quel;che lelor forze fi eftendono.s 
Diuonoin yna dannofiffima ostentatione , dallaqua- 
lein breuetempo fono condottò all'ultima tor robi- | 
na, Dopò queSto.la Pacifica raccontò la Seguente n: 


nella. 


Vn giouane vole ire alla guerta: ma fati 
tolo dormire conla moglie fe 
ne pente. 


Effer Bernardino da Perugia ; nobile er bo 
norato cittadino , bauendò un folo fgliuolo» 
ch'era un giouane troppo più morbido di gi, 
che alla fua condizione fi conmenina, ma perche'tene 
rijjiımamente l'amata s e viuerîua, pensò per farlo 
Stare appreffo di sè,e didargli'moglie ve uenne li per 
lë mant una‘belliffima, © nobibifima fanciulla del 
Vaquale il gionine mal contento ‘non rimafe ; MO 
mientre che poiche la parentela fi trattaua pli ent | 
un gran capriecio(come di giowani agiati è cofl è 
d'andar 
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d'andar vagando per lo mondo , e fea del :fo1dat0; 
imperoche facendofi in quel tempo gente in Peru= 
giacoftni di nafcofto del padre Sera fatto fermer 
Soldato, ilche poi faputofi dat vecchio añe fu perim- 
paxzat di rabbia se non potè mai ne con lufinghes 
né con buoni configli l’aninio giouanile da tal pó- 
ponimento rimonere» E coft andarofene dal Capia- 
no, col quaie hauena conofcenza selinarrò quanto 
pazzamente il figliuolo: s'era. meffo a voler effer fol- 
dato in tempos che già s'erano per celebrar le jne 
nozze: onde lo pregàna » che volelle caffarlo dalla 
fua compagnia. Ma il Capitano , che eva non 
Meno accorto, che galante s li dijfesche ciò non bane- 
rebbe gionato a nulla, fe non fi rimediana all'ani= 
mo gionanile, e però>chediceRe al figlinolo che al- 
meno prima di partirfi refiaffe contento di dormire 
vna fola notte con la fpofae facéffe dyche vi dorm if- 
feshe vedrebbe l’effettosche ne Seguirebhes Prarque 
tal configlio a mifier. Bernardino ye ringraziato il 
Capitano fe ne sitarnò acafts oue tramato il figliuolo 
tanto lo perfuafe sche loridiiffe a contentarfi di dor= 
mive una notte con la nouella fpofasdardogli ad in- 
tendere , che Lo faccua affinesehe la parentela restafo 
feconfermatas. Si vennedungue all'effetto, dimo» 
doche almorbido gionane parue tanto doice se dilet= 
tenolela compagnia della. fpofa, che la mattina fe- 
Quente alla notte dell'amovofo trastullo pregò il pa- 
dresche andaffe a fare opera col fun Capitano 5 chelo 
aMoluefe dall obligo d’andare alla guarar perche 
t fen~ 
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fi fertina indifpofto. È ciò difs'egliper vergogna» non 
fapendo quello, che'l padre banena col fuo Capitano 
il giorno dinanzi ordinato sì quali dapoi tanto piace= 
redi guel fatto fi prefero sche fin che viffero fe ne vie 
cordarono , banendo fperimentato quanto poffa nel 
l’buomo l'amor dinonella fpofa + 
A questo lo Studiofo aggiunfe smi ricordo, chea 
Plutarco ne gli Opufcoli dice yche La moglie è una 
gran carena della giouentù » e Platone ci lafciò 
fcritto che Fanta è l'autorità dell'amore „che fi 
fvoldir; che gli Dei non affoluono alcun giura= 
mentofalfo ,eccerto quelo de gli amantis Ma 
wdite lamia facezia. 


Va Tedefcos'abbatte in due ladri, iqua= 
il penfando di rubarlo , fono da 
lui vecellati. 
V Enendo vn TedefoinItalia,mentre andana per 


la AarcaTrinigiana venne a capitareadun' | 


oSteria delle famofe di lase quiui alloggiò,e per 


che bauena de'denariaffaifi facena larghiffime fpefes | 


Portandogli vna molta lo oste wn piatto di lafagne il 
Tedefco diffesche fon quefte? gr vdendo dir lafagne: 
fene fe beffe: ma guSiatele poi li piacquero tanto» 
che ne mangiò parecchi piatelli,e come fuper partit- 
fiprezòl'oSle, chelivicordaffequel nome. Partitofi 
pofcia (vedete s'eglreraghiotto,e beStiale) per nonfe 
lo dimiricare andana perla via dicédoslafagne lafa 


que. Giunfead vn'acquay che da una duriffimaroe 
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canatuvalmente vfcina , ed appiè di quella faceua vn 
piccol laghetto: y ilqua! poi partorina un mormorante 
tufcello.: e quisi il Tedefto fermato, vi s'addormia = 
Destatofi poi non fi ramemorana più delle lafagne, e 
come fe talnome li fuftein quell'acqua caduto comin= 
ciò con le mani aintorbidarla per trattenimento , € 
follazzo quandoa cafo due briganti vi fopragiunfe= 
rosi quali fubito penfarono allegerirlo di roba, è li di- 
mandarono,che cercata in quell'acqua? Fna cofa s ri- 
Soofs'egli m'è caduta, che affai m'importa. Diffe vi 
diquelli, cerchiamo anche noi fe perauentura la tro- 
nafsimo credendofî pure y che qualche cofa fuffe di 
non piccolo pregio + Eb andiamcicon Dio, rifpofe l'al 
troschecoftuiè imbriaco» e non sa ciò che fi faccia s 
Non vedità;faggiunfequello, ch'egliba intorbida« 
ta queSl'acqua, che par brodo di lafagne. A a-diffe 
il Tedefto, lafagne è quel, ch'iocercose fi miffe aca= 
minardi buonpalffotuttauia dicendo, lefagne tafagne 
lafagne. Tanto che per quefiafua ftranaganza colo= 
ro. ch'evan venuti pervubarli guanto baueua ammi- 
rati lo lafciarono andare ferza farli difpiacere + Onde 
Ancora i maliziofi, e gliattutireltano alle volte 
ingannati. 

Allora il priore, cotefto fatto, dife,’ bo vdito con- 
tarcin vn'altro modo. Sentendo vn Tedefco in Ra- 
ma celebrar Montefiafcone per li buoni mofcatel== 
liche. vifi fanno, fideliberò d'andarni e giunto, cè» 
me diceffe ad vna fontana dimenticatofi il nome di 
Montefafcone sfelo. pofe a cercar nell'acqua. seg 
ero 
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fero i due mafnadieri ye dicendo l'on defi al compa 
nos cerchiamo anche not; che la cofa caduta costut 
debb'effere di valores altro con ifdegno rifpofesè vi 
fiajto, e voltogli te fpallezalihova il Tedefco vdendo 
menZonar fiafco diffe,a a Montefiafco Moncefiafco è 
quelsch'io cercose così dicendo feguil fuo camino» 


Ridicolofa facezia d'vn pappagallo. 


opò lo Studiofo, effendofi taciuto 1l Prior Rana 
fchiero | il Prudente diffe’monvefierò di direa 
vna facezia d'un pappagallo,c' hauena già il C0 
te da Fiefco ilquale bawendo(.mi pare ) mangiato non 
fochearsofto alla fantedi cucinasquella fdegnataligit 
rd dell'acqua bollita addoffo,talche lipelò tutto ilca- 


po.Ora awsennesche vn giorno Yn certo vabbateandò | 
aparlare al Contee Stando alquantocol capo fcopertos | 


il pappagallo veduragli la chierica difesa a» ate anco 
ra piace l'arrofto?1lche diede daridere ed al Conte, ed 
all Abbate poiche feppe la caufa,perla quale il pappa” 
gallo bauea così detto:imperoche1 falli de’ quali no“ 
tabil caftigo fi riceuey fempre in memoria fi cos 
feruano, 


Piaceuolezza del Doria con vn fuo faceto: 


) (f uniene , feguì l Accortop delle piaceuolezze 
del Signor Gianandrea Doria col fio Leo, buom0 


tanto gratiofose faceto, e particolarmente d'una vole 
täs 
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ch'egli hebbe vna graue infermità,per laquale stette 
parecchi di a lettoye fragli altri rimedi gli dacanoa 
berexc a mangiare alcune cofe difpiacenoli(fime al gu 
fio.Ond'egli voleuasche Feo mangi:fese beeffedi tut 
tequelle cofe appare di iui jeche fi gli facelfero gli 
Refsi rimedi, chea luifi faceuano » comerche bifogno 
non ne hauneffe. 

Or confiderifi che doueuaeffere a vedere cr udire 
guell’ huamo , alquale per la fuapiaceualezza era con 
ceduta gran libertà nel dire , mentre patina cofi fatte 
cofes 

Lamentandofi dunque e maledicendo chiunque li pa 
reuaye piacena » bebbea dirli Signore:s voi fiete della 
qualità de'dannatische vorrebbono che tutto l'huomo 
patiffe quelsch'efsi patono..A cui rifpofe il Doria hab- 
bi patienza:quand'io baneua de buon boconi tu nonne 
partecipauttadunque ora partecipa de’ cattiui . Della 
qualrifpofta,e da gliefferti,che ne feguiranano » fî può 
comprenderesche Burla con maggiori, non ‘è fenza 
trauaglio,e pericolo. 


Effempiodi Tiberio Cefare; 


Quefto foggionfe il Modesto, babbiamo di 

ciò l'efempio in Tiberio Imperadoreycheingi 
primianni» ch'eifi dimostrò buonosperche ancò 

«non haueua fatto diftribuire al popola di Roma i le 
Latid'Augufo,fu vnosche volle ufare ri grazios 
; b per 
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fosperche eRédo portato vn morto perla piazza prefen ilfeu 
te Tiberio, fatto che fi fermalfe accoftò la bocca allo- 
vecchie del morto in atto di pavlarli. Dimandò-Tibe- 
vio a costui, che baueua detto a quel morto? & eglische 
riferifca ad «Augufto, che ii popolo non ha ancora þa- 
uuto nulla di quanto gli ha lafciato A llhora Tiberio 
ghignando per ftherzo diffe, vò che tu medefimo sihh “E 


contr 
| bevit 
inei 
dalia 


melagio, che farai meglio l'imbafciata: elo fece fubi- sher 
tojammazzare . rank 
lepr 


Furon dette molte cofe intorno al conuerfat con Prin 
cipi,e Signorise furon da tuttada brigata ripreft alew 
ni prefimtuofi,che fi trouono per le corti, i quali come 
ricemono vn podi fanoruzzo da qualche Signore fen 
infuperbifcontāroxhe dimenticatifi di fefteRise dell'e 79€ 
fer lorosfi gli voglion fubito affratellare se non fi de 


gnas di mirare in vifo gli altri : ma tofto, che'l fano 94 
manchi rimangono nella propria baRezza e vilta, co» Ne 
me quelli chenon voglionda fe Steffi, nè hanno aleun gu 

ci 


meritoi virtù. Lo Snegliato poisa cuitoccana sdiffe,mi 
vengono a mente due malati, che furon graziofi[fimb» pet 


Didue malati graziofize faceti. 


fendo per l’ardor della febre‘gratdemente dale 
la fetemioleStato; il medico gli ordinò» che pigtiafo 
delle fufine immolate nell'acqua‘, e che male] 


Con vn'amalato di febre ye (com'è folito) cf i 
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ilfrutto riteneffe l'ofoin bocca perche li giouerebbe 
contro aquella granfecchezza. Ond'egli quando shebe 

beritenusol’ofononpurd'una;ma di. tresquattrp:fa= 
finein bocca sechemai lalete non lismancayasfi: fece 

dallamogliearreccare Un pugno diterra,& vna gua 

Sada piena d'acqua se meßafi latariain bocca, tolfe 

la guaftada per bere, E dicendogli.la moglie,marito» 

she vuoitufare È egli vifpofe, voglio adaquaria ter- 
rayaccioche l'offo della fufinagermogli.e faccia dels: 
leprunefrefohese fi canòda fetes 

Un'altro bhaneua male'alle gambe- ex afsifofi prefa 

foalfuoco,perch'era di verno, con vnfiafco piendi. vi 

noin mano Stana col capo in gige piedb'in alto, alamu. 
rosefpeffotracannana . Dimadato perche flefTe.a quel 
modo? rifpofesil medico m'ha detto;che'l vino minsa 
cealle gambez ond'io l'incamino alla tefta. In fomma 
Negliammalati la volontà non ha freno. Eta 
quefto propofita dice ne'fuoi Morali Plutarco, Dif- 
ficitcola è potere oftare alla necefsità, eda gliap 
petiti naturali, 

Dilettarono gli atti de'due malati se [pecialmente 

al Priorezilguale mandò lorocome a galant'buomi= 

nismille benedizzioni.E così il (apidoprefe adire 


Vn medico riputatofpiritàto,fi fcuo= + 
prevbbriaco | 
D vna badia preßo Beneuento capitò Suna 
volia un pouero buomo » che andaua men- 
dicaudo = come faceuano molti altri. per 
fa pes 
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Dna gran caveStia che fu quell'anno pertatto il Re- 
gno: er eRendo fato costui tre dì fenza guitar pane y 
né cibo di foftanza ueruno foffe seradiuennto , mol 
roficuole. Orvedutolo perforte l Abbate di quel luc- 
go o Priore sche fi Juffe, lo chiamòye fecelidare vn 
panee un anfora di vinroffo. Colui,ch'erà affamas 
tosmangiatofi quel pane, che parue non toccargli l'u- 
gola tutto quel'vinoin due fiati fi benie sitquale 3 (è 
perch'era po[fentescome perche lo ftomaco era da po- 
co cibo impacciato, li diede fubito in tefta di tal fore 
èe ch'ei divenne vbbriaco affatto . E come fuole anue- 
nirela gente gli andaua intorno importunandolo di 
parolescon lequali lo fecero diuenir più ebbrioy ch'egli 
nonera s onde faceua di molte pazzie Stranamente 
parlando , per lo che fu dal vulgo hauuto per ifpirita- 
to. Lo prefero dunque se conduffonlo dinanzi ad vn 
Sacerdote » ilqualefcongiurandolo , conftringendolo, e 
minacciandolo , che dir doneffe , che [pivito egli era? e 
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donde in quelcorpo venuto foffe? quello alfine mezo | 


gormentatorifpofe ,da vna delle bottidel tale Abba- 
te. Per laqual cofa conobbero quei cuviofi mefferi 
mon efferefpiritomaladetto , ma di buono, efouerchio 
vino quel s che così fparlar lo facea , ond'è veriffimo 
quel detto di Platone nel Timeo sche Tutto quello 
che fi fa contro albifogno di natura è molefto. 
A propofito de gli fpititatifegu? l Sollecito , vdite 
queftagraziola facezia. 
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| - Vnmaledico publica idifettl d'alcuni 
I che lo prouocano, 


| Ravn certo Franco Leonardi ,ancorche buomo 
piaceuole tenuto per mali[fima lingua, e pra- 
ticana allaliberaincafadi molti Signori: Ora 

| undì trouandofi in una brigata e di gentilbuominiz 
edi gentildonne sfu di forte fattoftizzare, che venne 
in furia, di che quelli pi igliandofe piacare fecero venir 
Pnoconlacamiciaindoffo ye con l'afperge in mano s 
che facendo del graziofo lo conzinciò a fcongiurare 

F dacendoli, che fe baueua il Diauolo addoffo douelfe 
dirlo peche [pirito e fupe? Allbora il buondi Franco 
veduta l'occafione opportuniffima » la fe prefe garba- 
tamente e cominciò a dire sio fono lo [pirito tale,e mi 
ricordo » che il'talSignoresconlatal Signora fecero la 
talribalderia:sò che colui ba questo , e costui queft'al 
| tro difetto: latal Signoraè così, e latalcosì,enomi- 
nòtutt'icircoftanti manifestando infiniti loro difet- 
tise vizitalche ammutitize fcornati fe li tolfe dinan- 
| Ziyné ardiron mai più d'aprir la bocca contro di lui, 
banendo egli fatto loro efperimentare quel proverbio è 


Chi ha de’difetti, enon tace, 
Ode fpeilo,quel che gli difpiace, 


Garbatiffimo paruel'atto del Leonardi s indi il Pë 
ofo diffe smaranigliomi affai d'un coftume( cofi dai 
T 2 par 
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to, che bantanto piacerediìdaro 
fare con alcuni maldicenti; g 
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par di chiamarlo ) introdottofi fra la nobiltà Napo 
lisanasfepurnarni vogliam dire chervi fiarinbebchia4) 


ecc 


bio,ediconuere 


an profefsione di 


fapereiutt'ifatri di queftore di quello; edinem 


mea 


ili». Excheé peggiosPietrose Giovanni y verbigra= 


Zia, godono di dire lidi Francefco,ediaMattino se 
queltiall'incontiò di Gionannie di Pietro se scatti poi 
vengono a far tanto contode gli ftefsimaldiceris cht 
li temono e perfsadendofè ciafcun dak cantò fuo scht 
fexbata fede; fi fiudiano:giobtigatfeli 
conilpefsi doni non s'accorgendoimiferb, chitin finv 


da quellifia lor 


leg 


nerazion d'huomini non è né fede nè gratitudi 


nesne verun altra cofa dibiono ; eccetto chè fon fem! 
pread vn modo con ognitno. A quefto rifpofeil Priore, 
voi mn'hauetesSig.Penfofo,toccorwnpunto;ch'iovi co 
feffo niuna cofadi quante io mene babbia offermare in 


Napoli,e[fermi 


cheguei matdic 


Å 


D: trattavdibero di Monna: Meada:Fitenkuola 


Ufi 


che paffananoil te; 


getildonna, 


n 


Ionna Meaburla; e motteggia vna 


acinta piu di coteftaze Dio voglia; 
tinon dicano il veros Il'Penfofo: poi 
gliando il tema delle piacenolezze diffe nel modos 


" 


oaltre volte i però trovandofi certefere 
oa vegghiaci une frottadiventildone» 
im dir delle nonelle yst come face 
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tiamo ova noî,fs fentì vniratto una gran puzza , e fa 


intempo, che toccaua a Monna Mea di div li fia. El- 
lacomefcaltrita»frafe di non farne cafo > per ifcoprir 
quela; hauena fatto ta pezza,e prefe a dire, checha- 
uenaa ragionare della virtù dell'aglio , e però defide= 
rama fapere;fe alcuna di loro fi dilettana per aunente= 
ta di mangiarne , che bauerebbe indivitte a lei tutte 
le lodi del fuo ragionamento. ifllbora quella del puz, 
Zoscome donna di picciola lenatura ; diffe; inon èaè 
ch'ionon ne mangi: e Monna Mearifpofe, o di grazia 
la miamadonna, afteneteui da’petti sche invero P'a- 
Zholi fa puzzartroppo + Di che fi lenaronlerifa,€ 
quella per ptrgarfi dital vergogna inftigò la fante » 
chela fera feguente fi deffe per incolpato di ciò , come 
quella sche vi sera tornata prefente» E così comelle 
madonne furon tuttecongregate sla buona ferna fat- 
tas innanxi dife» borreuole brigata silpetto , che fe 
madonna gieifera, lo fec'ios ‘monella. Lonche mofe 
maggiorrifae bisbiglio con doppio fcorno della pa- 
drona : e Monna Aieasche non volea perdere vecafion 
verinasdiffe questo pronerbio: Chi cafca nel'fango, 
quanto più. vi fi dimena; tanto più s'imbratta. 
Volendo inferive:sche quando è fatto vn'errore efi 
vuol difendere; fifaquello dinentar maggiore s cheò 
none: 

Ridekafi da sust'egualmente del fatto di Monna 
Mea quando la Diligente:prefe adne ; datela pure 
alle -donne chenoiladaremora gli buomini > è contò 
queftafacezia: i 

Va 
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Vn Gentilhuomo perde vn porcellet= 
to, &in vn modo ridicolofo- 
loricupera. 


N Gentil buono facultofo di femplice s e pidi 
cenol natura sé che lo conofcete tutti s'hanew al- 
lenato Yn porcelletto e loteneua fî cavo,che pef: 

Jocon le propriemani lo cibana . Vn di li furubato, di 
che oltre modo Stizzatofî tutta la colpa ne rimboccaw] 
addoffo ad va fuofernidore, a cuine baueua dato per 
ficrose diffegli, che penfaffe ditrotarlo sfenonche gli 
banerebbedato il malanno. Fe tanto il feruo ch'e 
gli bebbe fentor del ladro, ediffeto al padrone ; ilqualt 
gli comandò ychefingendofi padron del porco fe n'an 
dalle aquerelareal Gonernatore del luo gosvergognal 
dofi egli di ciò fare. Ilche dal ferno adempitofiil Go- 
uernatore fe comparire l’incolpato con wn branco di 
porci, tra’ quali era quello del Gentilbuomo s accioché t 
ilquerelante lo fegnalajfe . Ma perche la lite fi mete 
teuain lungo, il ferto, chetemeuadi perderla , fect 
inftanza, che fi chiamalfe per testimonio il fuo padro 
nesilche ordinatofî dal Gouernatore, venne il Gentile 
buomo. All'apparir del quale il fuo porcos ch'era Sta" 
to tre dì fenza vederloscon grande Strida fcoftatoli da 
glialtri core ad incontrarlo; e con maratiigliofa fe- 
Sta gli fi colcò fupino apiedi; talche lo fedi Vergogna 
amiffare. «Alibora il feryo parlando al padrones ei 
Val più s diffe vn'oncia di danno y che due di verga» | 
qua: 
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gua : fcopriteui»fe volete il porco. E riuolto al Gowers 


natore diffe à gran voce Signore l’efperienza è madre 
del vero: fappiatesche guefto è il porco del mio padro- 
nesilguale non bauendo la fera che fare fuol chiamare 
felo, e feco traftullandofi li grattala pancia se lo bas 
ciae li fa mille vezzi sonde il buon porco ricordeuole 
di ciò fi crede adeffosch'eglifia per fargli il medefimo. 
Ilche moffe a rifo i circostanti » e cofl Gentilbuomo 
(benche ne rimanelfe fcornatifsimo) ricuperà il fuo por 
co, il fermo fu lodato per graziofa» e colui caftigato per 
ladro, Maegliè da dire a propofito del Gentilhuomo a 
che All'intereflato preme più”! danno,chela ver 
gogna:ò come intefi già da yn Sauio, che La più par 
tede gli huomini ftima piùl'vtile che l'honore, 
Rifero tutti della facezia della Diligente, fi perche 
parue graziofascome perche la contò vendicheuolmer 


tezindi la Pacifica Seguì con queft'altra» 


Bertolodo contadino cercando l’afinodi 
fuo padre con va modo ftrano, e ri- 
dicolofo, guadagna vn cae < 
uallo,& vn buon pafto, 


VN pouero contadino d'una villa in ful Bologne= 
fe bauendo perduto vn'afino , che altro bene non 
baueua almondo , fece, che vn fuofigliuolo dimanda- 
to Bertolodo andaffe cercando davna banda,& eglif 


partì per cercarlo da vn'altra di figlinolo, che vols'ef 
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Jere vbbidiente al'pudrescaminò molte migliase Stra? 
co finalmente di tanto cercare s prefe miglior partito; 
perche falirofene in funun pioppo, ch'era quidi in va 
bel prato con altri alberi Fette circa vw hora avimi- 
aree lo fmarrito'dfino vedeasguando ecco che dilun 
gotidde venire vn'Centilbomoa cauallo icon'vna) 
belli[fima Dama in groppa, è dopò effi due famigli ca- | 
vichi ditoba da mangiare , e vennero appunto a pofar- 

SEfotto' L'piopposdow'egli era per Quini merendaresha: 
nendo prima fatto legare il camallo ad vn'altivalbe- 
vola vicino. Bertolodo Stettetheto a vedere cio; che 
coftorb' far vblewano , ‘iquali; partitifi di lè intornoi 
duefamigli, cominciarono infieme a vagionar d'amo@ 
vese laudando l'huomò le bellezze di quella fia done 
nale dicena certo Signora miasche le vofire bellezze 
fono tanteetali che quand'io le miro e contemplomi 

par veramente di vedere tutto vn bel paefe;come a di- | 
vel'Arabia felice , là doue fempre la primanera dolce), 
leggiadra e bella dimora, che vi fono fempre gli albe- 
ri fromzuri fioriti prati; e'di fiefch herbe piene le vere 
deggiantiripe. Ciò fentendo Bertolodofubito sima- 
ginò , che l’afino da lui cercato fuffe ito in quel pae- 

fe» e gridandoad'alta voce, diffe s oGentilbuomo, di 

grazia guardate fe in cotefto luogo , che dite; vi fife 

l'afino di miopidre = forfè Pehe vi fard'trafcovfo pet 

Phérbafrefezche dè. Tdueamanti fentendoguell'ime 

prouifa voce)fenza cercar sche falle di la fpaventati 

fidileguaronò s lafciandonicio che arrecato vi haue- 
mano, perche annfafono quella eRere voce di qualche 

- i mali= 


_ = — 
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malignofpirito. It bon di Berrotodo ridéndofi dellas 
mellonaggine del'gentilbuomo , fcefe giù del pioppo3 
t come fuin terra fi mife attorno alle vimandese fatolla 
tofene molto benes fciolfe poi il cauallo ch'era Wtegato 
all'arbore, conguello viStaurando la perdita dell'afe= 
nose'menatolo al padre glinarrò quanto gliera erda 
duros ilguale per l'acquifta del cauallo non più della, 
perdita dell'afino' fi dolfe» perche L'allegrezza del 
nuouo guadagnoscaceia via il dolore della ‘pafas 
tà perdita. Onde vn gentil Poeta(benchead altrolpra 


pofito) dife: 


Che'l bén gultatodopo'ltempò rio 
Cubpre il pala o mal di dolce oblio. 


Sizife non mendi quefta,che dell'altra +e parlan- 
dolo Studiofo diffe 3 la facezia dimadoauna la Pacifi= 
ca , per hauer bauuto va poco delfauotofo m'ha fatto 
ricordare d'in'antica piaceuolezza,che mi para hauer 
letta non sd douesed è questa. 


Vun plebeio Romano vien carcerato perbefiem» 
mistoredegli Dei, &egliconwn'aftuzia fi 
falua jê né riceve premio dal Senato, 


Egli antichi Jecoli fu in Roma atcufato vn'buo- 

"N moplebeosche per eRer molto poreroironandofi 

Una fiata avagionar con certi altrisi qualiven= 

nero'adiresche tutele cofey che gli Dei faceuamo eran 
en 
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ben fatte jegli per iva diffe non eRer vero, e l'afferma 
wacondire,che molte cofe faceuano effi Dei, ch'era= 
no mal fatte se volena forfe inferire il fuo effer nato 
così pouero, Vile : al contrario di tanti ricchi[fimi se 
nobili. Fudunque prefo se mefto incarcere, one di- 
fperato affatto della fua falute, (itrouaua è ma ins 


questo mezoli venne inpenfiero vn’ aftuzia, con la- | 


quale s'aunisò di purgar il fuo peccato è Percioche ef- 


fendogli ftato detto da parte del Senato, che fe volena | 


»fcir di carcere per poter difenderla fua caufa, trovaf= 
Serna perfona dicredito , laqual deffe di lui ficurtà s 
chel’hanerebbono abilitato , banendo riguardo allas 
fua ponertà : mandò egli å chiamare Un certo fuo a- 
mico, perfona di benaffarese di non mediocre facultà s 
come che à vederlo fuffe quafi vn trastullo, cheoltre 
albeffermolto piccolo di perfona » e guercio s e cifpofo= 
era ancora monco da Va lato, gobbo dinanzi e di dier 
trosetorto di gambe: e questi fec'egli per fuo malle- 
nadore comparirein Senato, Oragiuntoche fu mof- 
fednifo tuttii circostanti, e diffe vn de Senatori all'in- 
colpato ch'era quini anch'egli venuto s che vuoi t4 3 
che noifacciamo di coteSt’ huomo così mal fatto? A 
cuirifpofs'egli , 0 fe costui e mal fatto s come ora voi 
medefimiconfelfatese come apertamente fi vede, per- 
che debbo ioeffer punito per bauer detto, che gli Dei 
molte cofe fanno, che fon mal fatte ? noné egli coftui 
fatturade gli Dei ? Questa cofafuditanto piacere al 
Senato schenon folo il predetto incolpato non offefe 9 
ma molt'oro gli donò, Pur diciamo» che Delle ima 
per 
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perfezzioni delle creature , nonè cagion chi le 
crea,ma chi le genera. Onde il Petrarca. 


Tutte le cofe, diche'l morido è adorno. 
Vfcir dibuone diman del Maftio eterno; 


Per graziofifsimofubaunto l'atto del Romano; € 
così parlò il Prudente dicendo ancorche io babbia“a 
noia,comela peftesi ghiottoni, pur mi piace di contar= 
uiuna burlasche da un diquefti tali park vn bottegaios 
poiche i bottegai altresì non fon da effer cenutiin mis 
gliore ftima di loro» 


Vnghiottonée conuenutofi con vnbottegaio li 
mangia molta robba,e non paganulla, 


Ndò vn giouane s ch'era vn dishonéffi mana 

giatore, ad vnbottegaro, che vendeua fichis 

edifteli; quanto vuoituch'io tidia , e lafcia= 
mi fatollar dicoteStifichi è Dieci foldi li dimandò il 
bottegaio, perche in quel luogo erano a buona derat- 
ta; edalfine ficontentò di fette , perche non lo cõnd- 
Scendo per granmangiatore com'era s nonfi credea ; 
che doueffe mangiarne per tre foldi. Si mifea mangia: 
veilvalent'buomo; ene mangiò ( a non dirbygia)be 
Quindeci libre, IL bottegaio fi rodea di rabbia veden> 
dofi mangiar tanta robba, & basiendori perto all'ac- 
cordo non ardina di parlare iMa vedendo poiy che an- 
dana cern do i più cattini, cohericamenteli “ey pers 
EDR 
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cheinteamalbora tafci fare i buonise vai mangran: 
doi cattini ».E-quello gbignandovifpofe s per lenartidi 
fperanzaych'i0 ce ne habbia a lafciarne(funo . (iò ve- 
dendoitbortegaio e parendolî , che colui fuffe atto a 
favla:glidiffé3 eccottituoi denarisdi grazia vatti con 
Diosch'ianon vorrei eRer cagion che tucrepaffi . E co- 
lui vifpofe del-crepare lafciane pare il penfiero a me: 
mafetniofai. per paura, ch'io nom ti mangi troppas 
robha dillo pure alla liberas ch'io mi contento difarti 
questo piacere». Vattene viasdiffeil bottegaio;ed in- 
tendilascone tu vuoi «Tolfeidenaricoluise come fè | 
baueffeciò bauutoa difpetra fi part? con mal voltos | 
elfendofi ben fatoliatodi fichi , fenza pagare vn quat- | 
trio E'Lbotfegaio ingannato del: fuo diffegnovimafe 
come gmmutito;parendolipure, the Chi cercalil fo- | 
verchio guadagno nonfidee dolere, feincorre 
nella perdita. i 


D'un'altromangione con'va 
fornaio, 


(Nalina fimile, dife l Accorto; comeche nòn ha- 
= ueleilmedefimo fineyfn queldicolyi; che'hanen- 
do portato dl forno vna quatita di pani a cuocere,quan 
dofurnopocomen ché cotti diffealfornaid yehe glie= 
ne dele vno'costmalcotto, ilguale mingiatofi ae vol 
feruntaltro se poirwun'aliro. Tantochead'ond-ad'vno 
felimangidtuttive dicendoli poi il fornaio;chelo pa- 
gele della costura » difs'egli y porcampil-mio pane d 
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tafasecosì ti pagherò = ma foggiunfe:il fornaio: cite 
fto puoi fartiscon manco fatica di mes poitbetà l'hai 
nelicorpoIn ero: che(.a-propofito di quefti mangio- 
ni).Eraglialtitvizi;iche fanl'huomo»fimile alle 
beftie mi parsche.il difordinato;e fouerchio man 
giarefia de'primi, RTLA 
sAlorail Modeftoprefed dire poiche» fa rasta de 
mangioni,vditedi grazia quefto gentil'contrafio.»»” 


Contefa di due mangiatori l'vn ghiotto; 
l’altro ingordo;della quale è vinci 
tore il ghiotto. 


Vedi quefti fcioperati cintiglioni wennerd Yn 
giorno a contefa s perche l'onotfinia gran pron 
tezza nel mangiarese l'altro comedilicato,e dì 
pocapafto, mangi ana dbellagiosdi che colailo ripreii= 
denacoh dire, ch'era; vergogna d Star tanco è tanota, 
edawagli la baia. CoStni vedendofi così febernite shdè 
Quello a mangiare . IL brano li porfe la mano in Segno 
difede che ciò fi efegnifce: e così Patezgiarono sche 
Pigliandofi vna mineftra per vno di maccheroni co- 
luichefuffe l'ultimo à maziarla pagaffeto feottò. En 
trati dunque in vu'oftesia fecero aredcare la predetta 
vinada,e diffe quelseh'era lento al l'oSte'portalibe cal 
do oh'altraméte amenommi piaccinossì st; dife Tal- 
h : i s 
o ridera all’aftazia del compagno percio- 
e elfendo poi a tanola per cominciare a mangiare, 
60% fi-trattene alquanto, accioche iÎmaecheroni fi 
3 rafreds 
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raffieddaffero vn poco, nè ciò baftandoli adogni boca 
cone vifoffiana el brauo fene videna con dirli jotu 
feipure il gran ghiotto: dunque tu non ti vergognia 
foffiarmye dianzi lichiedefti ben caldi ® E colui che= 
to: eglisoticanerò benio sdiceuala pigrizia dal- 
lemani , e così dicendo pigliana brancate di macche- 
rom quanto più groffe potena; e cacciandofele inboc- 
cascome quellesche per vincer la fcommefa barebbe 
voluto potere e i maccheroni se la fcodella tutt'a un 
grattoinghiottirfi. Ma tragli altri ne prefe run boc- 


cone pefcando troppo in fondo sche gli bebbe a dare il | 


malanno , perche futanto caldo sche come l'hebbe in 


gola volendolo per l'ardor granderigittar fuori,e pur | 
trattenendouelo : per vergognarfi venne afcottare il | 


palato.e la gorga di forte sche con le lagrime a gli oc- 


chiseconlemani allabocca,lafciato di mangiarefile | 


uò datauola beftemmiando i macheroni s e chi gli 
baueua cotti, ILghiotto faceua vista di dolerfenesma 
Sogghignando attefe a mangiare se così con ogni fuo 
piacere votò la fua mineftra. Onde per rendere al 
compagno il contracambio delle beffe lidiffe perdo- 
niteloIddioseranamo venuti què per pigliarci vn hô. 
va dipiacere e tu sche brauaui divolerti inghiottire 
il mondo, fer Stato quello, e bai guaftoil giuoco: pet- 
che quando ioti viddiinqueltranaglio con la bocca 
piena,col volto accefo econ le venesche parea che ti 
s'apriRerose:con gliocchisches'uftiffero,hebbitanta 
paura,che tunonti affogalfischequant'bomangiato» 
m'è utto fiato veleno» E cosè rimafe il ghiotto al 
difo= 
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di fopra:ma mi par di conchiudere con un Filofofo 
chel golofi , tra l'altre infelicità che hanno,que- 
ftaè molto principale, che non hantanto ventre 
che bafti alla loro ingordigia. 

Fece videre la graziofa contefa de'due mangioni, 
el'Prior Rauafchiero voltatofi al Modesto diesta 
fententza s con laguale concludefte il vofiro ragiona» 
mento mi fa tornare a mente un motto argutiffimo; 
cheicintefi vna volta effere ftatodetto ad Vguccio- 
ne della Fagiuola, Tiranno già di Pifase da Lücca: 
fe ben per non contrauenire alle vostre leggiera da, 
divfi più tofto bieri sche le Signorie voftre ragionaro- 


| noinmateria d'arguzie» che boggi . Allhoratutti lo 


pregarono ; che voleffe pur dirlo » perche fua Signoria 
nor'era alle loroleggifortopoSta. Et egli,borsw dirol 
loper compiacerui .  Diconsche trouadofi Vguccione 
in Lucca hebbe vn dì nuoua definando s che Pifani fè 
glieranovibeltati s ilcheeglinè al primo né al fecon- 
domeffo nen credendo s per non credere , come golofos 
il definare ynon fi mofe punto:finche venuto il terzo 
aunifo della certa ribellione de’ Pifani fu cagiow sche 
Lucchefi mofsi da cotal’elfempio ; per difiodi libertà, 
feciono anch'efti il medefimo . Onde V guccione fi 
coRtretto a fuggirfene in fretta se così per n priuarf& 
Vun pasto fi trouò privo ad'vntrattodiduecittà edi 
quanto hauena al mondo .Ricoueratofi pofciaa Vero= 
naincafadi Can della Scala,ricetto allbora no pur di 


fuorufciti, ma di tutti gli buomini illuStrà ju dì fra 


Qlialtrì ragionandofi allegramente a tauola‘di Ca- 
nes 
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yesetrattandofide gran mangiatori ft vantà F guce 


Mi 


cione che effendo gonane baueuain vfo di mangiar=.) pi 


fiin'npafto due paia dicappori , altrettante farne y 
yn petto di vitella ripieno, nun quarto deretano di 
capretto . sAllibora Pietro. Nauosva de’ definariti» 
buomoaftato, emordace, diffe noiso V guccione non 
cimarauigliamo punto „che efendo tu gionane mat 
giaffi.tantoscome tudì spoicheera vecchiose poco for 
sitodi dentiin vn foldefinare tu.t'bai mangiato aut 
città intere. 

Cagionò tanta ammirazione » quanto rifo-il moti 
argutiffimoracontato dal Priore, e dopò efferfi fat 
filenziola.Suegliato,a chitoccama,parlò così. -Se be 
neguelse hoa direl al'medefimo propofito diciò, cht 
difeal DA defto, dicoin materia di mangiare ys M 
però d'auuertirer che'icafo sele perfanefono in tuti 
differentiffingi. 


Vn Fiorentino , per moltrare vìa maca 
chia al compagno;fe ne fà 
vna maggiore, 


D Ve Fiorentini ,perlone agiate di rifpettos dell 
derando infteme aunenne sche vn di loro ban 
na vna macchia in sol mantello» dellaguale' acco 
to.t'altro diffegli e dunque non vi vergognate-a la 
feiarui vedere con cosefta macchia addoffo? io, perM 
dubitarci dinoneffer moftro a dito ys to baneRi in sù 
mio 


al 
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Pegucr si mantello, poi ch'io mi diletto fuor di modo della 
ngiar-] pulitezza. Dowe ella? diffe colui: e volendofi egli 
tornes alzare per moftrargliele » vrtò con la pancia nella» 
ano Gii fa mineftras ch'era dun brodetto graffo je bene ‘ac> 
nanti» A conciò e theta lafi versò addoffo. ‘O pigliateni cotes 
conni So difeal compagno chefarà vnamacchia più bel- 
s mati la delia mias Di què nasque forfe quel prouerbio 
oc0 fe" | Che fi loda s'imbroda. 
ato ae Piacque grandemente la facezia dello Suegliaro 

cos} appropriata a quel motto dinulgato, onde il Cus 
I mottok pido dfe quest'altra. 
G fawl 

Sebel —Wnghiotto avaro èburlato da vn'hofte, 
iù, chi 
rey s DA] „gpitando vn viandante ad vn'holteria li ven 
n enti C ne voglia dì fermarfi ed entratoui, perchea 

hasena fame fi pofe a tauola se difeal? hife s 
| che gli arreccaffe vna mineStra; che fi fefe scotta» 
lconlacarnes: manon volena carne, perche hauena 

C= pochi denari. L'hoste » accortofi della coffui aua» 
tizia, li fece vna mineftra di cauoli nel fondo del= 

laguale afcofe n buon pezzo di carne. Quando 

ll ilviandaute mangiando la trouò difesa a s prefs pa 

os defe Ponendofi » chel'hoffeve l'haneffe mea inaneduta= 
oihal i mente ima alfav del conto dicendo l’bofte stanto di 
n assoi pane seranto di vino s diffe ancose tre foldidiaa 3 
teati Chea a? diffe il viandante se l'hoste rifpofe » amico 
per MA fetu mangianila carne fenza dive a a stu non i'hare- 
in SHA flora a, pagare E glivolle » perche L'auaro non 
mio r ficu- 
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ficuradimangiare perrilparmiare;maibuon bockonte 
coni all'altrui{pefe gli piacciono, le din 

Queftoa arfueforeffo.con tanta grazia dal Cupil) 10 
doscherimafedaindi inpoitra quella nobil brigatayguon 
come in proue rbios talchefempres che fimangiaua s elaltre 
miaffimamente mineStrasone fuffe qualche fetta di catf furo 
nescolui che La trouana foleua fubito dire, a asilche mi 
sea non poco rijo.Ora il Sollecito diffe apprefto la fuas 
fu qhesta, 


Giudicio del Curtein conofcer 
vna frode, 


T guanto fapere s edi quanto giudicio e valo 
De fornito il Sign:Gianandrea di Curte , Prefi:\piac 

dente del Configlioin Napoli, è noto a baftan=\volt 
Zasdicolo a propofito d'un piacenol cafo, nel qual’eglitlor1 
fi moftrò d'effertalesquale bodettosch'egli è. Li furolechi 
no vndì mandati alquanti vafi di conferuase troyatie\ quan 
liventitre d'P'eglifizzofamente , perche non ventie| rifpi 
quattro? A cheftringendo lefpalle il portatore, egli \ coni 
replicò ; che non era poffibile s che quel gentilbuoo [pag 
gli bauelfe mandati più tofto ventitre;numero impe! ("im 
fetto s che ventiquattro di quei vafi , e facendo tutta? | 441 
sia delcollerico ordinò ‘ad vn de fuoi feruidori; che itey 
and Re o domandarlo elgentilbuomosminacciando® | egli 
luidicaStigarlo fe fi tronaua bugiardo . £ così quello tror 
in: pavritomanifeftò il furto d'un di quei vafi , dicht | te € 
ridendofi con gran piacere il Curte melo rimandi dat 
sone 
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nbockontentandoli d'hanev fedelmente fconerto l'inganno y 

te Co’ giudiciofi nő giovano le frodi. 
Cupil! 1osò benesdiffe alibora it Penfofssche il Curte è vn 
igatahuomo tale quate il Sollecito ce lhadipinto: ma credo 
uas blaltresìy che colui fuffe vnda poco,e malzccorto come 
di catlfurono alcunische vdirete: e fegui. 
he mi 
fuas 

Aftuzia d'vn padron di villa per conofcere 
alcuni lavoratori infingardi. 


N certo nominato il Guadagnino » buomo affai 

riccoze di bizarrocernello , haucua tra glial- 
yalor tri on bel podere in quel di Genona fopra vnas 
Prefi:\piaceuol collinetta a vifta del mare setenendoni vna 
ftant volta moltizappatori a giornata quando la fera dana 
legli lor la paga Jolena tenere vn groffo volpinoin mano, 
furoeNechiamandoli ad vn per volta gli dicea » pertua fè 
puatie\ quante barche fon hoggi paffate per mare ? Quelli, che 
ventie\rifpondewanio »che sò 10 di barche? ie fon forfe Satoa 
A egli congare,o a veder paffare? lodandogli infuo cuoresti 
uo oh (pagana fecondoil patto , e damanteggio» e faccuali 
impe \timanere. Afaalcunt, che non penfando più olere,s'= | 
tutta” | aunifauano dicompiacergli dicendo,in verità, Meffe= i 
j; cht \reschevwe nefon paffate infino a trenta,ed anche più» | 
ndoso\eglitoccandolidi buone volpinate dicea loro, ah pol | 
quello troni adunque il dìsquand’io mi credosche woi v'aiuta= | 
diche|te di Zappàrė, State contarle barche,che paffano? an= | 
nandi |dateinmalhora e paganali ye licenZiauali, Onde il | 
ne Y 2 fatto 
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fatto di coStui;comeche al di fuori appaia cofi piacti frei 
uolese ridicolofo,confiderandolo intvinfecamente egi abb 
badelgraue, e del-prudente,perche come s'ha in Plil nin 
nio, L'agricoltera confifte nel’operese non nelli car, 
fpefa: efcondo quell'antico detto; L'occhio del pai dai 
drone ingraffa il campo. me, 

Qui rifpofelo Studiofo sche fe ben la vigitanzati fer 
l'accortezza del Gradagnino to rendenano in part) ra) 
laudabile mon è però , ch'egli non meritafte qualch to? 
biafimo , per lafisa troppa fenevità fe fi dee credere I por 
Columella, ilgualediffe » che Labenignità del ptf caf 
drone allegerifcela fatica a’ lauoratori, 42/40] tà 
la Diligente,per trarui y diffesdi difpura vivo cont 
oncafi dafarni ridere , fe vorrete jedé quefto. -Ẹpo 


Comettò da Bologna baltoneggia vn'al- 
tro;ilquale perfeguitandolo pate vna 
ridicolola diferazia, 


Aucuano nimicizia infieme due gionani Boli ( 

guefi,l’uno de’ quali dimandato Comeftò attek 

l'alerodi notte ye diedegli vna buona carica di 
baffonate;dipoi fi cacciò a fuggire, Aunenne che giù 
per quella Strada vi fi votana vnceffo:fomeStò,che i 
fapeua fene guardònel fuggire; epafsò via.L'altro) 
chenò ne fapeua nulla volendo fegutare Comeftò » 
cadde dentro stalche vi rimafe fitto infin rafente lo 
gola : ma tosto con poca fatica sbenche dal capo api 
tuttoimpaStato fe netrafe,E pià oltre caminado co 
fretta 
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; piactl fretta» vie piùche maiadirato controa fomeltò 3 S= 
nte egli abbatèin certi fuoi conoftenti;igualieffendo buio ve» 
in Plil nigano con va lume accefo se fentendo coftuiramari= 
mnellil carfi gli accoftarono » & egli come li vidde doman- 
jel paf dando del Juo nimico diffe toro s bauete voi vifto Ço- 
| me/tò? Quelli, chi tal'buomo nor concfceuano 3 rifpo» 
lanzati fero , noi vediamo » che iu Stai di moito mala manie- 
n partil vaperche fei tutto imbrattato ‘chet è egliintraueny» 
qualchti to? e tal detto più ditre volte replicarano. Tanto che't 
edere I pouer homo con più vergogna; € dolore fenetornò a 
jel pè) cafa (uasdicendofra fe, Al difgratiato tutteleauerfi 
4lihonii tà corrono dietro. 
conti Fece vn pezzoridere il fatto di ComesStò , e così 


+ »poila Pacifica diRe appreffo in cotal guifa. 


l- Vno Spagnuolo incontentabile vien 
i burlato da vn holte. 

Apitò uno Spagnuolo nel paefe di Genoua se fi 
sì Bolo fermò percanarfi la fame ad va'bosieria in vn 
ò attele luogo, che fi dice Quinto. Quini dunque poftofi 


ricali a tanola fi fece arrecar da mangiare e parendoli , che 
che giù l'hofte li faceffe buona derrata delle cofe,ch ei manica 
schelî\ #ayatrefe allegramente a mangiar quanto potè ne 
raltroy ba Randofi d’ bauer mangiato parecchie cofe buones 
eftò vi dimandò nel fine vnpoco d'aglio, di che come di coja 
te las Ganon farne Stima dinorò molti capi.» far del con- 
o a'pit 10 poil'hofte,bauca fatto difegno in sů l'aghiovolle di 
do con | tanti capid'elfo tanti reali. Di chelo Spagnuolo rma- 
tta Uefe 
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fe nonpocoturbato ,edimandò all'bofte per qual cai 


gione yi bauendoli fatto nell’altre cofe di più valore 
(i buon mercato licontana l'agli sh caro è Perche ri 
foofe l'hofte da borainanzietu,etuttigli infazia»| 
bili,come te fi ricordino. quanto fia mala cofa cer: 
car dopò pasto aglio. 

Eran giá per far punto al ragionare + ma lo Stu: 
diofo fece inftanzadidirne ‘un’altra foumenutagli al 
lhorazilche conceduto li diffe prima yche lo faegnofi 
dettodell'hoffe:gli ne baueua fatto ricordar n fi 
mile d'aAfriflotile , ilquale dice , La malizia degli 
huomini è infaziabilese che ciò facen’anche a prop! 
fito di quel, c'hanea a direse feguà. 


Pietro Tares Caualiere Spagnuolo per le crè 
duteinlui virtù viene eletto per lor Princi- 
pe da popoli d'Aragona,e da'medefi~ 
mi poi privato ridicolofamente 
pergli fuoi misfatti. 


E' tempi.che mancò lalinea in Ifpagna deil 

t Aragonadella Stirpe de’ Gotti,fu(coml 

s'ha nelle historie ) eletto da que' popoli per 
Principe vn Canaliere addimandato Pietro Tati 
come quelli che in apparenza era giudicato alti" 
mente di quel sche in effetto egli era. Costui! 
mafo nel fior delta fua giouen:à fenza padre , 0% 
molti beni così mobili come ftabili berede s come t 
madre virtuofifima banelfeseraftato nondimeno,” 
quella; 
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guella,come figlinolo unico, molto più forfe: del doc 
uere teneramente allemato.Hanenaeglivn bailo (gli 
Spagnuoli dicono aio) ilquale a tutto fuo potere Sii- 
gegnaua d'infiruirlo come a Canaliere enobile, e 
Chriftianssedi grande afpettatima fi conuenizia pet- 
che gli ricordaua primae principalmente l'effertimo» 
rofodi Dio; el difeudere:protegerelareligione sidala 
le quali due cofe ne vifultalabuona fortuna s'e la fe- 
licità del Principe ela concordia, l'obidienza de’ 
popoli» Perpuadenagli lo ftudio delle letzere non men 
che quello dell arme con l'efempio degli antichi Ime 
peradorie Re iquali non piu per quelte , che per quelle 
firefero illuftriè gloriofi. Mertenagli fonenteinnan 
Zilabelleza delle morali visit’, accioche fene inna- 
ghifer & al'incontro gli figurewa la biutezza de' 
vizi lor contrari per fargliele abborrire : Imiperoche 
tra Valiye cofe gli dicea , s'egli anuerrà mai'che'tu 
come figiudica s efi Spera: a più alto grado peruen= 
ghi; penfa quanto l'effet prudenie, e giufto per lune 
go abito fatto fia in tal'cafo per gionarti effendo la 
Prudenza (come ben dice'il Filofofo) quella fola vite 
tà;ch'é propriadel Principe: e laGiuStitia l’affes el 
‘principal foftegno diqualfi voglia dominio. La Cle- 
menza poi è vn fecondo appoggio da mantenerlo per- 
petuamente in piede » imperoche ella , tanto lo ren- 
de ammirabile , e grata a’ popoli, quanto la Cru- 
deltà odiofo , gr abominenole . Che dirò della Li- 
beralità? purch'ella quanto fi difcoSta dal Auaris 
Zia > sallontani altrettanto dalla Prodigalità > due 
V 4 VIZE 
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iz: diffimi liffimi infra di loro, ma degni di parichi 
biafimosfe f confidera quanto fia queltadifutilese quer 
Stadannofa «Mala virtuofaliberalità né come queftà 
a gli immeriteuoli largamente dona nè come quel: 
laa chi merita lafcia ds far beneficio. «Accompagnii 
coneffa la Frugalità chealtrichiamerebbe Parfimo 
mia staquale è vna virtù quafi miniftra della libera: 
lità, perche limitado queSta l'altrui viuere ; porge mi 
teria all'huomo di poter dare opera a quella, Vietaok 
greaciò infiniti mali procedenti dalla Prodigalità »1 
fra gli altri questo fola è principale;che fe vn Princi 
pesgittae diftrugge prodigamente le fue foftar ze»! 
poi coftretto a metter le mani in quelle de' fudditht 
diuentar Tiranno s ilche quantofia potente a cagiv 
mar mutaZione di Stato» moftrinla coloro» che ferik 
feros Non efler più gagliardo prefidio , ne più 
ficura difefa che i cuori de’ fudditi affezziona 
tial lor Signore „anzi moftralo l'efperienza Refa 
che fe n'è uedura mille prove. Di non minor profit 
to, ch'atuttel'altre virtà predette l'edffabilità, cht 
ba per oppofito l'aArroganza , auuertendo però ; cht 
ellanon ft sonuerta in Dapocagine,perche come quel 
l'altro vizio apporta odio, così queto genera dijprt 
gio, dallequali due cofe potrai agesolmente guarda” 
ti, fe tì ricorderai [pefo d'elfere buomo fottopo$to4 
mille fciagurese chel'effer innalzato a maggior gra 
do fu non tuo merito , ma colpa di fortuna, e quefto © 
l'antidoto contro all'arroganza,ficome il rimedio coh 


trario al fecondo male è il dilettarfi di far fempre quel | 
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che fi: conuiene sce non altrimenti. Debbefi anche 
fuggir Ozio , padree nutvitore di tutti i vizi sé le 
nane pompescome cagion di mille inconuenienti s E poi 
la eMagnanimità come vn fregio, che orna tutto 
l'edeficio, gr È propriamente viriù Regia s & Im- 
periale sonde il ragionar. de' fuoi meriti cola troppo 
lungafarebbe : dirò folamente sch'ella ha per roue- 
Sciola Viltà , madredi :utte le cofe indegneve brut- 
te; dow'ellaè partecipe d'ogni opera lodeuole e glo- 
riofa» Non fa tanto conto il magnanimo delle pro 
prie offefesguanto clie altruise moffimamente de' me- 
no potenti se de' più fieuoli de'qualiò fempre gagliar 
diffimo protettore e difenforemè a riporeamenti dal- 
trui maledicenze porge orecchio , parendoli cola 
troppo indegna seda perfona di non retta confcien- 
zail credere so fo/pritare, che al:rinesmormorisone 
fparli. Ho detto la Alagnanimita effer come va 
fregio sch'adornal'edificio» perche ella porge mano 
aturte l'altre virtù fouengati dunque sche effendo 
nimica affatto della viltà dell Auarizia farà yehe il 
Principe non a' più facultofi ma 2° più meritenolè 
della Republica babbia riguardo ; gy hasendo a con= 
ferir magiftratie dignitàspiàtoffo chile meritas che 
chi più neofferifcene inueftifcasricordandofi di quel- 
laurea fentenza che Chi compra il magiftrato 
forzaè chevendalagiuftizia,oltre che,comecila- 
fciaronafiritto i faui, Quella Republica è poco du 
renole,nellaquale i magiftrati fi vendono. Quelte 


© molte altre belle cofe andamail buon bailo Ma 
i 9 


314 Del Puggilozio. 
dose perfuadendo al giouane Pietro Tares) ilquale 
nafcondendo nel fuo intrinfeca quei vizi 3 a` quali era 
naturalmente. inclinato: moftraua' afcoltandolo di 
crederglida buon fenno je d'hauere adeffere vn vit 
tuofiffimo e compito Caualiere. Ma venuto a more 
re il bailosetronandofi egli gia fuori dell'etd'tutela= 
recomincò a gustar della libertà ; perchevaintatonti 
da alcuni fernidori di quelli , che voientieri accom- 
modano a gli altrui appetiti 3 allargò ‘la briglia a 
parte diquei vizi sche mfino allbora con farfi niolen- 
Za haueuaoccultati : manon di forte, che altri che 
quei-fuoi confidenti lo'fapelfe. Or volete altro; che 
(comedaprincipio vi difte ) fu da' popoli del Reame 
d'Aragona eletto per Principeynella qual grandez; 
za vedendofi poco ftette, che dimenticatofi affatto 
de’ lanis e falutifericonfiglidelbailo sdiuenne e ar 
rogantiffimo , <&5 infoientiffimo , e per dirlaui breue: 
mente fi diede a tuit ivii contrari alle fopraccena- 


te nirt. Dimodo che gli ottimati{di»ò così) di quel, 


Reame cominciarono a trattar di deporlo.Ilche veni 
togli all'orecchio cominciò egli fortemente a teme- 
resepensò, noncol mutar vita, come douena di tie 
mediavui » ma con vntratonon tanto accorto, quante 
toridicolose fu cotale. Fece intendere a gli ottimatiy 
ch'egliera,moncome Principe sma come prinato'cite 
tadinoperrendere conto delle fue azzioni, e Starnt 
afindicato s peroche egli coflituiffero un giudice 3001 
due affiftentida’ quali fulfe afcoltato se che poi def- 
fero quella fentenza contra dilui yche pareffe lord: 
Fw 
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Fugli volentieri conceduto ; parendo loro quefta vR 
ottima occafione di non folam:ente primarlo del do- 
minio sma di pånirlo altresì della vita, e deputato- 
no un Valente dottor di leggi forestiero sche colà fa- 
lariatofi trouana « Venuti dunque al fatto s tanas 
egli circondato ad vna torma di fuoi fateiliti arma= 
tis da vnde’ quali fece prefentareal Giudice vn bre- 
ue s per loquale gli dicea,che penfeffe d'alfoluerlo s 
altrimenti bauvebbe fatto veciderlui ye gli afsiften= 
ti.Stettecheto il Giudicese cominciando egli a par- 
lamentare fevna lunga enfilzata di lodi di fe fef- 
fo ye raccontò molti benefici da lui più tosto imagina- 
ti,che fattial publico . Dipoi liberamente prefe acon- 
felfare tuttii fuoi misfatti, ch'erano di varie fpecie 
etutti grauiffimi s & ogni volta, ch'ti necontauao 
no: percotendos'il piè con vna bacchetta, che baue- 
usin mano,econvnghigno diceaymanonlo stimo 
esto : e'l buon Giudice » facendo con le dita vnas 
caftagnetrarifpodemasné noi queftose gli assfenti ap 
plaudeuano. Finito ch'egli hebbe di diresdimadò la fen 
tenza)e'l Giudice li difte voi (feree fentenziatosed affo 
luto s perche tanto vaie un chiocco di caStagnetta,qua 
to Un fuono di fcarpeita. Lieto di cidilTareslo licen- 
ziò cò millevingraziamenti, e fece intendere a gli otti 
mati, fe effer Ftata aftoluto:ma coloro glirifpofero , che 
fe il Giudice hanewa potuto afsoluerio del caftigo,ch'ei 
meritana della vitasmon l'hauena però potuto liberare 
dalla priuazione del dominio , ilche appartenena á 
doro > che gliele hautuan dato « E così quel Pietro Tas 
US 
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yès, che perle reduce in lui viriù infegnateglida buon 
bailo peruenne al Priutipe » per cagion de’ VIZI pois 
ne’ quali trafcorfe gonernato da adulatori, fene vid- 
de priuo. Però ben dice Plutarco, che Gli adulato= 
ri fon perpetua mileria de’ grandi: E Quinto Cure 
zio, Ladannofa adulatione è perpetuo male de 
iRe. 

Sirinonaron le vija, concommendazione del Stu- 
diofo per lanon meno efemplare , che piaccuol fias 
nouella , e fid:ferovariee diuerfe cofe, tanto apro» 
pofito del fuccefo del Tares , e de’ fuoi cofts4mizquane 
zo dell’accorto , e graZuofo giudice. E perche le fi- 
luche in molto numero eran già cominciatea compa- 
rire, fi lenarono da federe s ene viddono fra l'altre 
due pompofiffime » nelle quali veninano Donna Gio- 
nanna (olonna Ducheffa dì Mandragone. Donna 
Anna di Mendozza Conteffa di Santangelo, Li- 
uia Spinella.Conte[fa di Sanualentino, Donna Chri- 
fostoma Carrdfa » & altre tutte belliffimese nobilifi» 
me Signore sinlode e commendazione delle quali di- 
fcorfero lungamentei gentilbuomini della nofira bri~ 
gata. OraSlati che furono buona pezza alle fineftrer 
dicendo chi nacofa » echi vn'altra, fecondo che glie 
n'eradatal'occafione da quei che pafawano, venne 
amente al Sollecito quella nobil questione, che fi fa 
tra le feuole de' Filofofi della viriù vifina y e dell'« 
oggerto : perche difs'egli ridendo gli altri, vi crede- 
te ora voi s chefe gli occhi noftri fuffero fatti, fecon- 
doi Platonici ad ncini, che fi fiendeffero 30 ded 
gli 
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Eli AviStotelicis a tafche che s'altargaffero a nostra 
ipoi, | PoRa,quelle Signore anderebbon cofi lietese ficuresco 


vide me vannoinquelle barche?ò che barebbe ciafcun'd'efe 
ato- | Seatagliarfi inigroffa fomma è Quì fi differo molte 
Cure piacenolezze, con non poco diletto del Priore sche gli 


ede | vdina,e perche a propofito dellafilofofia gueftione dal 
Sollecito accennata fi ricordarono d’un bel Sonetto da 


Stia ond'effi fatto intal materia, & accommodata con la- 
(ay ria ad vfo di Madrigalesaccordati c'bebbono gli firu- 
pro» menti lo cantaronose fuil feguente, 
uan- 
le fi- 3 ó 
apa | Se come vuol colui, chedi natura 
alere Il tutto feppesla viri vifisa 
Gin Ion al’oggetto,ma l'oggetto arriya 
ni Ne Vocchio,e fa veder l'altrui figura s 
Li- {om'è sche quando il cormisafsicara 
bri Di fifar gliocchiin quelli di mia Dina, 
life | Ond'a tute'bore Amor foco deriua, 
idi- Io dinon abbruciarmi babbia uentura? 
beis | AnZi fe tanto in mecrefce l'ardore, 
fres | Quant'iodal mio bel Sol più m'altontano; 
glie | E nons'aggiaccia alei vicino ilcore, 
iva O chel parer di quelgrand'huomo è vano» 
fifa | Och'é queft'un univacol d'Amore 
ell'« Da non capirfi da intelletto humano, 
ede- ‘ ; 
va Fi cantato fecondo il folito dininamente » dipoi fi 


ndo ragionò vn pezzo fopra della Refamateriaze fi dif= 
| fero 


fero inpròdell’onae dell'altra opinione di molte belz 
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le cofe s tanto che fi cominciò adimàbranir l'aria; edi 
grài pipiStrelli,memici del Sole » e nunzij della note F 
te , fuolacchiando comparitano . E così apparec- 
chiata lacena fi pofero tutti della brigata a ta~ 
uola e con buone e bene acconcie viuane 
de, econ diuerfi vini, e frutti anne- 
uati cenorono allegramente è 
ilche fattofe n'anda» 
rono indi apocoa 
dormire + 


Il finedella Quarta Giornata del 
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Nella quale fi ragiona delle malua- 
gita punite. 


OSTO chela candid:fima Au- 
roracomparuerfignificando a mor. 
tali il ritorno, e la vicinanza del 
Sole » o Suegliato » ed il Sollecito 

Wy furono1 primis che fatto aprire le 

Dl > finefire invitarono gli altri a le- 

ucrfi. Leuatifiadunque tutti, e dato compimentoin- 

ficme con le due Donne a quanto gli haneuano afare, 
come fu bora di pran%o furono fatti chiamar dal Ra- 

Vafchiero , che gli a/pettaua atauola ,e con molta fe~ 
Sta come li vidde, diffe loro, ch'egli fi fentiua con buo- 
no appetito , e con gran voglia di bere oltre all vfato 
frelco: infegno' di che mostrò lovoin vntinaccioe i 
Fafchi del vinosei vafi dell'acqua tutti coperti dine- 
ue, ed appreffo vna quantità dibicchieridis? ; uiito,e 
Fino cristallo ; che d'argento parenano p iquali postë 


per 


AW 
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per ordine fopra vna sauola coperta d'una bianchif= 
fima touaglia , e feminateni Sopra alcune frondi di 
vite,maragigliofamente alla vifta dilettauano. Si defi 
nò in fomma con più allegrezza» che mai:dipoi ripofa 
tifi alquantospcftifî in affetto per ragionare;lo Sueglia 
spidi adircosì.Ilragionameto d’hoggi Signor Prio 
refarà di materia, fe nonin tutto piaceholese come le 
palfate ridicolofa almeno che apporterà marasiglia per 
la nouità de'cafi non fenza gran parte di diletto : fi ra- 
gionerà, dico sdella malagità d'alcuni siquali ne vice 
peronoilcondegno castigo a che darò principio con la 
feguente notabilesed efcimplar nouella: 


Vno peringordîgia d’hereditare, tenta di 
auuelenar due fuoi nepoti , &auue- 
lena fe fteffo, 


Enne a morte vn principale , e ricchiffimo 

buomo »e perche baucua dui figliuoli piccoli» 

vn mafchio » & tina femina > lafciovi fotto 
la intela d'un fuo fratello , e della madre loro Stef- 
fa » laquale lafciò padrona del tutto » mentre però 
fi folle mantenuta nello Stato vedouile ? e confi- 
dosfi in quefti due , perche tanto la moglie , quante 
to il fratello baueva fempre conofciuti per molto 
amorenoli , e. da bene» «Ma la maledetta cupi- 
digia dell'oro sche ha tanta forza ne gli animi bu- 


mani ycorruppe fra poco tempo il Zio tutore» ilgua= 
le 


—— 


ui 
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| bointentoad'vnatanta heredità,pensò per meza del 


veneno di leuarfi dinanzi duepupilli > ma permife 
ìl giafto Diosche gli innocenti fanciulli fuffero Sali a 
cveglivi rimanelfe fpentoscome vi dirò » Percioche 
edegli yelacognata; co ‘due pupilli facendo vita ine 
fieme stuttiquattro mangianano ad vna-tanola sik 
Figliuol mafchio,ch'era di più età della femina, ba= 
nena prefa vna marauigliofa affezzione al zio T- 
voleua mangiar cofa > che quello. prima non Laffag- 
gaffe: Orauna volta sche'lfrandolent'buomo ha- 
ucuaparata la trappola) vennero tn tauola infine 
di definare quattro Zuccherii ben grandi , e sì ben 
labiorati:s che:parewan fatti per matt di monaca» € 
meflouivn per tno dinanzi quelli de fanciulli come 
fattiabelloStudioseran più degli aliri riguardenolis 
Comeil mafchio il vidde entrò fubito- in bumore di 
volerli tutti due né potè mai lulingandolo il zio di- 
Slornelo stalche bifognò darglieli, e pertenenchetao 
la fanciullaeglis lamadrete. diedero i loro». Come 
il fanciullo fi vidde fatisfattay con una femplice pie- 
tàdal zio, rimafto fenza zuccherino ,glie ne porfe 
vnde fuoi, perche fe lo mangiaffe . Egli, che fapea 
diche mifluraeran fatti guei due ricusò d’accettar 
ilzuccherino : ma il fanciullo, che (come s'è detto ) 
seraanuezzoanon mangiar=fenon dî quello, ched 
mangiana eglicominciò a calcitrare , ed d rugnare y 
&ralla fine a piangere, eda firidere » che voleasche' 
zio mangiate del zuccherino. In fomma e dalla im» 
Portunità, quafi fatale » del fanciullo, e dalle parole 
vir 
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della madresche per quella fua'infolitarepugnizaera 
entrata in qualche fofpetto © e per non manifeftarla» 
commelfa fraude:fu costretto 1 mal Zio;e tutoré a mä 

jar dello auuenenato guovherinosilche volendo altre= 
sì fare ilfemplice fanciullo » gli fu dall'accorta madre 
mietaro;dubitando di quel sche in effettoera s E così 
veleno quell'opera) che hauew'a fare ne gli innocenti 
pupilliscome fu il tempo(effendo terminato) la fece nel 


fraudolèntifsimo tutore, ilquale miferamente fe ne mo | 


yì verificando quella (entenza di Plutarco ne' Moralis 
che Chi infidia altrui, allafine infidia fe fteflo, 
Dalla qual cofa ancora fi caua, chelddio ecuftodia 
de gli innocenti, £ quel detto è altresì verifsimosPiù 
fi debbe hauer cura con chi,che ache fi mangia. 


Simarauigliarono tutti della miracolofamente fo- | 


uerta'e punita maluagità del falfotutore ammirando 
gli alti,e profondifsimi fegretidi Dio; ilquale conduce 
Sempre le cofe a miglior fine di quello che la nostras 
imbecillità nonpuò penfare. E così al medefimopiopo 
fitoil Cupido prefe a dire, 


Effempio della legge di Caronda. 


Auiamente dunque Caronda legislatore de'T'atif, 
come s ba in Diodoro, institu? , che le facultàs e? 
beni bereditarij de gli orfani fi douefero dare in cu 
va 7 più retti parenti del padre, & al contrario gli 


Refsi orfani a quei della madre se quefta acciochei pa 
genti 
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venti paterni, tolto loro la commedità d’infidiare a'fan 
cialli, attendefsino alla conferuazionesc& all’accrefci» 
mento delle. facultà, per la fperanza d'bereditarleyca= 
fochei fanciulli per qualche accidente mancaffero s er 
all'incontroi parenti materni sa cni nulla appartiene 
dell hereditas liberi perciò da ogni diftegno ; alienaffe- 
ro fedelmente i pupili, Eparebbe firano afentir di~ 
resche ipupilli fuffero inpericolo d'effere infidiati da’ 
parenti materni}; e paterniscome cofa repugnante coft 
all'bumane,come alle dinine leggi, quando non fe ne 
fuffero veduti etuttañia non fe ne vedeffero notabilif= 
fimieffempi.Sounenganidi Corrado Sueno Re di Napo 
liche fece vecidere Arrigo fuo fratello giouanetto; e 
di Manfredi; che attoficò laise tentò di fare il medefi- 
mo al pupillo (orradino figliuol'di Corradoye fuo nipo» 
teper vfurparfi » come in fattifi vfurpò il Reame di 
Napoli. Non è ancor frefca lamemoria di Lodonicoil 
Moro Duca di Milano, che privò di questo ftatoilni- 
pote lafciatogli in tutela? etanti altri de’ quali ha 
Cognizione per l'hiftorie»che farebbe troppo lunga co- 
fa dinominarli y però bendiffe ik nostro Sannazaro in 
quei verfis 


Regnanle voglie praue, ele perfidie 
Della robba mal nata ‘che gliftimola, 
Onde il figliuolo al padre par ch’infidie. 


Dife parlando oppreffo il SoNecito; fi molto: mal- 
Hagio(econuencuolmente ) furiputato colui, e tutti 
>. elit N 
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li aliris cheinfidiavono;effendotutorisa piccoli nil 

Porisnon riputeremonoi permaluag ifiamorrno,ched 

non folamenre infidia» ma e manomette e vecide 

l'amico , che fi gliè prima confidato » per cagion di 

vubarlo? D'un cafo:tale-intendo io di vagionararse 
però vdite è 


E vccifo vn fervidore d'an Cardinale, fi fcoupre 
l’homicidio per înezo d’alcuni vecelli, 
el’'homicida è punito, 


U ne tempi addietro va gionane Provenzale; 

perfona di lodeuoli coRumi , ilguale banendo 

molti anni ferito un (ardinaleim Roma, volle 
vitornarfene al fuo paefe » elfendolitocca'vna eroffas 
beredità s perla morted'un fuo zio, Ecofrdalgene- 
rofo Cardinale glifu databuona licenzascò parecchie 
centinaia di fcudi perlobenferuive: oltre a ciù vol 
leschefulfe accopagnato buona pezza di ftradaseleg- 
gendo vn’buomo di cafa qual più li piaceffe. Erà quiui 
mn certo Romagnuolo sche non facew'alira profeffio 
nesche di valente , e dibranos e s'era fempre moftra 
( benche în parole ) amico affezzionato del Prouzn 
Zale , & allbora fegliofferfe per guida e compagno 
infino a Liuorno è ccertollo con molta lesiziail Pro 
uenzale stenendofi accompagnato da sì caroye valo- 
rofo amico ficaro per tutto, Ma come furono ad 
uncerto bofco s quel fals homo alettato dalla pe- 
cunia del compagnos melfe in oblio, e la conofcen- 
Kh 
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zaselalunga pratica ye l'amicitia (fe amicitia A 
può dir s.chevi fuffe ) banuta con'effo luise pensò d'uc> 
ciderlo, conlaqualefcelerata intenzione le pofelema- 
ni addoffosveccatafi la fpadaignudain mano, tipo- 
nero Prouenzale vedendofiacesì farto partito» pre> 
gò il falfo amico e compagno scheli donaffela vitans 
pigliandos'ilramanente se fi ricordaRe a chefe lucci- 
deane farebbe punito; ma quello di ciò burtandofi 
bebbe a diree chi m'accuferd egli? forfe glivecellit e 
così dettol'uccife setolteglivtuttiidanari quini così 
infepolto il lafciò . Tornatofene pofciaa Roma +ife- 
rìd'hauerguidato il gionane Pronenzalefano e fake 
uo infino. a Livorno s7e che quini dipois'era quello im- 
barcato fopravn naviglio yilquale allora allorafi fpe» 
dì peria volta di Genoa sa Mta la fua fcellerag gine 
pote poco flare occulta , pei ehe aleunicorbis che forfe 
all'omicidio fi tronaron prefenti s andorono datorna 
al morto per cibarfi soue fasollatift.3il giorno feguena 
te poimen pur di corbi;maedicornacchiese d’anuoltoi 
ancora gran quantità pi conduffero. E tutti mefift 
datorno all’infelice cadauero , quini parte dal gran 
dibatter dalali se più dal-gracchiars:che facenano sè 
vande Strepito nacque chenon pur de paffeggieri, 
na degli babitatori'ancora del contorno parecchi oi 
corfero.,e veduto il morto y che pereffenancora di 
buoni veffimenti adorno fupoco da gli vecelli gua- 
Slo,giudicandolo perfona di qualche ftima s. fubito @ 
Roma. il. cafo notificorono . Que condotto, il. morto 
così come Raunas furiconofcinto a molti fegni eher ib 
Pi 3 gio- 
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Ziouane Prouenzale partitofi pochi giornifa dà Ro 
ma, ilcheintefofi dal Cardinale fuo padrone, fe por 
le mani addoffo all homicida, ilauale tormentato mà 
nifeftò iLentto,ond'hebbe quel caftigos chevn tradito 
re affaffino fuo pari meritaua sè così gli vecelli, ch'e- 
gli appellò per ifchernosfurono è fuoi actufatori,ond'è 
da dit con Dantes 

O giuftizia di Dio quant'è feuetà, 
Ecol Bembo , 
Mal fi conofce non provato amico. 

Nonfumanco ammirata se commendata la no» 
nella del Sollecito, di quella dello suegliato : fe ben 
queStaperlocafo dell'infelice Pronenzale riufcì al- 
quanto più compaffionenole. Efudetto efer fimile al 
cafod'Ibico ffloricoe Poeta Siciliano y ilquale(fecon 


do Plutarco )abbattutos indue affaffinis mentre guel- | 


livoleuano vociderlo, vedëdo egli perforte volar cer 
teGrusdiffe a quelle,che fuffero teflimoni ; e vendica- 


= 
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ogni, li li ae 


trici della fna morte,/i come annenne. Ora il Penfo- 


fo:dcuitoccana 3 diffe così: 
D'vn Signote viziofiffimo, 


Er aggiugnese alle due predette la terza malva 
gità,e ribalderiasnoti faprei trouarla ne maggio 
reyne più conueneuole di questa . Eva tanto VIZIO 
Sorvneerto Signor libero, e> aftai giovane sche la fua 
cortenon fi vedena piena d'altro,chèd'buomini fimili 


S laiscoquali trattana à gnifa Conabagafciasverifi | 
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cando quella fentenza » «Quale fono i feruidori 
tale trouetai effere il tor signore. Soleng.allea 
volte andared riprenderlo, Un ch'era flato fuo mae» 
Strosilquale bauendoglivi dè lalciato dettoscome per 
vitimoricordo, di offernarealmena quel precetto di 
non fare ad altri „fe non quel s ch'egli volea per sé 3 
rifpofeegliche volentieri € promife con giuramento 
di offeruarlo.Ma interpretandolo a fuo medo non La- 
fciauae diftuprare, e di adulteraresfempre che poteas 
edicomettere à tutte l'hore l'enorme peccato della 
fodomia alternatiuamente e dicena con quei fuoi fimè 
li sio vbbidifjcoquanto poffo il maeStro;perche queste 
cofech'io fo adaltria uoi fapete fe le bramo se precuro 
inmefteßo: ma così procedendo fu cagione alla fine 
della vnina propria s e dellafua città, perch'egli vi fu 
ammazato y e i fudditi in breue tempo fi diftruffera 
pocomen; che tutti. Ond'è vero quel detto, Neflun 
male ‘accade nella città , che non lo faccia il 
Principe. Dell'eRerdi qnesta infelice città fu baste- 
uoleargymento la rifposta yche diede una meretrice 
adun giouanetto nobile,m@ lafciuosilquale perche la 
viddefilare le diffe o o, chefegnoè quandole puttane 
filano? e quellafi.bito rifpofe.» che noialtri cinedì c 
banete tolto ‘il guadagno ». E» però Mifera quella 
città; chail Principe ò. ignorante s dipiziofo» 
Il che fi conferma con quel detto.di Salomone Guai 
aquellacittà, ilcui signore è giouane» 
Sebine lafcelleraggine di quekSignore ye. la rui 
na della fua cietà diede alquantò di orrore; pure F ace 
x 4° ma 
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Borra vifpofta della mererrice fe ridere. E cosìlei 
Diligente prefa l'occafione»paslò in coral modo. 10 
Slanapu-ea vedere, fes hauena 1utthoggia parlar 
dicofemefte » ma poiches'è melfo boccaalle ridicolo» 
Sesmifontrifoluta di cintarui quiftanowella; 


Vra Notaio aunertito: dalla moglie che due 
fcolari lavagheggiano , fa dimodo che 
ambe due fidano delle baftonate. 


Ella città di Pifa fune gli anni paffati vu No- 
taioymolto( perquel'sche fi dirà ).ed accorto;e 
fanio.Eradi coftui moglie una dona: tanto ho 
nesta quanto egraziofa se bella, e fania sdimanda= 
ta Leda sdella quale duefeolari  ch'ini de compagnia 
Eran venuti allo ftudio Seran sì pazzamente ine 
namorati cheper lei hanenan quafi del'tutto mello 
inoblio lelettere: nè potevala buona donnalenarfe- 
di dall'ofcio ys} [pefo ò l'uno, o l’altro vi fi fermana 
guardando vanamente alla finefira. Laonde fisdi- 
Spofe di farne motto aliorito, che nulladi ciò not 
fapea ; “itqualeintefo» cheb'bebbe3 d'Rievalla moglie 
forridendo, iv'uoy che noîsfacciam lororina butta) 
civé:chedomaniquand'io farò fuor di cafazesch’egli» 
noa-vifitareti verranno farai chiamare vn diloro 
che l’altro nonci:fia 3 e`giunto faraigli dire: persla> 
fante, chefedadoierg ci tiporta amore.) debba que 
Slaferaadrn'hora di-noste:venivfencall’ofio ye: que 
ca wi, 


ue 
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ditafpettà» tanto,ch'io vengaa cafasdandogli ad'inien 
dere;;ch'io fia fuori, accioche per amor tuo mi dià vna 
fsottavdibaftonate, promettendoli (put che all'altro 
none facciarmorto) dicontentario. 

Medefimamente por farai chiamarl'altro si) fi- 
mile chiedendoli ye\che a quella Stefa bora debbba'la= 
ferarfi tronarnebtaliuogd qui preffo caja chetatoiza 
dardi a chiamar per la fante, per faril'effetto dini- 
fato: fapra di mè > fingendo di volermi male, con, 
promettere alvi il medefimo: che clPaltro + Inftrut= 
tahen diciò la buona dimadonna» Leda quando itma- 
tito fu andato per le fue facende } eccoti a'capita- 
re vn de-gli‘innamoratis fartolo prestamenteper 
la fante ‘chiamare li fete-tuito quello intendere 
che-dali-marito Vera «Stato infegnato > Lo fcolare 
tusto:lieto feleofferfeliberamente di darete baftonate 
ol Notaio. 

Partitofi queto non iflette molto a capitar lal- 
tro, grella fattolo fimilmiente chiamare gli promi- 
festome alprimo, dicontentarlo sfe-volena per amor 
Suo quella fera venente dave -al Notaio" fuo miarita 
vna carica di bastonate slafciandofiallbora predetta 
all'afegnato luogo ritrouare > parche alfuo»vinale 
selato il tenefje Lefuda queSt'altro. non men che 
dal primo, allegramente pròomeffo di farquanto el~ 
la volea. E così giuntala notte’ il manto di Leda 
pewpigliarfi vn pezzo di piacere non fi partraltri- 
menti-di cafa , ma‘all'hora ftabilita \:percondurla 
cofasadefferto mandò fuori la fante) adcivch'etla 
cpta- 
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ch amafè-quello sche all'affegnato luogo V'afperta? 
ua.Vfcendo di cafa la fante sfe le fe incontro il-primo 
fcolare, come quellosch’era Statofollecitose le diffe;chi 
era pronto a fare l'effetto prome[fo sa cui ella rifpo= 
fesbene, frate all'erta ch'io vado per meRere. E parti» 
tafi troud quell'altro, alquale diffesvenite,che meffer 
lo Notaio Sta per vfcir ora di cafa, per ire awn fuo fer 


nigio importante,sì che pottetefare ildebito vostros | 


Venne viaguelli;e giunto prefto alla cafa del Notaio 
trouò quell'altro» ilquale annifando altre sì, ch'egli i 
Notaiofuffess' era moffo a venirgli incontro: el'uno 
el'altro perlo Notaio prendendofi ambi a falurarfi 
dibuone bastonate incominciarono , e ciafcuno per ti- 
more di non effer conofciuto non facena motto sma fo» 
lo attendena a menar le mani. La fantesch'eraentra» 
zaincafaschiufel’vfciose madonna Leda col marito 
fcopiamandi ridere , fentendoi due pazzi amztidarfi 
bastonate daciechi, Né fapeano diStaccarfi dalla pu 
gnayfedilontano venir non vedeano vn branco di la 
miydubitando dei baregellostalche a cafa con l’offa pe 
Stesbunofeparatodell’altrofene ritornarono, La mat 
tina poi audo come ammalati in letto, ciafenno di 
quelschegli eraintrauènuro fi marauiglianar;è pr 
teuaimaginarfi com'era feguito il cafosimperothe 
effendoftatifeparati infino allhorasnon fapeua niente 
Punodell'alero.Ma ile Maeftro dello Ftadio volendo 
pienamente intendere quel; ch'evaloro intranenuto» 
fattili vnire infieme cominciò ad efaminarti:»e.l'on 
el'altrola:(tefta difgratia contando da fè inedefimi 
2 con 
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con Imi vergogna ; e con gran piacer del Maeftro;e dé 
gli alrti che gli afcoltazano, conobbero da Aladon- 
na Leda fe effere ftati e conuenenolmente burlati sé 
ciafcundi dare al Notaio credendofi s l'un con l'altrò 
molto bene Spianate e peste l'offa al buio s'‘hauena- 
nos onde verificaron quella fentenza ; ch'io lefi vna 
volta in un libro. 
Nonfperi altro, che danno e dishonore; 
Chid’illecito amor s'ingombrailcuore. 

Benedetta fiate voi,madonna Diligente, difon ri- 
dendotuiti que'Gentilbuomini ad Una voce che con 
fi artificiofas enon meno efemplare sche piacenol no- 
uellaci bayete cotanto dilettato . Ringraziolli con 
lieto volto la Diligente, dopò laquale prefe la Paci- 
fica adire fe gli buomini , che fan tanto del fauio, al- 
le volte non erraftero, bifognerebbe che le ponere don 
ne s'andaffero a fotterar viué, anzi dirò di più sche 
molti d'efti intrauengon de'mali,per non voler, come 
troppo altieri e faperbi ; fare afenno delle mogli » sè 
come all'incontro facendovi giona lor molto s di che 
intendo di darui qui 'vn'efsempio. 


îl-Re Francefco donando à molti gli vien por- 
tata vna foma dizucche da vn maliziofo 
contadino;a cui fon tratte per la tefta 


Daaa il Re Francefco votto a Pauia se fatto 
prigioneda gli-Imperiali era menato in 1fpa= 
Zna fi trattenne parecchi dì per quelle bande di Geno 

AE Ray 


ga 
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vaoues hauena'ad re. Elando guardatoin 
un certo castelo foleua vjare:aile genti del luogo mot- 
ti atti di libevalizà, degni d'un tanto Re squal'eglie= 
ra. E fra glial riad vn poseroefemplice contadina; 
che gli banen apprefentato run canestro di fichi» fece 
dare vncentinaio di Gudi del quale atta diuulgatofi 
per quei contorni ia fama svi fa ‘vu'altro contadino» 
ma diner fo afai dal primo, perch'era e ricco e asti 
to s ilquale mofo da innidia se dacupidità fadifpofe di 
fare vn maggior prefente al Res aunifando di canar- 
ne vn groffo premio. Chiamarafî dunque la moglie 
le cominciò questo fu penfiero schiedendole intorno 
adefoilfuoparere. Chegliporterai diffe la moglie» 
Io voirifpofe egli sche vV'andiamo tu yed iocon'vna» 
groffafoma dipigne, le quali come frutte molto pit 
behe „e horrenoli de'fichi, poi giudicare quanto li 
fian grates e fe neriporteremo vn groffopremio»Se ne 
builò la moglie , e con molte ragioni gliel diftuafe* 
mavedendo alla fine ch'egliera deliberato d’andare» 
e che lı difpiacena l’efferli contradettos gli diffe. Emi 
parebbe meglio a portarli delle zucche le quati fonoè 
più große , epiù tenere e bone per mineftra . 7! cone 
tadinoscome che fuffe caparbiose bestiale: vi s'attate 
cò sefattalafoma fipofero incaminose prefentaronfi 
al Re, alquale parlando ilcontadino diffe in cotal mo- 
do Signor lo Re » poiche vn caneftro di fichi vi fa così 
caro,io P'ho arfecato vna fommadizueche moltobes 
groffe,chevi doueranno effer cariffime - Soriffe il-Re 
della coftui beftialità, edife al (afellano del luogo 
ehe 
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pid. | €bebauefegli ilcarico di rimunerarlo. Il Castellano; 
ol- | chera capricciofo» comandò a’ fuoi famigli „che fate |i 
jes | toinpezzi quelle zucche le traeffero per la testa al 
no; | contadino. Hche mentre fi efeguiua, la moglie che 
ece | Slanaavedere, dicena s marito mio ringrazia Dio e 
tofi | me,chefonozacchesenor pigne sche tu non tornere- 
nos | Stivinoacafa. E però Signori difebenl Ariosto. 
it | Molti configlidelle donne fono 

adi Meglioimprovifo,ch'a penfarui vfciti. , 
jara | Non parue menograziofa la Pacificadiquel, che 
glie fi fula Diligentesondee dal Priorexedatutti vicenéle 
rio | vedefimelodi. AUlboralo Studiofo diffe,quanto pofa 
lie, | nell'buomo vn giusto fdegno, molti effempife ne po- 
| crebbonoaddure: maperorami foniendi queftosch'è 
più | n cafo s ancorchenotoa pochi, non indegno-d'effer 
li | dito. 


one | E, 

i | Vnricco maflaio,ei fuoi figliuoli fon più volte 
se mal trattatida’ladri, e dalla difperazione 

mi fatti al fineanimofi, vincono i ladri; 
aail ericuperanoilloro, 

i= 4 

pe Rain wn certo luogo Yn ricco maffaio con 
nfi ‘pere-figlinoli grandi s i quali y non tralignan- 
jua do puntodaila natura del padre attendene 
osè do al Quadagno ‘eran perfone pacifiche, e quiete? , 
ag vAdocchiati dunque da certi malandrini del con- 
Re tomb) si quali arrabbiavan della far esfaronpiù vol- 


tem Mi 
go | ‘’ Manumefinellerobbese più toho foffrivono con 


pa. 
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sziente animo la perdita, che voler con efh venire 
pertimordi peggio. Lmalandrini » chevi 
s erano alleccati, continouando nell incominciata ru- 
beria Vennero a tanta sfacciategza:che in brene tem- 
pofpogliarono iire pacifici fratelli, e'l vecchio padre 
di tutte le lor foStanze, nè ardinano pur diramaricar= 
fene, fe non in fegreto , come quelli y che temenan fem- 
pre di patir peggio. Ma fu pure vn dì, che vna | 
parola moffein loro più fdegno, cheintante volte la | 
furata robba non hauena fatto,verificandofi queldet= | 
toineffidel Platonico Onofandro, che Ogni pruo: | 
ua, che fifa contro a difperati,è difficile,e pert- | 


gliofa,perche dicendo eglino a quei malandrini quali 
conlelagrimeagliocchi; ora, chenon habbiam più 
robba,checitorrete voi? Lavitarifpofero quelli, pet 
più fpauentarli . Per laqualrifpoftaitre fratelli vee 
nuti in rabbia, gr indifperazione difero, che poiché 
bauenanoaperder la vita fi rifoluesano di farni anda» 
re ilrifchio dichi era per priuarli di quella, E dato col 
quell'impeto di piglio, gr a baftoni, & a fpiedi , 4 


guel che lor venne alle mani, aRaltarono gli affaftmi ' 


con fi fatta animofità , che quantunque di numero di 
perfonesc di qualità d'arme fuffero da quelli digran lun 
Zafouerchiatisne vccifero con tutto ciò parte se parte 
ne prefono viut, i quali legatiritennero infino attan- 
tosche per lo mezo d'efjrricuperarono poco men di qu 
to hauenan perduto . E così, effi da questa honoratis 
fazzione prefo animosdiuentarono così brawi , ch'era 
portemuti da tutti gli altri: e quei malandrini ramafe: 
10 
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fo della lovo infolenza castigatisa propofitodi cheno 
tifi quella bella fentenza di Ginstinorcioé che I dolo 
re,quando difsimula,crefce,e tanto più s'incarna, 
quanto non è lecito di {coprirlo, Ein Titolinio fi le 
ges Grantemerità nafce dall'ultima difperazio- 
ne. Però tutto questo potrebbe fimbolicamente fernire 
per documento achifignoreggia popoli di non fi fidar 
tanto mal trattandoli della lor manfuetudine, e pazié 
Zaschelividuca a difperazione , perche questa è ona 
rabbiaimplacabile; gr allaguale non fè troua poiri- 
paro alcuno» 

Volendo\appreffo parlare il Prudente > diffe prima, 
il cafò raccontato dal Signore Studiofo y è realmente 
così bello, e fignificante, com egli medefimo ce l'ha fi- 
gurato : però la fua applicazione mi fa ricordare d'un 
luogo notabilifsimo, ch'è nella Politicad'Aviftotiles 
one dice, Come i Regni fi rovinano per volerfi 
far quel dominio più tirannico,così la Tirannide 
può conferuarfi riducendola più verfo ildominio 
Regio: che l’nno,el'altroin foftanze vuol dire sche 
fidee fignoreggiare e con giuftiziae con piacewolez- 
Za. Ma questo, ch'io dirò apprefo è vnfemplice efem 
pioa propofito del giufto fdegno di chi vien peouocato, 
che non credefte » ch'io volefsìnotar di maluagità vr 
Relodatifsimo,qual fa questo 
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Effempio del Re Agefilao, 


Gefilao:valosofiffimo Re di Lacedomia:guers 

revgiado fpeffocon Tebanidiede loro di'mol 

tidannisenevicentitalche vnavoltayche ne 
rimafe malamente ferito svn: certo Antalcida gli 
bebbe a dire sconueniente è lamercede sche tuvicent 
da Tebaniso A gefilao s poiche effendo piima igno- 
ranti:del-guerreggiarestuglienebaiinfegmato cone 
zrolorvoglia.0 nd'é da dire, Chi contro aldouere 
turbaloftatode» pacifici,igran'maravigliats'el 
nonrimane di qualche danno'caftigato. sn Fia 
dettodi quello nAntalcida@ conformea quely ché or 
dinò Ligurgomelle fue leggi,come +ìferifce Plutarco, 
cioè.che non fi-douelle menar fpeffo.l'efercito: contro 
ilmedefimo nimico » per non'infegnarlia farguerra» 


Effempio di Tito Manlio, 


O fdegno. anche de' tre fudetti fratelli fegn 
l'ACCOYTO > mi fa nitordare di: quell’atto-me” 
morabile di Tito «Afanlio. s ilguiale pen la» 
Sua rufti chezza in Liowentà P fu da Luzio Man 
lio fuo padre pofto în vili la a feruigi vili. Et ef- 
fendo fuo padre per qu hlo s e per altri fuoi firan 
portamenti accufato da Pomponio Tribuno ; € rie 
dotto a termine d’efferne cafligato Tito s molto più 
verfo 
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| verfoilpadrepretiofodi quel, che forfe la paterna in 


bumanitàmeritana accefo di'laudabilefdegnò tolto 
va coltello fe n'andò coneffo afcofo a cafa del Tribu- 
nose quini fatto entrare diffesche bautuà da ragionar& 
glidafolo:a folo, Lehe fubito it Tribuno li chcefe,per- 
fuadendofischeTito gli baneReafare qualche accufa 
fecretaconteoilpadre. Marinzafi che furon folis e 
chiufofil'ufcio della camera,Tito vecatofi in mano‘it 
coltelloscon volto non menturbatosche terribile saca 
costò al Tribuno ze moftrandoglila punta del ferra 
glidiffeches-eglinon giuraa allbota'alibora a fua 
modo perla tiberazione di Luzio Manlio fuo. padre s 
glielo caccierebbe nel petco.ITribuno vedendofifa= 
Lose difarmato nellemani d'un gionane non mentrobu= 
Sto dicorpo;che d'animo altierose tifoluto,che conoc= 
chi infiammati, e tinte labbra glimofirana minaccia 
dolo quel ferro tantofpanentofajguanto lucido : tutto 
impauritofece: fubito quantoegli ville. E così Tita 
già tenutofratle beftie del padre per amor del mede» 
fimopadredafdegno moffo fece:vn'atto sinotabile se 
degno,chenon pur liberò dall'accafeil. padre» ma ac= 
quiftò grantiffima siputatione a fe fteffostalehe poi di 
uenne foldato brauiffimoyegran Capitano. Diguè per 
l'ardivdiT'ito reper l'vfatada lui pietà verfo itpa= 
dre s fi verificano duefentenze l'ona di Euripide , che 
Mai alcuno dianimo vile!non riufci huomo fe- 
Gnalato;e l'altra di Orfeo sche Quantunque teme 
© tiueri (ce il padre, fenz'alcun dubio riefce buon 
Cittadino, i 
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Del Fuggilozzio, 
Effempio di Cruno Principe Bulgatos-: 


Acesafil’Accortosil Modesto: prefe adir così 
Degno di raccontarfi è anco l’efempio diCru- 
no Principe de Burgari, che affalito e fopraffat 
to dal crudelifimo se fcelerato Niceforo Imperator 
di Coftantinopoli, per quanto bumilmente lo fupplicaf 
fe a douer perdonare a quella gente ed a farcon fola 
vo la pace con quelle condizioni, che li fuffero piciu» 
te non porè mai ottenerlo . E così vedendo egli d'ha: 
serea difenderla propria vita, la notte feguente afaa 
À le gentidi Niceforo,che Stanano trafcuratese fatti 
ne grande vcciftone,vi fu anche vecifo Niceforo Stef- 
fovdella cui testa Cruno prefo l'ofone fece tazza da 
bere. Concludiamo dunque, che Non è cofa,che in 
animo'humano habbia per forza; che vn giufto 
fdegno: e ricordomi, che vn'autor grane lafciòferite 
to che La poffanza de’ grandi s'aumenta in tre 
modi ; conacquiltarfi de gliamici , conl’hauet 
mifericordia dell’altrui miferie, e col perdonate 
a nemici: perche Vendetta non può efler fenz? 
danno, 

Furono attentamente afcoltati quefti bellifimi €- 
fempli con non poca lode dichigli adduffe . Ondelo 
Sueglìato voltarofî alle donne diffe,infino aguì mi pa 
chetutta quefta fefta riefcam prò voftrose quello for- 
videndo fi Strinfero nelle Spalle: ma egli replicò dicta- 
mo vn poco delle donneo — * 

k D'vna 


ri et n EN S E T a AEN 


vis | 


ir così 
liCrhe 
raffat 
erator 
nplicaf 
reftola 
iacius 
idha 
re afaa 
efatta 
ro Stef- 
za da 
chein 
gi ufto 
ò ferite 
in tre 
hauer 

onare 

fenza 


mi e- 
Indelo 
mi pat 
No for- 
dicia= 


na 


Giornata Quinta. 339 


D'vna moglie oftinata, punita dal marito, 


eliandoborfe dovunque bene li veniua ; e facen- 
rdovnavolta nonsò che difpetto alla fua donnas 
landò ella maluaggiamente publicando per tuttoil vi 
cindto,pertagual cofa egli non ardita più di comparire 
infradiloro Ma vna volta chel Demonio lo tentò, 
venucin deliberazione d'ucciderla y econquell'ira la 
prefe;e legolte Yna fune alla gola dicendole poischiame 
raitii più tagliaborfe? e minacciamala con vn coltello: 
cheteriena in manoi Aa ella ostinatamente quando 
non potè più dire tonla bocca; ponendofi vn dito della 
man finiftra frarlfecondoye’lterzo della detta sface- 
uaforbiciforbici ch'era fegnodi dirtuttanias taglia- 
borfetagliaborfe tanto.che patè d’effere fuenatasper= 
che Feminayche nonteme minaccie, nori teme an 
cola morte, pef le (ue perfidie. 
Fè ridere l'atto oftinato della moglie di Luccio, co- 
me che ella faceffern fine cofî miferabile, eil (upido 
foggiunfe 


[ina ccio Brigantello fidilettaua molto d’andar ta 


D'vn’altra moglie fimile, 


C imite alla detta se peggiore era vn'altra ṣlaqua- 

i le gabbana il marito y€ poi per giunta lo ngiu- 

riana di cornato > perch'era un pecorone è ma e' fa 
w gu; pure 
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pure vndi,che venne intanta rabbia, perla maladet= 
talingua dehi mogliescheconiftufa di menarla' ivn 
certo bel giardino a fpaffo,la menò in vn folisario lug- 
goinvipaglmare.E guini giuntila prefe perli capels 
liscattuffolla im mare infino.alla gola,dipotinterro= 
gandola dicea sche penfiero è egli il tuio: diraimi th 
più cornuto ? Ma tlla, non perquefto:jpauentatajdif- 
fedisà.Talcheve l'attuffofin valente tabotea. Né 
perciò lamaluagia; co ostinata femina'volle anco dir 
dinà, anziguando non potè più parlare alzò le mani, 
efacealecornacon le dita,e’L marito l’affogòse paren 
doli;che altramente nonl’bauerebbe fatto nalta per- 
che Malageuol cofaèa rimuouerl'opiniong dels 
le femine; e però diffe bene l'dariafto, 

Ch'oue femine fon, fon liti;e riffe; 

La conclufione del Cupido fé rider più del donere y 
perche parue, che l'attaccaffe afai bene alle donnese 
fufegnito dal Sollecito can lafeguente noneletta . 


Va gentilhuomo Romanaripudia lamoglie;co 
meimpudica, e fi prende la donzellaper 
la fua continenza 


N guei tempi, che Roma fiorina vi fa vn cittadi- 

noalfai ricco, ilquale fene Stana in villa poco dilun 

gidalla città, ouetenesa la fua moglie » con due fat 
donzelle, cr altre fue feruese ferui 

La moglie cra aftai bella 3 ma molto più bella era 

: buna 


Led 


ro gugel S 


e ata —_ a KA 


» 


Fi 


fi... — is «i. è è, aa aa 


GiornataQuinta. 341 
lunadidette donzellesdellaquale fieramente il gen? 
tilbuomos'innamsorò;e non fapewa in che modo fi fa- 
seacontentareil fua appetito temendo ta moglie 
non fe ne accorgelje , ondeveniffeadarle occafione di 
farqualche difordine : oltre che la donzella, che pru- 
dentiffima erasnon hauena mai voluto all'animo fao 
confentive sconciò fuffe cofa che egli più volte mole- 
frata ne l'haueffe. E Stando l'afpaffionaro gentil- 
buomo'in quefti trauaglisnè potendo più l'amorofo 
ardore fopportare s fù costretto a farne la moglies 
confapenole,pregandola,chein ciò la foccorreffe del 
fuo aiuto,per quanto ella hauena cara la grazia de 
gli Dei. La moglie chebaueua fatto di quelle co- 
fesch'eglinon fapenaynè imaginate mai snonchecre 
dute s'haurebbe , giudicò buoniffima occafione ques 
fiada riparare a fuoimali; e fortificar la fua ragio= 
neyquando il marito fuffe venuto a fapere qualche 
inconueniente dileise per queltouoler( come poi fece 
ripudiarla MeRa dunque da quefta principal ca- 
gione s come quelia eziandio » che la grande boneStà 
della donzella inuidiaua s fi difpofe in tutti i modi 
d'effere aiutrice del marito a tentar di corromperl’- 
animo caftifhmo della gionane. Et bauendola pa- 
vecchie voite condiuerfe ragioni inftigata, un gior> 
no inprefenza del-marito le diffe è poffibile dunque, 
che tu sij tanto crudasanzi tanto pazza, chetu non 
vogli allarvolontà del miomaritosetuo padronë; ac- 
confent iresilquale è prode gntibuomo sedi tal qua- 
lità che oltre. al premio sche tu n'harai atipotrà in 
r33 molte 
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Molte cofe anche gionare? A- cui vifpondendo tad | 


donzella, eMadonnas:iononlo voglio fare inmodo 
alcuno sperche fe io a ciò confentislt , di vergine fane 
ciulta ch'io mi fono sdiuenterer vna vituperata femi- 
na enon hanerer più animo di nmaner vita al mon- 


do: la fcellerata e maluagia padrona foggiunfe » dico 


ben hora,che tu feidel tutto pazza a dir cotefle paro- 
lespoiche per contentare vn gentilbuomo di tanta 
Stima qual s'è il mio marito sticrederefti di effer vi 
uperatasedio , che per vn caccioto non vna folas ma 
delle volte più di dieci mi fono lafciata dalnoftro pe- 
coraio bacciare y non faccio però egli fquafi che th 
fai tu. Ilehe vdendo il gentilbuomo $tordì fi forte, 
che Slette per buona pezza come fuori disé:ma poi 
voltatofi all impudica moglie le diffe, adunque fe co 
fiè cometa dl bene fta;che'lpecoraio a cui tucome 
piacefti,fiatuomarito se coStei» che a me fu vitrofay 
mia moglie disenga. Etè verisfimo, che Vna fer 
minaimpudica vorrebbe'potere a tutte le don- 


ne il fuo difetto communicare. se ben quefl'ani | 
mo fi vede effere communs atutti i maluagi,fi co 


me a'buoni è commune il defiderio , che'ciafjchedw 
nofiacom'efi: e di quì fi puo trar la confeguenza 
di quanto importi il bene s 0°! mal praticare, eRtendi 
fentenzad'Ariftotele ychexper la corifpondenza de 
gli animi , fecondo a che Jono inclinati | L'amiciz!9 
de'cattiui fi fa maluagia , e quella de” buoni fi fa 
perfetta. 


Lapredetta nouella diede materia alla oaa l 
i 


alte’ e i di leer N 
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di dir chi vna cofaschi vn'altraintorno al ripudio 
vfato da gli antichi Romani ye da tutti fi venne a 
concluderesche intalpattircolare(poich’esfî non fura 
fuggetti alle diuineleggi,che fanno it matrimonio in 
Separabile)(t dimostrarono s (icomene gli altri loro 
affari, fauiffimi è perch'egli è puvdurisfima cofa a pen 
farexchefe vna moglie vuol'efferimpudica ne debba 
rifultardisbonoreal marito 3 ilquale fia obligato ad 
vcciderla.: cofa pazza sanzi diabolica. Fattofi alla 
finefilenziodiedero luogo al Penfolodi dirla fua ñoa 
uella ; allaquale diede cofi fatto principio» 


PolindaSpagnuola è amata da cinque, a’quali 
mof&trandofi ritrofa,è alla fine cagione del. 
la rovina de'quattro,e l'altro con va'= 
aftuzia priva lei-dell'honores 
edi quanto ha, 


Rale maggiori, e più notabili maluagità mi par 

di douerfi annouerare quella d'una donna laquat 
elfendo amata riuerita se fernita snon pura a 

chi tutto ciò le fa fi dimoftraritrofa; ma gode, ch'egli 
babbia ogni maleyanzi gliele procura:fî come fu que» 
fia s dellaquale intendo di ragionartì + Dico adunque 
cheinValenzafamofa città di Spagna» fu molto:tena 
po ba vna bellisima fanciulla nobilmente nata, il cui 
nomeera Polinda  laqual effendo rimasta (enza pa- 
dre sefenza madre sera quafi vnica del fuo parenta= 
dose trowandofi poco fornita de'beni di fortuna, pene 
Se =. agi 
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sò.come gionane sich'eraze-d’animoleggierodi ueder 
d'bonorproprio( ecco la troppa libertàsiche:cagiona 
nelle donne ) per poter agiatamente:vinere»' E -cofi 
nonistette molti giorni scheda molte perfonese:ric-| 
chese nobiliera vagheggiata: ma voleta\ella:con 
fagacità cercandi goder l altrui finche potete s canan 
do con falfelafinzhe or da queftaz or daxquelloe 
roba; edenarisfenza detrimento dell'honor'proprio») 
Tragli altri sche dell'amor di coSteificramente s'ac- 
ceferosvi furono cinque buomini di non\poca riputa- 
zionescioè due valorofi.Cawalieri;l'vn Romanosetal 
troFranzefes ngionane Valeziano di marauiglio: 
fabellizzayedigrande ardire s ‘un'altro gentilbuo- 
modicaStigliasche quantunque ponerofo[fas era non 
dimeno di molte fcieuze ornato; e di felice vena di 
pocfia: evn mercatàte Genouefes'buomo certamen 
teplebeo , ma più dituttiglialtridenarofo. Ciacui 
dicoftoro non baurebbe lafciato qual fi voglia cofa 4 
fate:phrche d lei compiaciuto baneBe ve colt lunga 
mente amandola se feruendola come che a forte ut 
runa di fpefa non guardafferopercontentasia „niin | 
di: loro co tutto ciò nonpotè mai ottenere altro dates 
cheparole colme di fagacità,con le qualiella-gli\àne 
danapafcendo atsttel’hored'unavanasefallace [pt 
vanza:tanto che:glifuenturati alafine: fi\condufft- 
vo all’oltimaruinadi fe fteffi. Perchè il Poerabauen 
doconfinezzad'ingegnote bellezze di lei cdtaterst 
manifeftato.d leico pietofe notte.b'ardor del fuo cut 
vezaccioche doneffeporgerli quel refrigerio sti. 
‘ ra 
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bramatos edaluise dagli altri , etuttanidtróñatofe 
da più cruda» faegnato alfine fi volfe tutto a biefi- 
marla: Ond'elia:per venndicarfenesatgionane Val 
Ziano fene ramaricò tanto è infermo l'animo huma 
no yé cofi fatta infermità fi vede principalmente effe 
vene'grandisiguali mentre fon ferviti ;lodati;ascelo 
brati fandell’inaumeduto j per cagion di non vimunes 
rare: maperlocontrario sfe alcunodi que’ medefimi 
che fece loro mille fernigimeriteuole, gli ofendem 
Una fold; e minima cofa „non furon tanto negligen= 
zi in conofcer quèl gran benesquanto fon poi accorti» 
eprontifsimiinprnir guelo poco di male». -Orail 
Valenzianoscome fuifcerato, e cieco amante accefo 
d'ira ye di fdegno contro ll povero Poeta sper fatisfa- 
re-ad-onfeminildefiderio ; l'vccife: ma egli (mife- 
ro)fufubito dalla giuftitias prefo,e faito perciò deca 
pitare.Tantoche lafagace e cruda Polinday effen= 
dolei predetti amanti oggimai venuti a'nviay doppo 
banerlidivebasedi denari confumatiydefrderawia far 
de gli altriquel, che dei due primi fatto-ell’haueua» 
Vedendo adunqueidue (aualieri efferft per lei dis- 
fatti ey in eftrema miferia condotti diffe lorosch'el= 
ladefiderana;per far del lor amorese valore efperiene 
Za; ch'eglino venifferoinfreme a fingolarbattaglias 
accioche il vincitore lei per dolce premio delle:fueo 
fatiche ottenefe» Ma\ciò facena ella affine, chefi 
bon con: baltro vecidefsino y come anuenne : che 
l'uno se Paltro dall'ardente > € cieco amor fpinto 
Venuti a battaglia vuccifero «Onde foloil Genove/e s 
ri- 
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rimaftoni s cercaua elia di fare a luide denari , come 
baueua fatto a gli altrie de denari je della robba se | 
della vitainfieme » e quì pofe ogni Studio ye diligen- | 
za. Ma colui, ch'era più di lei fagace , penfando 
a quanto de’ fuoi rivali era fucceduto,ftaua molto be 
ucaunertito;comeche anche lui fuffecoftata:molto | 
cara» Peròper far non più di fes chede gli altri in- 
feliciamanti vendetta, pensò vn giorno di caftigar® 
la con vna mala burla , e trovato va certo Catalano 
trattò coneftolui queStonegozio = Perche fecero fa- 
ye vna molto bella caffettina slaquale empirono e di 
catene, e d'anellaze di collane „e d'altre cofe fimili » 
che preziofe pareuano s aunenga che tutte faljes 
fulferos talche fifarebbono ftimate a vederle di vaa | 
lordi diecimila ducati, nonne valendo appena tren | 
ta sed andatofene detto mercatante acafa della Poz 
lindaled(fecb'era vncotal giouane Catalano sche 
wenina dalt Indie ; ilquale hanena portato pna quan- 
tità di verghe d’oro se di gioie di varie forti , delle 
quali afcofamente haucua fatto far catene, monilis 
anela, ed altre g alantariee di quelle, con molte per 
le empiutanevna bellijfima caffettina per andare 
fene alla volta d'italia, volena perneceffità di dena- 
wi per alquanti giorni impegnarla secche per effet | 
quelgionane fuo amico seglila pregaua, che volefe | 
ellapreStarli quei denari che li facean dibifogno sche | 
erano cinquemila feudi; facendoleva credere s che le 
gioie ne valefero: più di diecimila. Credettegli Vaut 
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dinanzi se vedute che l'bebbefe ne intaghè tantos 
che fubito dite di comprarle : ma che fè chiamaffe 
vn Orefice a chele StimalTe yzat cui rifpofe il Genoue- 
Ses non poterli ciò fare perche il padrone di quelle, 
(ch'era ini prefente) le impegnana dinafcofto senon 
fenzapaura » per non hauer pagato il diritto della 
gabelladell'ora se però non volena scheda altriyche 
da'fuoi più fidati amici fivedefero » Da queste para- 
le ingannata la Polindase via più di defiderio d'ha- 
uer le gioie accefa ,pregò il Catalano, che fenza cer- 
car altro per quei cinquemila feudi glie le diffe: g7 
egli fingendo non efter posfibilediffesche nè anco per 
nouemilade gli fcudinon le bauerebbe, Per laqual 
cofail Genouefe le diffe sches'ella fi contentana , che 
egli feco wna fola notte fe giacelfe s le prometteua' di 
pagar delfual’auanzodel pregio di dette gioie, E 
cofi l'anarisfima femina percupidità delle gioie con- 
cefe al mercatante disè quel, chea tante perfone, e 
nobili, e meriteuoli hauena negato ye fatto l'accordo 
fiuenne all'effetto. La fegnente mattina il merca- 
tante fì fece a lei dare i cinquemila fiorini, dicen= 
doche uolenamettersiil promeffo auanzo se dargli 
al Catalano» accioche la cafferta con le gioie alei ri- 
manelfe. Matrouatofi con quelloze mefte inordine le 
fue cofe alla uolta di Barcellona fe mandarono te quin 
di imbarcatifi sconogni preftezza fi trasferirono a 
Gencua,. In cotal modo lacrudel Polinda fi tronò 
ingannatase fu per l’auuenire coftretta.a darfi in pre 
da, per ujuere +4 chiunque la volena,patendo arti 

a 
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| lapeniiëzadelleoffefe fartea'miferiamanti yperchè | P" 
il simafepriva di turti idenari sche a quelli malamen= | che 
| i sedeanelia tolti Orada miferabili auuenimenti di c0 bu 
| fioroci fi rapprefentaiquelsche dice Ariftotile nel | m 
| trattato dell'amicizia youe proua , Nonefletdura» | 4 
(ARI bilequell’amicizia, equello amore,che kà fola: | 8% 
IT nente per fine, ò l'utile O'l piacere porche'a| Vh 
| piacere miranan quegli amanti sed'all'vtile banewa me 
Il l'occhiol’amata sin perfona della quale , per la burla 


| patitade' denari, fi verificò queldetto: dyi 

| Pecuniaacquiftata con frode, | fel 

| Poco fi poffiede;e tnancofi gode, fa 

il Fò molto commendata la novella del Penfofo ydo- alj 

il pò ilquale banendo a parlar la Diligente diffe cofis toi 

iI Maquando un buomo ( fe bnomo dee chiamarfi | #4 

iti cofifatto ) afaffina vn'aliro per denari s inquale (pt e 

Ji ciedimaluagità dee viporfi? d'vntale farà ova il mib j 

) Ì | l ragionamentostipongafi poi one vi parra: bs 
| 

i Vngentilhuomo pouero  & vnmercatanteri® | * 

| co amano Londrina, vuol quelli vietarlo a'que ah 

ftose cerca di farli dar delle baftonate, ilché pe 

Il da quefti è fatto fate a lui dal medefimo affaf bil 

Il fino. Pa 


7 Ellagran Città di Milano fù molti anni ade 
N dietro na belliffima donnasdimandata la Lon- fa 
drina }delta' qual'erano innamorati. vn get f 

| tilbuomo pouero , un mercatante affai rico» | y 
| Voleuailgentilbimomo vietare al mercatante læ 
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pratica di coßei , laqualeramana molta pih la- ries 
chezza del mercatanteyche ta nobiltà del gentil- 
buomo sdel che egli fè rodenad’inuidia je ‘però fece 
minacciare il mercatantes'che segli non refftaua di 
amarla lo farebbe tagliare a pezzi. «Ma ciò non 
giouando»fpinto egli, accecato dall’amove'stronò 
vncotale feberano ye gliofferfedieci feudi sfe a quel 
mercatante volea dare vna buona carica di'bafio= 
nate ndì però, che fotto alla fineffra della ‘Lone 
diina dinanzi alei. fi troualfe è ma che prima facef= 
Sel'effettaz.e poi lo pagherebbe. Colui, ch'era vaf- 
famato li promife di farlo ¿ma poi meglio penfato 
alfattofuo s andò atromare iwsercatante;e deltat- 
tol'auyerid. «Ciò intendendo ibmercatante dife at- 
malaridrino jora faa mio fenno; seglitene ba pro- 
meffi dicci spigliatene cinquanta de gli fondi ye quel- 
lebaftonate chetu banenia dare a mez daliealyi. 
San contento rifpofe il furfantese quefta fera il vi fa» 
rò vedere. Partitofi dunquisantò verfo'ttardi a tro- 
nare l'appaffionato gentilbuomo s e diffeli sche allbora 
allboradouelleeglifolo andar con feco s fevolena con 
tro al fuo nimico il promeffoeffetro vedere y percio» 
che hauena appoftato il mercatante appimto dose 
bifognana., e moftrogli il baftone apparecchiatefi 
Per guefto ch'era groffoxemal vimondo® n poueroz 
cmalauneduto gentilbuomo alle parole del furfante 
Jounerchia credenza prestando s folo» comei volle,la 
fegiad. Come furono a veduta delia cafa della Landri 
na, diffeglilo fgberro a@ndateni a metterein sh quel 
can- 
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canto, io farb'ildebito mio, Edin quellosche frvoltà 
penanuiarfipegli diede di manoal baftone e cominciol 
loa caricardi buone baftonate .. Lo sfortunato gen= 
tilbuomo gridando sab traditore» a questo modo ba è 
vedendofi vituperatoinsà gliocchi della fna: Diwas 
ches'era affacciata al fuo gridarese del fuo rinale, che 
Stana a vederescercò almeglio che pote difaluarfi,n0 
reStando mentre fuggina di chiamar traditore colui 
che gli dana. 
Si-differo molte cofe contro de gliaffaffini y ecol 
dellamaluagità del gentilbuomosche volendo fareaf- 
Saffinare il mercatanteymbebbeil'imerirato caftigozon 
de fperimentò quel prouerbio, A chi mal fà male vå, 
Dowendofi altresì credere che baf:ftino a lungo anda 
venon ne vimaneffe impunito, efendo fentenza desai 
ui,che La divina giuftizia feben tarda non man- 
ca. Fi anche lodata la Diligente, lagnal fi moftraua 
nonmen ingegnofas che gagliarda guerriera per la 
parte delle donne. Indi la Pacifica prefe a diveye quegli 
buominiyche effendo da qualche amorenol perfona ale 
bergati, dimenticandofi del beneficio riceuuto cerca 
no, violando le fanteleggi dell'hofpizio , d'ingiuviat 
l'hofpitenell'bonore,a queimaluagi ye fcelerati nonjt 
denno antiporre? e fappiamo pure, che ce ne fono ftat 
alfaiffimi. Però à questo propofito hò da narrarui taft 
guente nouellas è 
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Giornata Quinta. 


DueBifcaglini capitano in Lombardia , e non 
fapendo laftrada , vncontadino gli guida, & 
eisiordinano di furargli la moglie. Il conta- 
dino fe ne accorge, gli conducea cala, e con 
vnoinganno gli fa precipitare in Pò.. 


vIpitarono due giovani Bifcagliniin Lombar- 

dia, i quali, come inefperti del paefe , andarono 

buona pezza errando; fenza faper oue s'andaf.= 
fero.finchetrouaronovn vecchio ma robuffo conta= 
dino; ilquale conduceua per lo capeftro vn cauallo , e 
fopradi quello veninalamoglie, ch'era dinon molta 
era, ne di difpiacenole vista: Idue Bifcaglini con le 
più dolci parole schevfarfapeffino, pregarono coftui, 
che livoleffe guidare infinoa qualche luogo y donde 
poi fe ne fußero potuti da fe foli andare a Milano, ep 
eglino s'offerinano di far le [pefea lui, alla donna s 
ed anco alta bekia, perche haueuano de denari in aba 
bondatesed andauano intogniti.I contadino gli rima 
graziò dell'offerta delle fpefe , eregli fi proferfe lora 


Senza quelle di guidarliinfino alle porte di Milano s 


poiche non v'erano più che vna giornata difcofti. E 
così caminando tutti di compagnia, cominciarono È 
Bifeaglini a porgliocchi addoffo alla donna,e conti» 
notando a mirarlas entrò loro il Diauoloincapo, tal- 


$ be feordatifia ffatto della cortefia del contadino.e del 


eneficio , che ne ricenewano d'bauerlo per guidasco- 
Mainciarono come ingrati ) e ribaldi a penfar ditor» 
gli 
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glilamogliesela vita. E mentre andauano facenda 
questorrattatopernon efferdalcontadino intefi, pare 
lauano alla bifcaglina , conta qual ficurtà non fi cH- | 
ranano di dirpiano +. L'aîtutò contadino, chetatti 
li anni della fua vita gli banena fpefi alle guerre 
dell Imperador (arlo Quinta: onde per la lunga pra | 
tica bavuta con foldati Spagnuoli d'ogni forte inten- 
deua beniffimo illor lingwaggiosfinfe d'eferne ignor | 
ranteffatto * ma baucndotutto ciò;chei Bifcaglimi| 
difero chiaramente intefo quando. li parue tempofi 
voitò loroye diffe: Fratelitio nonmi polfopiù conte 
nere,bifognach'io vi fenopri l’affezzione,ch'io porto 
alla voftra nazione, perche fono fiato in più luoghi! 
di spagnas fe ben di tranfito s erhouni ricevi o dif 


uettecortefie, che dirado. riceuer fi fogliono s E pef 
3 


zò mirifolno afar verfo divoi » per quanto potranmi 
lemieporbeforze, il medefimo fappiate y ch'io font 
mugnaio s E lamia Stanza è gui preffo a dueleghey 
non vi mancherà la grazia dî Dio sì di mangiare st 
di bere , comeancó di buon lertos ed oltreaguefto ü 
bona figliuola da marito ; non poco auseneuoles)t| 
varrete:con effa lei traffularniz la viofferifcoda ort 
Ficcidebtie vi trattivimtatra conforme all'ufo de wo 
firipacfiw Quandoi due Bifcaglinr vdirono così fath 
parlare glisdiedero mille abbracci, prefupponendoli! 
caftroni sche'lvecchio diceffe da fenno > e gli difen 
che-]egtè attendeva lorosquantohautua dettos lata 
vicherebbe didenari, perche n'erano ambedue larg” 


mente forniti se cofi tutti dieti; chaldanzofi gint 
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Giornata Quinta. 852 
feroacafadel mugnaio. Pafava quindi vn braccio 
del Pò; doue questo vecchio baueuala fua Stanzito= 
las dalla quale per Un ponte di legno andauain vn 
ridotto di tre molini , ch'eglitenena a cenfo.Ma per- 
che dal ponte all'vfcio de molini era alquanto d'in- 
ternallo a bello Siudiolefciatoui, il mugnaio vr tene- 
ua una fcaletta di legno da quattro gradi fimile quaft 
a quelle, che [i veggono attacate alle pope delle a 
galee, laqualfi leuaua se poneuaa voglia fua »e così 
perl’acquayche cingeua e feparauaî molini dalla ca- 
fa, quando fi leuana lafcalerta veninano i detti mo- 
linia guifad'un forte a rimanere i foidati. Ora la fera 
il buon vecchio cominciò alla moglie, & alla figli- 
uola quanto gli andaua perla mente di fare, & in- 
Strütte molto bene, fi poferotutte tre a feruire i due 
Bifcaglini , iqualiaccertando ogni cofa allegramen- 
te , cominciarono ad alleuiarfi d'alcune cofe che gli 
impacciauano e fia laltre cauaron fuori alcuni bor= 

fotti pieni di feud? ; e di doble di finiffimb oro. per inua 

gbire gli animidelle due donne. Infine fi cenò, edo- 
uendofe dopò cena andare a letto silche a Bifcaglini 

pareua mill'anni ; diffe il mugnaio alla figtinola s 
che s'auuiaffe, laqua'e andatafene a° molini conciò 

di forte lafcaletta s che ad altro non satrenena sche 

advna fune accommodata ad wna cawiglialienemen 
tefittainvnmuro. Ilche fatto fece intendere alpa- 
dre ch'ellaeva lefta; i Bifcaglinifentendo questa pa- 
rola fi liquefacenano di dolcezza,nonfapendo, ch'el- 
la cra detta ad altro fenfo-di quello elfi la'ntendeuas 

Z no 
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no, Mofsifi dunque perire a trarfi leingorde voglie] 
volenano con cerimaniofa adulazione{ vizio natura 
ledi quelle genti )che'l mugnaiosela moglie prece: 
defferoauzti : ma ilmugnaio, che attenden'altro,che 
precedenzesdifTe loro,ò quefto në farò io d’effer sè mal 
creatos ecosì effi comuna granrinerenza sgr una she 
rettata per uno paffarono innanzi, Toftoche'l primo! 

fufopralafcaletta, la caviglia nonrefiftendo: al pes i 
foconfentà,talche e laftalettase'l Bifcaglino caddeef « 
ronel fiume oue dalla violenza dell'acque farebbi 

fiatofubito menato via: ma attaccatofi egli alla mt, | 

i 

i 


a da È Dea 


defîma fcatetta fu ritenuto dalla caniglia , laqualt 

inquella furia s'attrauersòtra gli ordigni de' moli: 

nise ciò diede più bellaoccafione al mugnaio di core 

dur l’imprefa a fine. Imperoche gridando colui ail 
TI to aiuto sil compagno tolta una tauola e poltala#i | 
quel paffospreStamente faltò ne'molinise dato di mii | 

no alla fune gridò anch'egli aiuto » ilche fingendo di | 

il volerli dare il mugnaio,e la moglie, e la figlia conii 
ro anch'elsi , er afferratolole due donne perle brat 
cia, pratico vecchio in wn batter d'occhio sì la citt 
fe nel collo con quel capo della fune sal qual era dl 
taccatajlacauigliaye datogli vna fpinta lo cacciò i 
fiume appreffo alfuo compagno. E così gridando l 
Dno el'altro aiuto » non potendouifi perlo buio del 
notte vedere , non fè loro pofsibile il poterfi aiutarti 
perche ilprimo tenendofi fortemente abbracciato al 
INI |- la fcaletta,quando non bebbe più ritegno fu dalla fW 
il ria dell’acqua portato via; ftrafcinandofi egli af 
{ pre 9} 


poglies) 
natura 

rece: 
paschi 
r sÈ mal 
una she 
i primo! 
cal pe) 
cadde»! 
farebbe! 
alla mei 
laqualt 
e’ moli 
dico 
si, ae 
oala 4 
odi mi 
endo di 
ia cori 
e braci 
) lo cit 
era al 
icciò ul) 
ando l" 
io del 
aiutare) 
ciato á" 
lallo fW' 
egli ap | 
pref | 


Giornata Quinta, 355 

Prelo il compagno legato per la gola. In cotat mado 
idue perfidi Bifcaglini portarono la pena dell ingratè 
tudine e maluagità loro: e ragionemolmente , poiche y 
come ben dice vn proverbio, 

L'ingrato conle beftie, fi conuienè, 

Che non sà,fe non render mal, per bene. 

Con gran confentimento di tutti fù commendata 
lanouella della Pacifica, come quella c'hebbe e del 


_efemplarese del ridicolo» e parue quafi vna tragico= 


media: ache foggiunfe lo Studiofo,però i Perfiragio» 
menolmente punivano , come dice Senofonte, fopra Qe 
gnaltro viziol'ingratitudine , dallaquale diceuano 
bauere-origine tutti gli altri vizi,e mali. E") Boccac- 
cio dice , L'ingratitudineè cofa iniqua a Dio dix 
{piaceuole;& a'difcreti huomini grauiffima, Poz 
Scia itmedefimo Studiofo riprefea diresin fomma fe gli 
buominifi facefero il fatto loro,e le donne fuffero, co- 
me douerebbono effere, non f#ccederebbono tantima» 
liyquartti a tutte l’hove ne fuccedonosa propofitodiche 
m'ho propofto di dirui queffa nouelletta . 


Simon barbiere s'accorge ; che la moglie lo' inè 
corna, &eglicon vn bel modo afficura ildru- 
do,e l'uccide, e fattoil medefimo fcherzoalla 
moglie, fi falua. 

V nella Città di Pauiason barbiere dimandaè 

t0 Simon Bergamafco , ilquale hauena di pos 

coaperto bottega , e prefero moglie, di cui, co- 

me gionane e. bellifima, & fi moStrana egli molto 
42 pià 
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più che a marito nonfi conuiene , e vagose gelofoine| 
fieme. Ond'ella s ch'era anche leggieretta,diuenni | 
perciò baldanzofa, di modo che vn giorno s'inname» 
ròd'vngionane molto domestico di maeftro Simo 
ne, e molte fate ch'egli nonfe ne auidde s infieme h! 
goderono. Dipoi tanta ficurtà el’uno, e l’altro fi ptt 
feschevn giorno vi furono dal barbiere acchiappi| 
tiscome quello sachigià n'era venuto il bisbiglio ale) 
l’orecchie , ma finfe dinon curarfene s accioche più! 
commodamente fe ne potelle vendicare. Tantocht 
peRarono più ditre mefi sch'eglinon fece mai moui 
mento alcuno: è l'adultero sche foleua prima fers 
uirfidi lui, allbora per tal cagione , forfe, non vi ate 
daua più. E cofi trouandofi ‘n giorno il barbierea| 
vagionameno feco gli diffe» meffer Tiberio (tal'era 
ilnome di colui ) e quanto tempo ha ch'io non vi| 
botofato ? she vuol'egli dire » che non ci venite più? | 
eipar ,che lanoStra ami$tà fia del tutto andata da | 
banda. Queltrafeurato a cofi fatte parole prestan 


do credenza ; perche s'auisò sche da douero difpiae | 


cefe al barbiere s ch'egli non andaffe più a traŝtul- 
darfi con fuamoglie i rifpofe , alla fe giusta » che voi 


bauete ragione, perche fon'boggimai palfati parecchi | 


meli , ch'io non fon venuto alla vostra bottega: ma 
ben vi prometto di venirui quef altra fectimana» 
che appunto allhorane haurò dibifogno.V otte ikbar- 
bieresche glie ne deffe la fede silche fece colui volen” 


—: 


tieri, come giouane incautose che non penfaua più ol- | 


ére che alritornare in gaudeamus» Ora andò la pres 
detta 
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ino | detta fettimana a farfi tofare : fe'l'barbiere non sera 


proueduto di buoni ferri sfuo ne fuftcildanno. Egli 


| inprima , per farlo Star di buona voglia, fevenirto 


uaglie bianchifsimese profumate, con vafi pieni di fa 
pon mufchiato di più fortise bellifsimi oricanni di ar- 
gienta » pieni d'acque odorifere. Di che rallegrandofi 
molto il mal’accorto gionane s dicena prima in fuo 


cuoreye” non c'è meglio a pari di costui, come fargli le 


corna,co ogn'altra vergogna per bauerne bene. Da- 
poivoltatofi al barbiere li diffe 30 masftro Simone» 
queStifunori sche voimifate fontroppi : non. sò; dio 
velipotrò mairendere? Ciònon è nultavifpofe mae- 
Siro Simone a rijpetto diquellosch'iovivò fare. E 
cofi come gli hebbe tonduti i capelli, cominciò arader 
gli la barba, ed accoStatofi col rafoio a” confini della 
gola,diffe il trafcurato giomane s State in ceruello mae 
Stro „Si fis tifpos'eglise tutt'a vntratto gli diede vna 
rafciatatale sche li fegò lecanne della gola. Pofciz 
fenza interuallo alcuno corfes e fece il medefimo alla 
moglie + ilche fatto (perche s'hanen’appareochiato 
Yn buon cauallo ) montatowi st » fe ne ritornò per le 
poste al fuopaefe. Ecofil'infeliceTiberioscon larea 
femina furono infieme della mal commeffa opera 
meriteuolmente castigati : con chefi verifica quella 
fentenza del ariofos i 
Miferchimal'oprandofi confida, 
Ch'ogn’horftar debba il maleficio occulto» 
Sidifcorfe vn pezzo fopra gli fcandali procedenti 
dalle fermtne impudiche e parlando appreffo i Pru» 
peg > a 
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denteseimi par » diffe, ch'oggifiamoinvna etd, chi | 
Piùle donne bramanogli huomini, che'gli huo- | 
mini non bramano le donne : ma per adeffo par-| 
lerò d'altro snon di/coftandomi però dalla continua: | 
tamateria d'oggi, vditemi. 


Vna fante golofa vien caftigata dal 
padrone. 


í N galant buomo, ch'era molto facultofo , di? 
lettauafi di viuere agiatamente „e fra l'altre | 
buone cofesche vfana fpeRo di mangiare,vole- | 

naod un pipione,od vnpollaŝtro . Hauena coftui per | 

cuciniera una fante > laqual era tanto golofa, che non | 
glilafcianua mai mangiare il pollo; è il pipione intiero | 
efifeufana con dive » ch'eraftata la gatta, perche dal | 
padrone era tenuta sè carasche non'volenazche alch | 
latoccaffe se che però meritana;ch'ella gli faceffet 
quellose peggio . Ma egli,che fapeua beniffimo il fuo 
difetto, difpofe di caftigarla in coral modo , fattolo 
prender la gatta ch'ella incolpawa , gliele fe tenere 
incollo,comandandole feuerifsimamente s che la te- 
nelTe ben forte s gr egli percuotendo la gatta con vna 
bacchettasla fece tanto Stizgaresche ufando quella 
ogni fua forza,dauafi crudeli fgraffiate alla ponera 
fante(e ella troppo vbbidiente » per timor del padro- 
nefi sforzana di tener forte la gatta) ch'era in mag- 
gior numero le gocciole del fangueslequali dal collo, 
edal voltopergli unghioni della gatta le pioveva 
no 
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no sche le lagrime , che per lafentita angofcia da gli 
occhi le vfciwano. E tale fù quefto castigo per logua 
levimafe la fante figurata affatto » che mai più men- 
treviffenon hebbe quel vizio di golofità:perche(fecow 
do'mi pare) Delle maggiori ingiurie , chefi facci- 
noalle dorine, il guaftarloroil volto nevna, 
Come che il caftigo\dato alla golofa fante pareffe 
troppo feero secagionaffe compaffione in tutti glia 
Scoltanti pur quei modo firanagantesgli sforzò a ri- 
deve: né ci mancò chi dicefe,ch ella fet meritò,per ef 
Serfi moftra della fpecie di que’ maluagi.s che fanno il 
malese poi cetcanano di addoffarlo achi non sà,ò nō 
può moftrarla'fua innocenza . Indi l’Accortoimi= 
tando il Prudente contò queSt'altra: 


Vno fpeziale troua vn misfatto; € fcuopre 
giudiciofamentel'autor d'effo) 


Aucuavnricco fpeziale molti garzoni, Pun 
de” quali bauendo Una fera a cena mangiato 
foue»chioli venne poi a meza notte'vna furia 
di corpo sì fattasch' ci fu coftretto alzarfi del letto be 
nein fretta, e covfo all'ofcio della botega, quini fen- 
Za vifperoveruno fi fcaricò il ventre . Delche aw- 
uiftofi poi la mattina lo fpeziale © comè quelli, che 
t lenò più per tempo de gli altri : tutto adirato 
Inuerfo i ‘garzoni ; dimandò chi fuffe Stato di lo- 
to? Ma negando tutti, diffe egli adunque‘, farò 
Z 4 Ratio 
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SB ac'1o : harsh voglio effere il primo a per le«mani iñ | 
quella bruttura , aiutatemi tutti ch'a Yn poco pet 
wno laj gombraremo ad vn trattovia.Cià fentendoi 
garzoni turti quelli che n'erano innocenti con mal | 
volto , e mormorando fi mousano mal uolentieri 4 
farlo: maquel e baueua fatto il male, per parer yb- 
bidiente,e guadagnarfi l'animo del padrone dife ben | 
dice meffere ye noglio effer il primo io a porni le ma- | 
ni. Albora lo fpezialescome accorto difesa furfanti | 
ribaldo, tu sche volentieri alla penitenza t'offerifcis 
dimoftriefler fenza dubio l'autor del peccato è e così | 
a fuon di buone bastonate fece fare il tutto a lui» e poi | 
lo cacciò . Cauafi da quefto, che Il peccato fpinge il | 
peccatore a penitenza. : | 
Coftui , diffe allbora il Priore , non mevitaua tant0 
il nome di maluagio quanto di poltrone : faluo fe an | 
dafe iu fchieracon quelli sche(come s'è detto) fann | 
ilmale » e poi ne porrebbonoincagionare altrui. Mi 
fu maluagio da douero vn certo fantaccino , di cui | 
troppofidandofi vn Colonello » fu da lui vn tratto af 
faltato conta fpada, hauendo colui forfe adocchiatd | 
vna ricca collanach'egli baueua alcollo Ma difef | 
fi il Colonnello se difarmato il fante ,gli addimandì | 
lacagiane di tal'atto? Rifpofe quella noneftere Sat" | 
altro, che per farfi famofo d'bauer affaltato vn gr"? 
d'huomo. Il Colonello foggiunfe » ed'io ti vò fa! 
impiccare , accioche non bauendo altri ardire d'imi* 
tarti yturimangbi fingolarmente , famofo in tal'at- 
dire » dinotando fecondo il detto d'un palent' hut, 
iar 
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mo, che. Dall’opre buone rifulta la fama , e dalle 
cattive infamia. Femaranigliare se ridere il mal- 
uagio,e pazzo ardire del fantaccino:ma il eModefto 
acutoccana, diffe di voler contare ed vna punita 
maluagità sed vncafoaffai piacenole,che fu questo è 


Bargiacca feruo piaceuole del Cardinal de' Me- 
diciè perfeguitato dal Maftro di tinello, di 
che facendo vna ridicolofa querimonia al 
Cardinale, il Maftro di tinello ècacciato , ed 
egli meffo in quelluoco e 


Argiaccada Rawenna fuvnfernitor di cafa del 
B non mai a baftanza lodato Cardinale Ippolita 
de Medici er era vn cert'buomo cofi fatto, che 
nonfi curava d'altro che d'empierfi la pancia» mail 
poner buomo a dir il uero s'affaticaua per quanto e 
poreascomeche il fao ofizio non foffe d'altro , chedi 
fpazzar lacafa; e far qualche feruigio in cucinass 
er erane fuoi fatti sì graziofo; epiacenslè chete- 
neuatutta quella (orte in fefta. Egli quanto ha- 
ueuz tutto fi gitiaua per la golas e margiazae be=- 
uenaper due, per laqual cofail-Maeltzo di tinello 
non lo potc4-patir di veder ».&-bayea più Volte 
perfuafo il Masftro di cafa » che lò caèciaffe via per 
difutile + manon fu mai efeguito » perch'egliera co» 
nofciuto- per auarifsima y e dastutta quella Corte 
odiato mortes Bargiacca fi difpofe de lamenta» fe- 
neal(ardinale, un giorno audatogli dinanzi; 6 has 
ucuna 
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uena allbora finito di definare, inginocchiatofieli a? 
piè lo pregò» che volefte per amor di Dio afcoltargli 
quattroparole y ilche dal Cardinale gli fa conceffo è 
eMonfignore IltuStriffimo diffe Bargiacca , io inten- 
dosche vn’ hbuomo fediziofo, e maluagiodi questa cor- 
te cerca tuttauia di fare „ch'io fia cacciato via per di- 
fatile:ond’io, che più toftothe ‘partirmi da vn padro- 
ne così benigno s eF amorendle, come fiatevoi,mivi= 
Soluo di fuenarmi ; vengo hansilmente a Sapplicarsi 
che m'babbiate per raccomandato; è non confentia= 
te ,che mis vfi queftaimpietà . E quando vorrete in» 
formarui » Signore Illu$triffimo della fua, e della» 
mia qualità, ritrowerete luieRere manco degno di me 
diStaruiin cafa, perch'egli è auaziffimo, di modo che 
quanti fono in cafal’odiano : jio per lo;contrario fo- 
notanto liberale sche non mi ananzamai vn quat- 
trino . (he è coteSto ame? dife il Cardinale: nè la coa 
lui auarizia mi nuoce » né la tya liberalità mi giona. 
E Bargiacca foggiunfe di grazia, Monfignor Iiustrif 
fimo no diteda fennos che mi farefte dinentar paraliti 
cosma in cortefia ditemirun poco, fe voi (che Iddio vi 
mantenga) fiete cotanto per la voStralibetaliza cele» 

brato ; poiche oltre a queiche vi feruono , mantenete 
tant’altre perfone sfolo perche fono bifognofe : non è 
eglidauere;che chì vi fomiglia fia davoî accareRatos 
echifa il contrario cacciato via è Bene Sla, diffe il 
Cardinale > ma ta :chemiti configli? Nella Carità s 
rifpofe Bargiacca; perche non gomerno minor molti= 
tudine dì quel, che fate voi, I! (Cardinale cominciane 
do 
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doa fentir piacere dell umor di costui y difese chi fon 
quelli che tu gouerni? Et egli vifpofe , dirolloni $ non 
fitoftala fera mi foneoricatosche le centinaia e dici’ 
micie di pulci,e dizanzare mì fono attorno „le qua- 
lì tutte fopra di queîte powere fpalle fi foftentano , di 
questo fangue fi pafcono sedi quefte carni fe nutrifco- 
no: chefiailvero seccoueneifegni, Etrattafi tna 
quarnaccia rappeZzata » c'hauena intorno rimafei- 
gnudo , bauendo folamente vn paio di mutande ye 
diffe questi fegni più groffi mi lafcino le zanzane, 
queftimezani bo dalle cimici, e quest'altri più mi- 
nuti dalle pulci; or confiderate Monfignor Mluftrif: 
fimo fe bauendone a gouernar tanti è donero ch'io 


» mangi. Non potè il Cardinale afpettar la fine dël fua 


direstanto le vennero te vifa di cuore  & informatofi 
dell’anuerfario di Bargiacca, lofè mandar visse die- 
de a Barg iacca Steffos come a miglior buomoyquell'offi 
cio, verificando quella fentenza , Sotto i Principi 
benigni, egiufti,gli huomini fono efaltati,e i fu 
perbiabbaffati. Zeche è conforme ad una notabil ri- 
Spofta di Chilone, fecondo Laerzio che dimandato vn 


- tratto , che faceRe Gioue? rifpofe, Gioue humilia 


lecofealte, ed efalta le humili, 

Non vi fù buomo , che non benediceffe l'anima di 
quel gran Cardinales per baner vfatoUn'atto cofi ge» 
nerofo s nel che fi moftrò diuerfo in tutto da alcu- 
ni, acui cale fi poco delle lor cafes che fe le vedefiera 
andavea ferro, & a fuoco » non fi monerebbono per 
«intarle,da federe. Anzivnacertaperfonadi nar 
£ ia 
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| glia IluStriffrma , fe ben d'animo quafi ferwile sofa di 
NANI tenere apprelfo di fe alcuni ragezzetti di viliffima 
LI condizione,che le riferifcono quanto fi dice snon già, 
W quanto fi fa per cafa » dubitando infelicemente dell’al 
FT truilingue silche nong inditio di ben purgata con- 

I U Scienza, & all'incontro fe qualcheperfona degna di 
AU fede la vnole aunertire di qualche difordine accio- 
ch'ellavi porga rimedio, montain sh le furie se dice 
| j dinon volerne faper nulla come amica di quiete, € 
ii di ripofo sor confiderate quanto fia ben gouernata la 
| 


la. valli bite dona = deli 


fua famiglia. Parlò dopò il AodeStolo Suegliato y 
raccontando quefta facezia, 


ill Due furfanti per far denari,vfano vna frau- 
| de,laguale fcouerta , l'un diloro fug- 
gee l’altro ècaftigato. 


| 

| pia: vna volta due furfanti in Roma, che'ef= 
Il) fendo vna gran perdonanza à S. Pietro sper la= 
| quale molta gente concorreua a quella Chiefa , fece- 
il | ro „per guadagnardenari s'unafolenne ribalderia se 
| fù queta. Sifpogliò vno di loro ignudo,g& auuolto” 
(URI | fiinvnafchiaina,ficoled interra sla doue la gente 
| paRana, ér bauendofi fatto vn budel di porco nelle 
| parti da baRo,dimoftrando che patina di total male, 


il compagno mendicana per lui stalche guadagnaro» 
no dimolta pecunia. Maeffendoui ftatiinfino ad ho" 
i} radidelinare vole lcopagno andare acomperat de 
Ii paneye quindi fcoStatofi alquato ; vn cane,che ini fo: 
pra- 
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pragiunfe,adocchiato quel budello, vi dette di dente s 
eportoffelovia. Onde lagenteconofciuta per quefta 
lacoftui furfanteria loprefero e dettenlo in. mano 
alla giuftitia. Ilche intefofi da quell'altro furfante nò 
fù però cofi pazzo, chefilafcia[fe por le mani addof= 
foma con quei denari c'haneua potuto arrampinare s 
lafciando il compagno in bal ia della giuStitia, fe ne 
fuggì viae quello patè dell'umose dell'altro la merita 
ta pena,prouando,come Le ribalderie non poffono 
ftarlungamente celate. 

Queftosch'io vi vò dire, diffe parlando il Cupido, 
vi farà più tofto raccapricciaresche ridere. 


Vn Signore morendo non vuol confeffarfi, 
edice perche. 


N certo Signore titolatosilcui nome a buon ris 

fperto fi tace sbanenda viffuto mal:Bimaraen= 

tese trouandos'in punto di morte , fudagl'ami- 
ciefortato a confellarlî. A qualivifpofe , che ci vos 
leua prima penfare. Tornati quelli il dè feguen:ess 
diffe loro s che non ci hauena ancora penfato bene » 
Coloro glidifferocb'eifi riffolue[fe,perch'era negozio» 
chenon patina dilatione alcuna. alfine, mena- 
toli dinanzi al Confelfore» e diffe ch'egli vi haue- 
ua molto penfato » e ch'era rifoluto dì non affati- 
carfi » più per andare in altroue , che all'inferno, 
oWegli era certo d'hauer a tronare infiniti valent- 
buomini pari fuoi. Eciò dettoli venne vn erige: 
70/03 
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vofo, cr impronifo accidente che lo lend di vita s fen- 
zach'egli baue[fe poturo più dire ‘una parola. Non 
ful'humor di costui meno confiderabile, cheempio, 
imperoche quanto egliera Stato in tutto’ tempo del- 
la fuavita ingiusto s altrettanto fi mofirò nella mor- 
te ilcontrario, parendoli forfe vero, quel; che diffe il 
diuin Platone, cioè che Coloro che perla grandez 
zade’ lor peccati parranno effere infanabili s fo- 
no, da vna conueniente forte mandati giù nel 
Tartaro; donde mai non ritornano, E la Chriftia- 
ria Theologia dice, chel Paradifo noné fatto pes 
glioftinati, 

Parlato c'bebbe il Cupido s il Sollecito prefe a dive 
femaluagità fu mai, allaquale fi deffe notabiliffimo 
caftigo, questas ch'io fon per dirui è defta,dellaquale; 
perrifpetto di chi l'usò non piccolo diletto barete. 


Vn Frate di Satì Francefco difputa dinanzi ål 
Gran Turcocon alcuni Giudei, e non poten- 
docon ragioni fuperarli, vfa vn’aftuzia, con 
laquale li fa tagliar tuttia pezzi, 


Rouando/ una volta in Conftanrinopoli due 
Fratidi San Francefco , l'uno de qualieravi 
Valente Predicatore , che con gran feruor fi 

dilettaua di predicar la parola di Dio a quei pochi 
Chriftiani che Verano , E perche vi babitauano mol- 
ti Giudei , alcuni de’ quali dalle prediche del feruo di 
Dio ( mercè della diuinaînfpiraziane ) erano conuere 
siti 
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titi alla vera Fede, per quefto i lor maggiori, da in- 
nidie mofsi, feccrotantosche tronaron Via di lamen= 
tarfi al Gran Turco, perche il Predicatore de' Ghri- 
Riani connertinaalla fua Fede tanti Giudei E mille 
bugie me/colandoui differo » cheinfegnana vna falfa 
dottrinascontaguale boggi queftose domam quellain 
gannando s molti alla religion Chriftiana tivauaze 
che fua Altezza concedeffe lovotantodi grazia, che 
li faceffe col Frate venire a difputas che conofcerebbe 
la verità. IlGranTurco preßando lov Fede mandè 
achiamare iL Predicatore ye giuntolì riferì l'accufa 
fattali contra del fuo predicare da'Giudei. Il Predica 
tore confidatofi in Dio + poiche di fe se della fya dot- 
trina gli bebbe refo buon conto : d:Re,che quantiqae 
molti fuffero quelli, & egli fola , glidaua però l'ani- 
mo di venir con effo loro a difputa : ma cheti fale- 
rodatitregiorni ditempo., ilche dal Turco grazio- 
famente ottenne. Gisnto il terzo dì comparne al 
Juo cofpetto ediße , ch'egliera preparato per venir 
co' Giudei a difpata » parche l'Altezza fua fi de- 
gnalfe ditrouaruifi prefente. 1! GranTarco nerima- 
fe contentifsimo se fece perciò preparare vn’ampio e 
Spaziofo cortile youe s'baueffe a difputare. Ciò fatto 
fedeua il barbaro Principe in luogo eminente s circon= 
dato da fuoi maggiori do; d Ivi sera lato gli due in- 
terpreti, che dell'una se dell'altra parte dichiarasfin 
leparole, Edincominciandofi la difputaril Predica- 
tore dopò hauer moftro con molte ragioni scome egli 
egnan » CH RASTOeRer vero figlinoldi Dio, 
eper 
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e per molti chiariefempi , ch'ei ne allegaffe loro s con | 


autorità de gliantichi padri » e della fatra Scritta 
Sleffa, come quel ch'era folose i Giudei molti , era da 
quelli più tosto per forza , che per ragion fuperato» 
Ond'egli per far loro vn tal capellaccio , Qual elfi an- 
dauano cercando di*farlo a lui pensò cotale aftuzia è 
Orsu:diffe, voimi negate quante ragioni , G' autori- 


tà vi adduco» non potrete già negarmi queStasche in- | 


fino a «Macommetto di bocca propria,ne' fuoi foritti 
confefsò Giesk Chrifto effer vero figliuolo di Dio. A 
che rifpofero i Giudei e corefta di quante n'baiprodot= 
te èla più falfa, conciofia cofa chea Maccommet- 
to creder non fi debba s per efere Stato non pur falfo 
Profeta, ma fieleratifim buomo, Quefta vifposta 
fatta; da'Gindereffendo Stata mtefa dal Gran Turet 
per mezo de gli interpreti s lo moffe tantojad ira con 
tro diloro,che lifece tutti da’ fuoi ministri vecidert. 
E così bebbono il condegno caftigo della loro malua 
gità; ilche cercauano di far effiingiuftamente al po- 
nero Predicatore feruo di Dio: ma egli non folo dallt 
falfe accufe de’ Giudei fu libera, ma fommamente dal 
barbaro Principe honorato.Gli inuidiofi (dice Quin 
to (uzio) non fono altro, che vn tormento di lot 
medefimi, O fecondo il detto d'un gran Filofofo che 
Nè gli ippocriti fonmai fenza timore, né gli nu! 
diofi fenza dolore. 

Riufcì tale la nouella del Sollecito , qual egli ha- 
uena predetto , benedicendo ognuno l'accortezza? 
del buon frate in bauerfatso (emeritamente casti 

gar 
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gar quei maluagiser oftinati Giudei.Soggionfe allo? 
rail Benfo fo non puntodiffimile da cotefto frate fi di 
mostrò vn pedantescome appreffo udiretca e 


Certi gioueni.sfaccendati mal trattanoal- 
cuni virtuofi,& vn pedante ne rende il 
contracambio ad vn di loros 


pae brigata digiouani sfaccendati in Napos 
\ li spernomiftarfempre con le mani a cinto- 

lay s'bauevano ( gentile accademia.) eletto v 
riposto logo inuna piazza non punto. folitaria » nè 
ignobile sequiui quantine paffauano s perfone della 
fatta, che pavenatoro „fi prendesan piacere di ve= 
cellarli je di fraziarlise [pecialmente lettorati, che 
chiamandoli a sè diceuano aciafcun d’efsi s (guafi 
ch'ei ne voleffer config lio) come diceguziprecetto 
dell’humiltà 5 che c'infegna a fopportar le ingina 
rie con pazienza» yVerbi grazia fe vno riceuelfea 
vna ceffata in vna mofcella , chefi pari l'altra» 
rifpondewa quelli: eglino tutta vn: tratto li mena= 
uano vna guanciata. E questo fetero.a parecchi + 
che non hauendo ardire +ò conofcendo di non poter= 
fene uedicare,fopportanano quella ingiuvia... Maun 
Certo pedante diinon punto miglior cevaello d'ejsis 
Perrendereaquesti (Gioperati ilcontracambiomef= 
ofsi vn buon bastone loto al mantello ui pafiò vn 
Liorno apposta in cOpagnia d’alcuni, chegli andana- 
no alla tracciare venuto al fatto» quando egli bebs 

| A A li 
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beda vnde’ predetti » dopòla folita dimanda;bauuta 
la guanciata ; graziofamente porfe l'altra mafcel- 
fa:ma jubitovoltatofi aquello gli difese voi, mef- 
fere s non fapete come dice in quell'altro luogo done 
fi tratta di ricompenfa? Come » rifpofe colui? Et 
egli, ceneuplum accipietis &o. e così dicendo fi cand 
difotto il Batone > col quale molto bene toccandolo 
si le fpalle , vi gli fpianò le coSture , ilche meritato 
baurebbono eziandio quegli altri, perche Nonè le: 
cito ad oziofi e difutili tentar di pazienza gli 
huomini virtuofi . E quanto diffe bene Plato 
ne dicendo , che Gli oziofi trauagliano , & con- 
turbano la carità scome-la flemma ; ela collera 
ilcorpo . 

Questa facezia fu conueneuolmente detta inviti- 
mo, poiche fece ridere più sche aitra dettafene quel 
dì. E perche il Priore apropofitod'elfa hebbe a diré 
che molto ben fanno coloro » che gouernano a vieta! 
nelle Cittài ‘vidorti se le ragunanze prinate , comt 
quelle, che fon cagione di molti difordini , diede oc- 
cafione a gli otto Gentilbuomini di dir chi in prò, € 
chi contra molte belle cofe intorno a tal materia » 1# 
Somma fu datutti conclufoe[fer bene, ed'ottimamett” 
te fatto sl vietar tutte quelle cofes cheoin preiudici0 
del ‘Principe ; o'n danno della Republica fi conofeo» 
no poter riufcire : manon parere gid il medefimodi 
a » che cagion di efercitarft ne gli studij delle 

elle lettere, e nella erudizione di varie fcienze 


fi vengono effer fatte fi come fona le Academie In 
pero- 
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peroche ilcongrega»fi gliartefici, di fecit »ò 
inobili,od altri fotto nome di fine virtuofo, per trat- 
tar pofcia in effetto di cofe sche fieno :ò dannofe al 
publico ò differmenti al Principe schi now:sà ,ches 
merita e probibizionese cafligo sma le Accademie 
Vfitate in tante principali ciità e per moltitudine 
defecoli, non che d'anni s fenzaelferfene mai veduto 
nafcere altro sche operazioni lodeuoli» e virtuofe 
perche probibirle? anzifoggiunfe(e maranigliofa. 
mente l'Accorto, quel ministro sche le vietòin Na. 
poli con tanto danno dî quefta fpivitofiffima giouen- 
tu s offefe non meno: ta giuftizia e la'manfuetudin 
vfata dal Rèindominare sche lafedeltà e l'isaore. 
uolezza moftrata da Napoletaniin vbbidire, poi 
che il fofpettar male di quefte cofe jin fefteRe così 
lodeuoli , e buone sé fuor dell'ofade’ Demonij più lo 
dati , fe vera è la dottrina d’ Aviftotele ua in 
della Politica. Fuda tutti approwato it fano 
dell'Accorto: econcorfero unitamente in vi P se 
vese biafimare gli oziofi,meriteuoliffimi dello b la 
ditida ogni benvetta città: parlando però di de cli 
oziofisde’quali intefe Platone s enondi ici Le ; 
enti dal Giowio in vn luogodi quei on: Bisi, 
ps pame appunto fatti più per dir male che sia 
P * trui ow'egli chiama oziofi coloro che hanno 
È egio gli findij del bene epurgato ed elegantemen 
pico: ve > queftà » din altralingua squafî dimen- 
prive i fe Relo & appronando forje coloro , 
nintenti ad altro sche all'ingordigia del gua- 
Aa 3 dagno 


72 Del Fuggifozio 


dagno » attendono fol ale leg gi; ò ‘alla medicina + Gli | 


ozishi disque, che fi biafimarono dalla vofira brigata 
furon quelli,che in veruno bonefto eRercizio nonocce 
pandofe diuengon predain brene d'ogni forte di viZ 
onde non è marauiglia, che trauaglinos € conturbino 
la Republica fi come diffe quel gran Filofofo.Ora fini 
to che fi fudiragionaresfi diede ordine alla muficazt 
melles'in punto le viole,fu fecondo l'altre volte cante 
to ilfeguente Madrigale. 


LESSE MPIO d'ogni Strazioènelmiocore: 
Mefanquesti occhi fegno s 
Questi miniftri rei del fno dolore è 
Ch'è bens che fe fur pronti 
es riceuer.lofanardo aunelenato:s 
Che morte all'alm'ha dato: 
E/siapurgarl'or fienduolarghi fonti» 
Deb fiera ftella; oh fatto: 
Mirai chi m'arfe,amaichim'hebbe a {degno 
Talcheper morir fempre ardend'io vinos 
Chi fard dunque diragion sì primo s 
(he penfando al mio Stato» 
‘D'infinita pietà no’ chiami degno : 


Dopò quefto ne furon cantatide glialtri non meh 
belli : efinitalamufica filenaron da federe , sé p 
che l'bore dell'ozio eran già fcorfe » come anco p" 
cheil Priore banca fatto venir da Chiaia alcuni p” 
featori convnagran chiuferana( forte di E da pes 
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fcare così detta ):per farla gittare fotto alle finestre 
di Serena» accioche fi baneffe qualche buon pefce 
perbundimane schera Venerdì. ‘Ilsredeftmo Prio- 
redunque sche già s'era cominciato a lenar di letto 
fi fecescomeggli altri alla finestra e cofi fu gittata 
la chiuferana sirtorno alla quale perche formana 
vnoaffailargocircuito , fì ragunarono infinite bar- 
che piene di gentilbuomini se gentildonne sper we- 
der quella bella pefcagione . Laonde, mentrela chiy- 
ferana Stette nell'acque (chevi corfe va pezzo) ol- 
tre al vagofpettacolo ditante belle barche , vi firo- 
no due gionani muficis che trowandofi in due d'effes 
luna all'incontro dell altre incominciarono con vr 
liuto per vno a cantare a gara molte belle cofe, er 
fralaltre piacquero in eStremo due Sonetti cantati 
moltimoscioès CA RI fcagli ; dilette efine arene del 
Sannazaroye LIETI colli d'Arcadia, oue gli ar- 
menti del Bonfadio: checauati ambedue da guello» 
VALLE , che de’ lamenti mici fei piena, del Petrar- 
caspaion fatti l'uno concorrenza dell'altro > fi che 
Rimar non fi potrebbe il diletto, che diedero quei due 
Valenti mufici . Seguì pofcia il piacer della pefcagio= 
nes laqual veramente riufcì tale qual meritaua l’a- 
Spettatiua dicante nobili perfone,perche fi prefe vna 
infinità divarie forti di pefci ,di modo che non pur 
baftarono albifogno del Rauafchierosma gliene a- 
uanZaron tanti , che ne fece parte a molti di quei 
gentilbuomini, che Stauano a vedere , come cono- 
Soiutida luis e fra gli altri volle » che ne participaffe- 
Aa 3 ro 
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ro largamente gueidue mufici » ches'hanenan cante 
tando fatto cotant'honore » Or fe queto inufitatoine 
trattenimento baStò perfino a fera fi può confiderare: ] 
penfate ,chenon era ben finito ; e gid cadendo l'ofeu- 
ra notte dal Cielo fpandeua l'ale fopra laterraselt 
vaghe Stelle feintillando apparinano per tutto slas 

onde non fu-barca neffuna di quelle , che non 
Je ne tornaffe a Napolia lumedi Luna : 
e lanoftra brigata mefsili a tauola 
cenarono congrandifsima cons 
.tentezza, e dopò cena 
andarono a cor= 
carfe 


Il fine della Quinta Giornata del . . { 
Fuggilozzio. 
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Nellaquale fi ragiona de gli inganni 
marauigliofi, 


On'afpettaronolo Suegliato ; ed il 
Sollecito, che fi leuaffe it Solesma 
tosto , che per gli /piracoli de'bal= 
coni s'accorfero, che s'era incomin 

ciato a fat dì,ft lenarona di lettose 

dee E rò fecero fareilmedefimo a tutti gli 
altri della brigata . Indi vdita la Mefa, e congrega» 
tifi all'ordinario preparamento svi fi trattennero buo 
na peZZaytanto che giunfel'horadeldrfinare. 1 qual 
bebbeno , mercè della paffata pefcagione,molio: buo» 
nose dilettenole. Nacque allbora vn dubbio cofi fata 
to al Priore ,fe quel giorno» ch'era Venerdì, fuffe Ra- 
to bene per la memoria della paffione di coluische are 
recò la falute al'mondo ; aftenerfi da foliti ragiona- 
menti . Fuglicofi rifpofto effere bexiffimo tuttociò 

che a riuerenza , & bonoredì Dio fi fa : ma che l'a- 
Stenerfi dalragionare non era neceftario sì per lav 
Qualità de'ragionamenti lorosche non pure boneftif- 
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fimuerano,ma vivtuofi. ed efemplaris come ancor per 


la cagione, che a ciò fare gli baucua moffiscioè di fug 
gir lozio, padre dituttiimali. nAggiungefratutto 
questo il fine salgnale ragionananosche era di giona» 
re ad altrui cioè ad efjo Signor Priore, cotanto be- 
mefattorloro ; ilqualeeffendo infermo» e d'infermità 
cofi noiofa scom'eraguella delle gotte, haueuon prefo 


cotale fpediente per darliogni poffibil refrigerio e con | 


forto segial'efperienza banena moftrosche s'eran ape 
poftiscltrea ciò fefirvedeschela s.(biefafpofa di Dio 


Suolescome benigna madre; in fimili giorni concedere | 


a gli infermi l'vfo de’ cibivietati;così perla Rella ca- 


gion potewano efh prefupporfi,che molto più lecito fuf- | 
fe lorò fpender quel dfi come hauewan fatto de gli al- | 


triin ragionamenti della qualità,che s'è detto. Rima» 
feil Rauafchiero a quefte ragioni quietiffimo e cod 
dopò st definare alquanto s come foleuano, ripo- 
fatifise meRifi, dopò il ripofo afedere nela 
l'ufato modo s lo Suegliato srefoch 
bebbe conto al Priore della 
materia da trattarfiin 
quel giorno , dan- 
do alragio» 
na- 
mento principiosdif- 
fe cos. 
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Guido.ama Clelia, ella nonama lui slabacia, e 
ne viene carcerato;donde con vnmarauiglio - 
fo ftratagema sè liberando, giace incognito 
con la donna, onde diuiene fpofo . 


Ofciache nella prefente giornata s'hada ragio- 

nar dimateria di inganni y fi per dimostrare a 
quando gli bumani ingegni (0 benesomal, che 
s'impiegbino ) adoperar fi fanno , come anche per 
renderci al meglio , che fia poffibile auuertiti contra 
a coloro che d'ingannare altrui (è dilettanos ci darò 
Principio convna bellifsimaz e notabil nouella , che 
bora di raccontarui intendo proteStardoui,che fe ella 
fard altre \all'ufato alquanto lunghetta s m'bhabbiate 
a perdonare. Dico adunque s che nella mia patitazla- 
quale aciafcheduno dille Signorie uoftre è notifsima, 
fu nonkamolto tempo vn garbato : e virtuofo gen- 
tilbuomo detto Guido s ilquale trale altre fue lodeno= 
li qualità , nè baueua principalmente vnasch'eramu- 
fico rarifsimo-Ora perche ( fecondoquello anticose fi- 
lofofico prouerbio. ) Ogni fimile1l fuo fimile ap- 
petifce, costui s'imnamorò d'una gentildonna vedo» 
uanominata Cleliasch'era già Rata moglied'unfuo 
conofcente seche della mufica non poco fi dilettana y 
fi come fene dilettana ; grandemente la Refa gentil- 
donna ; laqual o fuffe perche costui era ponero » 0 
Pur che poca grazia le haueffe y non volle mai d'un 
lieto (guardo nonche d'altro contentarlo » anzi ba» 
uen- 
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uendola Guido fatta dimandar per moglie s ne hauez | 


uaviportato vnafuperbarifpofta. E così'un giorno, 
perche non potea più l’amorofo ardore, che ogni di 
crefcena sfopportare y fi pofe un mal penfiero nel ca- 
pose fuscheappoîtò la Clelia all'entrar d'una Chica 
fa» & ausientatofele alcollo la baciò,accioch'ella fuf- 
Seper bonor fuo coftretta a prenderlofi per marito: 
eMali venne fallita s perche gridando l’adirata don 
na, giustizia giuftizia di tanta infolenza vfataley 
evolendoeglifuggirvia : fu da due famigli di quel- 
la prefo serattenuto, fin tanto'yche lo dieroin balia 
della giustizia. Era,chifacena vn fimile atto;fi 
comein questo Regnotuttauia È, reo di pena capita= 
le,c però il pouero Guido fa melfo in vna ftretti[fi- 
ma prigione „oue fette malamente molti mefi yne 
quali:perche loftar folitario;e vmchiufo rende l'buo- 
mofpeculatiuos'imaginò vn'aftuzia degna d'effet 
vdita . Sapendo egli.chela Clelia banenarun bel cen 
belo ; fece.sì „che Un gionane caro amico di lui andò 
atrowarilmaeStro ,chel'hancuafattose li diffe da 
parte d'una Signora monaca del tal monastero, che 
ne voleva vno in tutto fimilea quello sche però gli 
hanche fatto piacere dì farfelo preftare perun poco 
finche la monacalo vedeRtes che poi fubito gliele ve“ 
ituerebbe. Ibmaeftro per guadagnare yandò fen- 
Za interuallo a tronar la. Signora (lelia , a cui fattà 
l’imbafciata hebbe ilcčbalo , onde lo fece fubito por 
tare al monaSteroc'hanena dertoil gionaneilgualt 
fatto quivi chiamare vna monacamaeSira di muli» 
CAR 
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ca sle diffe pian piano, fecondo cheda' Guido era ftac 
to inftrutto , che baueua guini fatto arrecare vn cem 
balo y accioche ella il vedeBesperche piacendole iltal 
Signore fuo parente gliene haurebbe fatto fare vn 
fimile. Era vero che la monaca defideraua vn cem= 
balose dal fuo parente l'era Stato promeffo se però fe 
lo credette : fattolfi dunque portar dentro il gioua= 
ne diffe al maeftro:chetorna[fe per effo in capo a 
due bove. Partifti it maeftro,cy egli;porchela mona- 
cal'bebbe veduto s ribebbe il cembalo dicendo quel- 
laschelepiacea fommamente je che ringratiaua il 
Signor tale di cotanta amorenolezza. «Andoffene 
coftui se di bon paffo fece rondurre il cembalo all’im» 
prigionato fuo amico Guido. Intanto ilmaeftrotora 
nò almonastero,e facendo inftanza diribanereslcen 
balo „gli fu vifpoftobauerlo bausto quel giomine ye 
diffeli la monaca l’'imbajciata fattale da quello. Al 
lorailmaeStroyconofcendofi fe effere Stato ingānatos 
cominciò aramaricarfî jela monaca altresì a farf 
lemaraniglied'eRere Stara anch'ella vecellatas che 
accade più dire? bifognòs chel pouero maestro s'a- 
fcondeffe , pernon andarein prigione. Torniamo è 
Guido, che verfo'ltardi fè rimchiufenelcembalosba» 
Hendoui prima fatto fare ‘n chiauiftelloscolguale fo- 
lamente di dentro s'apriua e chiudena e chiamato 
dal diligente giouane vn gagliardo facchino ‘gliele 
fece leuare in collo , &regliauniatofi innanzi lo con- 
duffe fuori delle cavceri,in igannado il carceriero ; ehe 
non pensò a tanto : ea dire il vero schi banrebbe mai 
pen- 
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penjaro che vn'buomofi fuffe meffocon tanto peri 
glioa farli portare inncembalo? Ma certo che non 
è sì dubiofa-né sì malageuole imprefayche ditenta= 
renonardifca schi da Amore è fortemente rifcalda= 
to. Tant'è, il fatrotifori) benisfimo,ch'ei fu portato 
diritto acafadi Clelia, effendò già notte s allagnaled 
gionane die» che quella monaca le bacciaua le mani 
delcembaio pieStatole schel'haueffe per ifcufatavy 
fel'baucuatenuroinfino a quell'hora + Cleliaya chi 
parue bauerne bauuto afai buona derrata s diffe; 
che non ci accadeuano né ringraziamenti snéfcufese 
fatto riporre il cembalo-al fso luogo, cioè nella pro: 
priacamerasow'ella dormina ,fenza penfar più oltre, 
come fu bora fe ne andò a letto. Ora intorno alia me- 
ganotte ilbuon Guido vfa del cembalo, e cominciò 
a fonare fin che la Clelia fi vifent? e fentendo fonare 
ilcembalorimafeattonita » e mezafpanentata se die 
cenainfrafefognomi sò nò ? fon io so non feno? e più 
le cagionauamarauiglia sche colui facena una co- 
talfonata sche foleua femprefare il marito di leis 
Talche Stata Un pezzo a vdire prefe vn poco d'ani- 
mosechiamò la ferna sche dormima in vn'altra ca" 
mera vicino alla fua e rifpondendo la ferua difs'ella 
chi è quel che fuona ? ma la ferna rifpofe sche non lo 
fapena: e poireplicò che deuena effere lo fpirito fa- 
migliare, che altre volte hauena fentito per cafas» 

vAllborala (lelia facendefi le croci cominciò a fton- 
giurarlo,che doueffe direschi e' fuffe? e colui con finta 
voce diffe ych'egli era bo fpiritodi Fuluio già fuo cå- 
risfimo 
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riffimo fpofo,ch'esa quel dd entrato nel cembalo, e ves 
nutouì dentro dal monafterio, Selocredetela donna, 
perche ilmarito era Stato ferellito là, e dimandolli 
che fuffe venuto.a fare è e: quello s tirato dall'amore ;,, 
che fu così grande infra di nois fonuenutoa giacerti 
questa folanotte a lato» Vien pure il mio amore 3 dif 

Sela (leliaze Gudo andòse pian piano te fi pofe addof= 
foAilora dimandò ta Cieliaxchevoleua dire ch'egli 
haucua corpo» s'ellabancisa vdito direy gli fpiriti ef 
Sere incorporei se&rimpalpabili ? O non faita snifpefe 
Guido,ch' 

Amor può l'inuifibil far vifibile ? 

E come diffe quelgran Poeta, 

Che quetto è privilegio de gli amanti 
Sciolu da tutte qualitatihumane.; 

E sosì con queste, cr altre fimili parolètte acherò 
ladonna ye fecevalentemente il fattofuo; Combeb- 
be fornito non fi curò più di Stare imnrafchevato ye 
ripigliandolafua voce vera diffe alla donna, ci non'è 
più tempo,Signora:Clelias da teneruiimdabbio : fapa 
piate : ch'io fon Guido , che amando voi fopra tuttë 
le cofe diquefto mondo , fono all'incontro tato davvoi 
mortalmente odiato sfenza ch'io fappia d’hauernene 
mai dato giuftacagione ; efe mai doneuate allo fari 
fcerato amor mio prestar qualche pocedifede altbo> 
ra doucuate pià che mai preftarglienè s quando vinà 
to da difperazione, in vece di conuertia l'amore in 
tanto/degnosmimofsi a baciarni; dffineyche piegan- 

dofi per necejsità l'indurato vostro animo;nonfi efen 
do 
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dovoiutogiamai piegare per gratitudine d'vna luna 
gase vera feruni qual è Stata la mia, mi prendeSte 
permarito, accioche per mezzo del matrimoniodi= 
uentando voi mia, ia diventaffi del tutto vostro., Me 
poiche ostinata e più che mai verfo dime crudele io 


vi viddi.talche vaga della mia morte vi fimai; miti’ 


folfi òdi quella affrettarmi, dad vntratto liberarmi 
da vna lunga prigione, e fatisfar l'intento mio. Pote- 


te dunque a baftanza conofcereschei Cieli moffi acom 


palfione dell'ingiufto mio penare hanno manifeStamen 
te fauorita queSta mia non meno perigliofa,che difficie 
le imprefa,evenne di punto in punto narrandole quan 
to per mezo del cenbalo bauewa quel dì fattoye foggize 
Semmanvofiraè ora o d’accettarmi per voftro marie 
t0,ò di rimanerui per fempre difonovata. Era la Clelia 
come infenfata alle parole di Guido rimafaze come che 
davna parte quello antic'odio portatogli la frimolafe 
Se spur come prudente confiderando»a che terminefi 
trouanaseleffe de’ due mali il minore ; cioè di pigliarfi 
per marito Gudose riquale dopò havere con buona fom 
madi denari acordatalacorte jfi godela tanto da lui 
amataye bramata Clelia tutto l'auanzo di fua vita ale 
legramente , fpefto vantandofi frà gli amici“d’ banet 
fapnto far sì;che in vntratto baueuaingannate quale 
arogerfonescioe il Aaeftro de'cembalizlaAfonacasil 
Carcerieraze la (lelia: E però verifimo è quelderto» 
Fortuna, acui fol piace. 
Quello atutar,che fi dimoftra audace; 
E credo s che fiacanato da Democrito) uc dices 
at- 


ces 
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L'ardir'è principio delle noftre azzioni ,ela for= 
tuna è padrona del fine. 

Stupirno tutti del maranigliofoingegno di Guido e 
Vennero a confideraresche quando vn'buomo di fpiri- 
to fi trona in viftrettoynonée imprefa alcuna tanto dif 
file » che non poßa riufcirti qui (è diedero molte lodi 
allo suegliate della fua tanto ingegnofase ben narrata 
nouella.appreffoil Cupido parlò incetalguifa 


Due artifti ripongono in cafa d'un mercatante 
Giudeo vn forziere, nelquale afcofofi l'un 
e l’altroafpettando.in via, di loro, gli 
rubano di notte molta roba. 


A marauigliofa induftria se fagacità di Guido 
Col cembalo miriduce amemoria quel; che vna 
volte fuccelfein Bariad'unricco mercatantes 
Giudeoper mezod'un forziere, quafi nellofteRo mo- 
do.Coftuivnavolta,ch'era del mefe di Maggioshane 
na fatta vna grà mafta di ricchifsime mercie mejefele 
in cafayper mandarle alla fiera di Lanciano. Stauano 
Preko alla fua cafa due giouani arte fici, l'uno aMMa- 
gnanoe l'altro, che faceua borologi: iqualiadocchia 
te quelle robe pëfarono d'ordire (e l'ordirono)vn ma- 
ranigliofo inganno al Giudeo. Imperoche per da vici- 
ranza delle cofe hauendo efsi non poca dome$tichez= 
Ra feco, fe n'andorno vn di dalui, e diffongli che 
vo» 
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voleano il di feguente partirfi alla volta di Lancia 
no, eperò,ch'egli fi fuffe contentato di lafciar riporre 
in cafa fia tn forziere  dow'e[fi bauenano » vinchw- 
fealennerobicciole dipoco valore : lequali non acca 

cache fi portaffino dietro.Contentoffi di ciò il mer 
catantes & ordinò ad vno fuo famiglio; gr allas 
fante di cafa , che fempre che coftoro portaffero il 
forziere scolà gliel lafciasfin riporre 3 0ue più fi fe 
loro piaciuto. Come fu notte quel de gli horologi 
fi rinchiufe nel forziere,dow'era fatto vn chiauistel 
qo appunto come Guidolo fece al cembalo della cle 


liascioè che chiudewa; gr apriua tl forziere folamen i 


tedidentro se fattolo il magnano pigliarda vn fat 
chino lo conduffe aquell horain gafa del Giudeo, ec 
sì fu rifpoSto,com'egli volle snella flanga delle merth 
tantiesoue dormita la fante» Ora intorno alle quale 
tro bore di-notte it buono artefice cominciò a noltt 
vfcirdelforziere:ma volle la fortuna,che vn cagnie 
Uno y che quiuiteneualafante fentì se cominciò pit 
voler abbaiare a far que primirimbrotti, che foglio: 
wo farei cani nel principio schefentonoftrepito . La 
qualcofa diede all’Horologiato non poco da dubitë 
re ,cftatobuona pezza fermo, parendoliche'l cant 
fi faffe del tutto achetato,ed addormito svitoinò a W 
leè vfcire del forziere, cx il cane fi vifentà molto più 
chelaprima voltanon fece.Ora confiderate che ante 
mo doveua effereilfuose fi farebbe contentato d'effet 
ditalcofa digiuno. Ma peggio di quefto gli anei 
nesimperoche bauendotencato anchelaterza uolta 
d'ufest 
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d'ufcirdel forziere sil cane non folamente fi rifentè 
conmaggiori ftrida, che non fe diangiimacorfe ver- 
Jo ilforzieri sincorno alquate abbaiando e facendo 
impeto, venne adestarfi la fante ,laquale tutta im= 
paurita dello abbaiar del-cane ; come di cofa mjoli 
tanon fapena che farfi e[fendo albuio . Callafinefinte 
uò, e andoffene in cucina per accedervn lume Inta 
to quel de gli Horologi fattv(come fi dice )per difpe= 
razion ficura, vje? delforziere con animo sfe gli ved 
ninafatta,d’uccider itcanermain vano tentò: cotas 
le imprefa ; impercioche vidde venir la fante: col lu= 
me y onde funeceffitato a rinchindefi ben presto nel 
forziere Giunta la fante ilcane con la maggior Riz 
Za del mondo abbaiana intorno al forziere ,ond'ella 
cominciò a dire, chedomin vipnò egli effer dentro? 
Allboraildiligenee yed aftuto Horologiaio fi valfe 
del fao mestiere s perche col focilese la pietra,che s'ha 
uena portato peraccendere il lumescome ne fofte Saa 
to tempo » cominciò a chioccare contrafacendo «la 
Strepito , che fa lofpirito de gli horologis chevfanoi 
Signori + La fante ciò fentendo, come quella ; ch'era 
malpratticadicofi fatte cofe; rimafe (comentata ye 
corfe in fretta a chiamare il padrone, ilquale meza 
balordo di fonno mefoft attorno vna roba andò: per 
vederesche cofaciò fuffe. Allora l'Horologiaiofifta 
diaua di più naturalmente contrafare lo (pirito dell’ 
boralogio stalcheilmercatate Stato unpoco ad afcot 
tare diffe alla fante forridendosò bestia schetufei viè 
Pin del cane giu non odizche quello è ‘vn'horologio 
Bb rins 
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rinchiufo nel forziere » di cui è proprietà di far quel 
moto continuamente ? anziche come farà Chora for 
nerd» Ciò fentendo l’afcofo maeftro prefe garbata: 
mente l’occafione se Stato alquanto saccioche bauef= 
fe più del verifimile, cominc:ò a fonar hore. Non 
tel'ho detto? dRe allborail mercatante alla ferua : 
Flapure a udire : e contarono infînoa fei se foggiunfe 
Vedicomevagiufto. Or sà andiance a dormire se 
vinchiudi il cane incucina » acccioche non ci torni 4 
darguaisma lafcia il lume accefo. Tutto ciò fatto» 
ch'era appunto quanto l'Horologiaio bramana a dee 
pò buona pezza  ch'eglifentà la fante ruffare, vfà 
pian piano del forziere ed accoftatofele, quella mi- 
Sera firangolò. Dipoi aperta la fineRta di via con 
Un fottik Rimo fifthio fece fegno al compagno, ilqua- 
de con vna lunga fcala di legno era ciò Stato afpete 
tando. Ecosìl'uno attendeuaa pigliar della robba; 
«ra gittarla dalbalcone ; e l'altro a portarla nell 
dor vicina fianza ; ecome fe ne furono ben forniti; 
d'Horologiaio fe ne calò per la feala tenutagli dal 
compagnoses in quello fpazio di notte sche vi refa- 
ua s imbarcate tutte quelle robe gia deftinate a Lan- 
cian , con tn naviglio a quefto effetto nolegiato fi 
Voltarono per altro camino nè mai più fi feppedi 
loro nouella neffina. Come poi fu di , che'l Giwe 
deo s'accorfe delfottilifimoinganno e del danno på 
tito, potete penfare come rimanefte e fe in vanori» 
prendendo la propria trafcuragine y fi penty di non 


bauer faputomeglia l'auuifo della infelice fante ; € | 


del 
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delfido cane conofcere s efperimentando a fuo costo 
quella fentenza. $ 

Ch'è vago del fuo mal chi nel periglio. 

Difpreggia vn buon'auiio , va buon confilio + 

Non fu niente manco ammiratala fottilità di due 
artefici se maffimamente di quelda gli borologi che 
fifulfequella di Guido s e però vgualmente lodatone 
il Cupido . a Allora: Solecito prefeadive, fe alle due 
predette marauigliofe nonelle no fi porrà la mia pareg 
giaresdicheiocert:Rimojono,fpero nondimeno che di= 
Spiacer non videbbia vditela niche è questa. 


Vn gentilhaomo è prefo per Nigromante; & 
efaminato,narra vn piacevole inganno da lui 
fato ad vnbarigello,e viene affoluto, 


Flettauafi vn gentilbuomo in Napolidi far 

certi giuochi per Liquali fi fparfe fama tra itvul 
gosch'egli fuffe ùn gran Nigromantesilche an- 

dò tanto imnanzi.che vn dì per un cafo aunenutoniyco 
me (i dirà,fuprefo dall'inquifizione e menato a Ro- 
massue fenza fapere perche,fu incarcerato, evi Sfette 
molti dì. Alla fine lo efaminarono eg interrogato fon 
pra diuerfe cofeintorno alla fede fi rimafe di tuite alla 
Santa Chiefa:ma dimandatoli poi»fe vn busmo fipuò 
trasformare in animal bruzto?egli fette vn poco a pe 
Sarese così aunisò donde procedea queîta pratica. Dif- 
fe dunque, auuertite Signore, che fe quefia mia prefi= 
Bb 2 ra 
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vaè$tata per fofpezzione,ch'io gid per nigromanzia 
mi trasformaffi in cane,dirouni come pafsd il negozio: 
Hanendo io l'anno paffato a pagare via gioffa pie: 
geriadella buon'anima di mio padre, perche io fo. 
Spertaua di quelseh'appunto m'intranenne, mi feci fa- 
ve nUn muro dèlla mia cafa vn'ingegnoditauole a 
guifad'on'armariosdow'entrando vn'buomo. vi sa- 

fcondea di forte) che non pure a gli affenti, ma a chi 
prefentevifuRe fiato fi rendenain vntratto come) 
inmfibile se da non poterfitrovare. Ora vi dis chel 
barigello venne con alguanti sbirri per prendermi, 
io non bebbi più tempo,che di pofare interva la robast 
le pianelle, per eRey più deftro, e m afcofi nel mio la- 
birintosed vn cene,ch’i banena, fi pof a federe ins 
lavoba, Giunto quini il barigello cominciò a cercare 
anise perche la Stanza non confifteua in altro s che 
n vna faletra, ed Una camera, È pna; e l'altra dapo- 
ichifime cofe in zombrata, né conofcendoni commodi 
za veruna ; per lagnale io fufsi potntoo fuggire sona- 
fcondermi svimafe ammirato e tanto più S'ammura- 
masquanto ch'egli vedena la roba, ele pianella pofate 
quis'in terra allbora difrefco. Ond’ia,che tutto vane 
nichiato me ne Saua nel mio fido labirinto, benche 
non fenza unpocodi paura, mi ridena puredì fenti- 
ve il barigello co birri andar per cafa facendofi le 
marauiglie d’elfere fato da me cofi felicemente ve- 
cellato. Ma il più bello di tutte, questa feSta fifu che 
vedendoefsi quel mio cane con maranigliofe off ina- 
zione non fi partiy puntodi sa laroba s tuttania vere 
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Sodi loro abbajando entrarono in penfiero;mojp (crez 
do)dalla falfa lama fparfa d'effere io Nigromantesch” 
iomifuffetrasformatoin quel cane ze così vifolutifi di 
prenderlo , per portarlo in mio fcambio m prigione fi 
gliaunentaronotuitifipra: ma iL buoncane dopò ba» 
uevvalentemente morficato il barigello; un debir 
rifcampò loro dalle mani,e fuggiffene s Ond'effi tanto 
più nella loro opinione sonfermandofi,dato di mano al 
larabba,c alle pianelle fe n'andorno a’ fupertorise riz 
feriron loro itcafosilche aggiuntofi alla diceria del 
Vulgo,diede cosi fatto colore alia fauola della miatra 
sformatione,che fu da molti,non punto volgariyne af- 
fatto ignorantiscreduta.Così parlò il gerilbuomo, che 
feriderequantil'udironose più fenevifono poi.cheba 
uendo mandato in guel luogo fi furonchiariti del ves 
ro sonde affoluto il gentilbuomo,fivenne a conofcere 
quanto fia vero queldetto, 


La fama e’l {uono 
Fan fempre le cofemaggiori,chenon fono. 
Fucommendata lanouella del Sollecito, la quale 
feridere molto più dell’altre per effer quel gentil- 
buomo conofciuto da tutti , & apparue, per la mode» 
RiadieRoSollecito » più che creduto non s'era bella. 
Indi il Penfofodife,gli inganni comprefi nelletre 
raccontate noyelle fono (mi pare ) fcufabil, fenonin 
quanto l'Horologiaio , per cagion del furto s e dell'ho- 
mucidioymeritalfe biafimo grande . Ma queStosch'ia 
Vivàdire è tale schevi farà parere men graue l'ins 

Bb 3 gan- 
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ganno dell'Hovolegiaro, e quelli de gli altri due come 
mendabilisconfiderandofi chi lo fasil modo che tienes | 
echi lo ricene: e però vdite è 


Vn Dottore fa vna truffa con molta aftuzià 
advn fuo conofcente, 


Ncerto Dottore non molto incognito in Napis 
Vi e queftoba poco) effendo debitore adun prii 
cipal Canaliere di buona fomma di feud; fo på 
dresper non pagarslo fece proce ffar per pazzo. Main 
effettoegliera vn di quei pazzi,a cui me ‘glio fi conuen 
gono le forche sche la catena » perche fi dilettauadi 
far delle truffe. E tra Laltre,ch’ei fece ne fu bna qut- 
Stas che paRando vn dì per vna Strada, one fi vendt- 
ua della carne di porco faluatico.videvn cert huomos 
sol quale hauena vn poco di conoftenzase:chiamato- 
loa sé lo pregò»ch'ei patuiffe per lui iU:ta quella car- 
ne , ch'era poco meno del porco intero, e fi coStituiffe 
debitore al macellaio clvegli farebbe fatisfav lui das 
vna perfona quini vicina, Colui , che non lo conofee: 
ua più per furfante scheper Dottore, s'abboccò fi- 
bito col macellaiose conuenutifi del prezzo fe gli con- 
Stitul debitore di quanto montana la carne, laquale! 
Dottore mandò pet vn figliuolo a cafafua, Ciò fat- 
10 menò l'amico ad vna certa bottegata quini d'ap- 
preffo,alta quale accoftatofi dife pian piano , madon- 
natale darete quei cre carlini , che mhauete adart1 | 
aque: 
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a quefthuomo,ch'iovi moftrerò. Bipoi fatto acco» 
ftarc'il buon meffere, diffe alla bottegaia parlando 
forte, madonna darete a quef huomo da bene quei 
dinari, che bauete di mio nelle mani, Colui non pen- 
fano all mganno,d Be al Dottore ors andate pure 
in buon’ hora, poi che questa donna wi pagherà, Ma 
quando fi pensò d'andare perli fei ducatis ch'egli ha- 
ueua pagati per lo Dottore s la bottegaia li diffe, che 
ella gli baucua offerto quel tanto di che eradebitri= 
ce al Dottore;ilche nonera altro sche tre carlini, Als 
lbora il: buon’ h: omo conofcendofe effere fato truf= 
fato s ricorfe alla Vicheria  dou'bebbe a fpendere po- 
comendelvalore della carne» e con tutto ciò non fe= 
ce nulla Maodianoi fraudolenti quelle non mena 
fpanentofe,che dotte parole di Dante. 


Ma perche frode è de l'huom proprio male 
Più.fpiacea Dio, e però ftan di fotto 
Li fraudolenti ; e più dolor gli affale. 

Se bene la fottigliezza dell'inganno fece alquanto 
tideresparue nondimeno tanto difconuenenole e vi- 
tuperofo l'udire sche vn Dottor vfalle quella frau- 
de , che nacque infra di loro wn certo bisbiglio dima- 
ledicenza, quafi che fi vergognaffero dalla vergo» 
gna altrui, Madiffeil Prudente,non vifcandalezi 
l'udive sche'vn Dottore sa cui fi dà titolo di virtuo= 
So s commettadelle truffe s perche in Napoli, one ne 

atanta copia sforza é sche vene fiano de buoni je 
de'cattiui ye cheogn'un d'effi tal fi dimoftri ne Juoi 
Bb 4 cosa: 
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coftumisquel'egli s'è. La diligente s a cultoccana 
la volta del nouellave s diffe appreffos io non so ptr 
merinquale:fchiera de’ biafimati s'harebbono arie) 
porrei fartizlafcierò dunque giudicando a voispofcia» 
chepaochi fenetrouino, che non fien ladri sonde me 
neviene amente Uno, del quale vò narrarni un fait | 


gratiofa è | 


Inganno d’vn farto, emorte del medefimo 
intorno al morire, 


Eryiuala cafa del Signor Gianpaolo Baglioni un 
Gero maestro Giorgio farto silquale , auenga che 
Compare li fuffe, non lafciava però di fayt ufan- | 
za de fastiscioè cheda ogni veflimento che li facena 
fi pigliana la fua parte. Orala moglie del Baglioni | 
(perche le donne fogliono effere in fimili cofe più at- 
corte) s'era auueduta più volte s che'l fartorubana» t 
cosìne fece la riprenfione al marito dicendolische heg | 
gimai parena, che'l compare s'baueffe prefa troppofi* 
curtà coneffo loro, Ondel Signor Gianpaolo hanen- 
douna volta da far fare certi veftimenti di velluto» 
volle,cheinfuaprefenza il detto farto li tagliaffe»t 
ched’ognicofalideffe minuto conto . 1 farto lobbi- 
dìle come quello, che tra i pratichi del fuo meftiere? 
prattichifimo era tagliandoli dinanzi i veftiment! | 
feppetantoben fave,che fenza che'l Baglioni fe n'ac- | 
corfeyne tagliò uno intero per fe medefimo,Onde finiti | 
che 
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che gli hebbe pofcia di favesveftitofi del fuo glianiò a 
postare gli altri. Quando il Baglioni lo vide ne ri- 
mafe attonito, nèfapeua chefene dire : mapoiriden- 
dofene gli diffe pure, compare io mi credo > che voi 
altri farti babbiate'i Diavoli nel'unghie, O guesto 
nò; Signore, li rifpofe il fartos ma fiamo fatti appunto 
noi, come i giocolieri che quanto più li mirate , tanto 
più v'ingannate. 

A queSto;foggiunfe lo Studiofo smaio , madonna 
Diligente s bo notato nelle vostra facezia quel cen- 
nodella diligenza delle donnescirca il mirare alla yo- 
ba, come facenala moglie del Baglione sperche mi 
fouuiene d'una bella fentenza d Ariftotile , nel ter- 
zo della Politica, oue dice sche Officio dell’huo- 
mo:acquiftarle facolta sè della donna il con- 
feruarle : zlehe non fi difcoSta punto dal fuono del vo- 
Sironome, Glivefe la Diligente le dountegraziese det 
tefi poi da gli altri alcune cofe dimostranti quanto 
importi ad vnacafal'eRerni vna delle donne già det 
te la Pacifica feguò di dive im cotal modo. 


Vn'altro farto ruba deftramenteil Duca 
di Camerino, e con vn bel tratto 
neottiene perdono, 


È nd fece anco più bella vw altro farto al Duca di 

Camerino;itquale no volena in conto alcuno fidar 

Sene. Perche facédofi vn giorno tagliare in fua presë 

Zaun veftimero di ricco drapposgi farto ag at'or 
me 
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dine al fuo difcepolo che fra vn quarto d'hora wë? | 
niffe achtamarlo d'in piazza, e cusì fece è Ormen- 
treseb'eitagliaua il veStimento , così come il draps 
pocravn buon pezzo più del douere ilqual egli vo- | 
teua- prenderfi per sè sbauendolo tagliato in molte 
parti, eccot'il garzone, che lo chiamò egli ‚ch'era 
Sempre ftato attento » honendo in mano guel pezzo 
di drappo conmolti vittagli affardeltato ; fi fece al- | 
lafineftra fingendo di voler rifpondere al difcepolos 
alquale deftramente laftiò cadere quel drappo ye poi 
fi tirò dentro. Il Duca, come ch'eifuffein fala, non 
s'accorfe però dell'atto , né baurebbe mai potuto 
imagimazfelo, nonchecrederlo, conciofia cofa chel 
Sarto leuandofi dalla fineftra haneffe ancora in ma- 
no quegli altri pezzi se ritagli chregli s'hanena ri- 
tenuti a quel fine. E così fatto poi che fu il vefi- 
mento bauendogliele portato li diffe,borsù. Signore 
Eccellentiffimo potrete ora voi dire che io vi hab 
biarubato ? 11 Duca yperch'era Stato a vederglielt 
tagliare forridendo diffe » vå e che fe quefta volta 
tu m'hai rubato non folo ti perdono , ma li lodo ame | 
che permoltodefro, $ì poiche mi perdonate fog" 
Ziunfe il farto, vivo farridere se mandò per quel 
pizzo d idrappo silqual vensto ghel moftrò, e dif 
fegliy quefto drappo none egli delucfiro ? velho pur 
tolto dinanzi a'voftri occhi. I Duca marauigliat 
dofi forte non voleua crederlo se pur vedena e cono” 
Secuaguel drappo effer del fuo : ma il farto ti contò 
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minutamente come hauena fatto: E così alla fine § tiln 


for- 
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forridendb il Duca gli diffe , hor vd, cheda ora inte 
nanziio non ti vò più vedere, puoi rubarmi atua p0= 
Sta, perche conofco efer vero, quel prouerbio s ches 
Chi fida in mandelladro bifogna,chéfi fidi a fuo 
difperto. 

Sivife affai dell'inganno vfato dal sarto al Duca, 
è s'andorno dicendo molte cofe contra di quefta loro 
maledizzione d'arrampinare , intendendof&però fem- 
pre di quei,che lo fanno; fe ben fi può credere che po- 
chiffimi cene fieno, che no s'imbrattin le mani di quel 
d'altri,cantos'è quefto vizio fatt'ordinarin;er abitua 
to in loro. Dipoi parlò in queta formalo Studiofo, fra 
gliinganni.fe alcune forte ve ne ha che meriti fenfa s 
quefta che da me intenderete è d'effa, 


Vn Pelegrino,fatoli pagarda vn'hofte piu del 
douero,inganna l'hoftè fi nel medefimo 
modo; e fi fconta il dano; 


i Itornandofene Scarfapico pelleevino da San 
Iacopo di Galicia , perche sbauena adunati 
parecchi dinari di limofine ; per animo facen- 

dofi buone fpefe.Capitò vnd) ad'vn'hofferia a Mar- 
figlia in Prouenza, one fi fece dar da delinare s eper- 
Che la mifura del vino piena fi pofaua fopra vn que- 
dro di tauola fatto aquelfine» fopra delquale erafot- 


ne À tilmente fparfa n poco di farinasaccioe be lemandofi 
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lanifurafenza più cornaruzia,quel fegnoschervi las 


fciauaferniffe per novero delle mifare all'hofte ak fari! 


dei conto.Ilche Scarpico nonaugertendo,vi vimafe at | 
chiappato,percioche ouni volta che benca riponena la) | 


mifura [u'l predetto qu :dro fenza penfarnize così veni 


uaafarpiùfegni Come poifimvenne afar del contos | 


credendofi.egli d'haucreapagare vnafola mifura dh 
vino c'bauena beuuto,glie ne conuenne pagar tantes 
Quanti fegni baueuafatti sil quadro infarinato . La 
qual colasancorche firanases inginftali pareffesparc0 
nofcendo-di poterfene agcuolmente vendicare sfop= 
portò che così foe». Onde la fera fattofi arrecar da 
cena,perrendere il contracambio-all’hoSte di grela 
che gli hauena fatto.laprima mifura di vino c'hebr 
befe lavotò nella fafca che portana allatose fattala 
firiempiere, fe di questa, come dell'altra se la terza 
fiatafe la fece arrecar piena ma Sana molto auuet 
tito ametter fempre la mifura-nel luogo Steffo pet 
fare vn fegno folo. Come furono al far delconto ; l'ho- 
Ste tra laltre cofe li dimandò quanto vino haues 
beunto?V na mifuradifsegli,e diffe il vero. Ića tho 
fe , che fapea d'hanergliene portate più sviplicata 
con dire che fi ricordaffe. meglio , che douean'effet 
più d'una ze gliandò portando molte ragioni . Rifpo* 
fe allbora Scarfapicoyio non sòtante nouellesftamate 
tina facemo il conto per via. de’ fegni > e cos fuf 
pagatto» guarda ora veglic'è più d'un fegno, e page” 
ticom’ dovere, Onde fu dibifogno,che l'hoste sha- 
uele pazienza, come toccò.la prima volta ad ie 
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pnl Wal pellegrino vee però ben diffe il ebvalifsimo Sene- 
fanl castcattiviefemplittornano contro acoloro è 
chel farino», 
fer Nonci fu perfona, chexion benediceffe il Pellegri- 
p| Vosaffermandoeifere stato non fvlamente frafabite» 
sii ma‘ degno altrest\di lode l'inganno fata al malia- 
E | gio pe fraudolente hostes E fa daint bona pez- 
49 Ra'wagionato in biafimd degli boki tome quellizdel= 
lefrodi de’ qualivionetth: qualche contezza nons 
Lal pibbizse mafsimamente chi và per camino, Iripero= 
wc haion Solamente vfanota fraude © l'inganno ; ma 
bene fpella la violenza s‘talche diReben colui pera 
1 da viadi:Roma:the dimandatoda vn gentilbuomo ; fe 


ela bautua per camino trovaso banditi ? tifpofer:i0 not 
e trono peggiori bandivische gli boftiiquali rubano fen- 
Lala He 


Za panrad'hanemead eBercaftigati, Parlando pofcia 
IRA | ;i'Prudente dice cos; 


uer- 

per 

ho- Vn Cortegianofi vanta di burlarewaral. 
uea trosch’era faceto veda quello ti. 

l'ho maneegli burlato, 

anh s 


[i ar medemo pionifno mi for iene; che cffendo 

yfi E per prag il Duca di Graninà » vera un corti 

Stanofavetifsimò 5 algnale vn'altro'di molto rifpettà 

Pensò di fare vna burla, Perche unafera effendo al- 

| loggiati ad una oSteriasdilfe costui ad'on'attrò; di cuj 
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fi fida- 
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fifitund chiegli voleuala notte fconcacar-gli flinar 
lı al faceto iiquale fattone aunifato da colui, finfe 
di non curarfene. La notte poi,perche dormiuanoii 
yna medefima camera yin due letti però feparati 
Spenio.che, fu il lume „fi leuò pian piano il facetose 
mutò diluogogli fliuali, perche pofe i fuor dowera» 
zo quellidelcompagno ye quelli del compagno doue 
erano:fuoi setornò a caricarfi.« Colui , come li pate 
ue tempo s'alzò gecol maggior filenziosche potè ace 


farel 


coftatofi al letto del faceto prefe gli ftiualis che vi | 


trond se non fapendo schefu[]eso i fuoi proprijs vi fi 
Scaricò agiatamente il ventre: ilche fatto fe ne tornò 
tutto contento inletto = L'altro,ch'era Stato vigilan- 
tiffimo,e cheto >» s'alzò di nuouo (perche baucnas 
comprefoiltutto (eritornò gli frivali a luoghi di pti- 
ma.Lamattisa al primo albore deftatofe quel,c'hane: 
ua fatta l'opera chiamò l’altro follecitadolo a lenarfi: 
equellorifpofesche s'eglinon fi leuzua prima,monera 
permuonerfi di letto, Or come fi venne a gli Stiuali,il 
gentilbuomo prefe molto ficuramente i fuoi ; e bencht 


al primo(che fuper anuenturail manco imbrattato) | 


non fe ne accorgefe all'altro s'aunide manifeftamen 
re d'hauermeffoi piedi nella pania ch'egli era Statoil 
burlatose non il burlatore , provando per molto però 
quel det to,C hicerca d'ingannare,fpefle volte in- 
gannato rimane , ch'e conforme a queldel Boccac® 
cio, Lo'ngannatore rimane appiè dello inganato» 

Sirifevnpezzo della burla patita del cortigia” 
no dipoi l'Accorto prefe a dire sla materia Voet: 
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=. | farebbe molto pouera , fenza l'aiuto deladri glin 


ganni de'quali faranno in questo noftro vagionamene 
toda noi prodotti , da vn canto per prendere dilet- 
| sosedall'altro per aprircila mente a fapere Rare ; sì 
come anco poce fa dife lo Suegliato, quanto fia pof- 
fibile contro di quelli auuertiti: però vdite di grazia, 
notate quefta facezia + 


Ridicolofotratto d’unladro ,cheruba vna co: 
pertadidoflo ad vn mercatanteftrano - 
in lettocon la moglie, 


Ndauanodueladri rubando di compagnia ; 
ed entrarono Una notte in cafa Cun merca= 
tantesma per maggior ficurtà loro fecero sì, 
che'i più praticoentraffe dentro a far l'effettore Pat- 
trorvimafe di fuori per guardia V fana quefto pratti- 
comalandrino vnasiuzia mirabile , per non effer fen 
titodaqueidicafa , & era s che fi legana alcune fpu- 
Sne fotta a' piedi cosè poi chetamentese ficuro cami 
naua . Ora indetta cafa nõ ur abitaua altrichbe'l mer= 
Catante predertose la moglie , con vna ferua . Costoro 
perch'era di fate,nò teneuano altro in letto sche una 
fottil coltre di feta soltre al lenzuolo , il ladro acco- 
Statofi al letto dalla banda della moglie in tempos 
ch'ella dormiua » prefa la coltre per vn capotirò di 
modo sche venne a [coprire il marito, ilquale pi de= 
03 
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Romeaddormentatofentà e credendofi,che fuffe sel 
tala moglie dife sche faitu? etivò anch'eglila col-| 
trea sès Illadrotorndatirare,enetira più che non 
hauena fatto la primavolta cAllhora il mercatante | 
prefelacoltre.e lafpinfeinlà , dicendo» otè, eccotela | 
tnttascuopriti Granmerce meffere s diffe înfuo cuor il 
ladro e dette dimano alla coperta ,laguale fattone 
firetto fardelloyvia fi portò. 

Parue atutti vn ginoco sc& na galantariail fat! 
todi quefto ladro, poiche con tanta modeftiayguane 
tadeftrezza yed aftuzia ynon fi dice che prendellt 
altro sche quella coperta, nè commeffe altro malti 
sì come baurchbe potuto fare. E però s tornò a di 
re l'Accoro » ecco che i poueri ladri meritan pl 
qualche volta d'effer commendati s perche come die 
ce Cicerone nelle Filippiche 1} beneficio de’ ladi 
è il poterdire d’hauerdatala vitaa chi la poté 
uon togliere, Indi il eModesto diffe e Orazi 
non par, che gli fcufi anch'eglinelle fative , quando 
dice sche, 

v 


y 


l'o picciol furtonon debb'efler meffo al par 
ragon d'un latrocinio immenfo 
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Giornata Sekas 


Duemalandrini trovano vnaborfa ,ne vérigo» 
noa contefa, &andatidal Podeltà de Pe. 
rugia, vn'altroneli priva ambedue. 


Affauano due malandrini preffo Perugia per ys 
na folitaria ftradasvno de' quali vidde ona bor = 
fare colfelain modo,che' l compagno nonfe ne ac 
corfe,perch’eratra diloro accordo di partir ciòschetro 
uaffero,o guadagnaffino. Et andati alquanto pit ol- 
tre mcontrarono vn altro mafnadieresilgualesbertche 
non andaffe rubando» era nondimeno pratico della lor 
profefsiones ed accontatis'infieme giunfero ad un'ho- 
Steria owentrarono per definare.Quello,c'hanena tro 
uatalaborfa,nellaquale erameglio d'una Yentina di 
Scudi pensò come fare atenerla celata alcompagno di 
primasaccioche in pagar l'bofte fi veniffe a. manife- 
Stare. E cofi tirato daparte quell'altro li promifeil 
quarto di quei denari purche diceffe la borfa eRerfuaz 
Coluische nonera punta balordo accettò volentieriit 
partito, e s'offer[e di fare quantei veleua. Definato 
c'bebbono douendofi pagar l'hoste , il malandrina 
trale fuarila'borfa.: come l'altro la vidde fubito difa 
Ser ayastubai trouata cotefta borfaye non bai {partito 
meco yli com'è pattofra noi. E venendoa contefa. s 
racchetateui par ambedue, die quel dell'accordo 
che la borfa è mia : ed al tal luogo micadde s & 
che fia vero io tornana appofta per effa: maincone 
Cc trai. 
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trando voi non hebbi più (per anzadi ritreuarla. Si 


chefe volete darlami amoreuolmente , di quei venti 
cnquefcudi che v'banno adeffer dentro mi conten- 
to moftrarmini grato d'una particella y vogliate 30 
tradiuoipartirula sche in tanti pafti alf hoferi 
fifpenda: altrimenti cercherò di bamerla per via di 
giustizia, Colui, che l'hanena'trouata per bordin dae 
to $trinje le fpallecondire ss'egli è così ru bai vagit- 
One. Ma quell alio non volle Rarfene a gueftose cod 
pogatofi l hoste, tutti tre dinanzi al Podefta di Per 
giafe n'andarono. Quel primocominciò da capo ad 
lerfiscom'e[fendofi accopagnato, e cofederato co quel 
D'altro con codizione di mettere in commnmeciòy ole 
_ baueuano ,e guadagnanano , quello haneua troyat 
` ona borfacondenari dentro ylaquale hauena occu 
tata, permonofferuate i patti sperò egli domandi: 
uaschelifuinciò fatta giaRtizia . Il compagno vie 
Spofe > che alla giuftizia fe rimettena ; conciofufi 
cofa che il terzocompagno dicelfe effer fua , alquale 
il Podestà dimandò în che modo lo moftrana? (t 
lui, ches era contenutocol'trouator della boile 
“vefè conto non par di quanti denari v'eran dentro» 
“ma eZiandio com'ella era fatta con ogni particolari 
“vd: e diffe vifolutamente e da fenno,ch'ella'era fna: 
così'| Podesta gliele fe dare stanto più che quel ha: 
lordo acconfentà , vie timafe vie più dell'altro at 
thiappato , perche quando s'auisò didouer efter del- 
“laborfapoffeffore colsi glè diffe da dauero; ch'elle 
era fua: 6 fetufoggimfexi bai sù qualche un l 
richis 
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richiedimi per giuftizia, T'antoc he la borfa cò dena® 
rifudi quzilo» che perragione non ci baneya nulla 
che fare : e coluischelatrouò, per non voler fare il do 
uere né rimafea denti fecchi. E però a quefto prope= 
fito porremo dir col Petrarca. 


Che chi prende diletto di far frode; 
Non f dee lamentar , s'altril'inganna; 


Come dife un'altro $auio sche Niuna auarizia 
è mai fenza pena. 

Mentre s andanamotteggiando dell'inganno fage 
to a' due malandrini,il Priore , c'baueua rifo On pez- 
Zo: io non sòsdiffetantecofe: ma bo fempre dita di- 
re inpronerbio sche Vnbatbiere tala barba alale 
tro, E così daluize dagli altridettefi ye rifpoftefi 
alive piacemolezze » fu Alla fine fatto filenzio ace 
ciochelo Suegliato parlafs , ilqual pirlò così: Per 
truffatori màriuoli fottiliBuiisc'egh è città iñ Iras 
lia » ch'babbia io tengo per fermo, thein Napolis 
tanti e tali ne fieno , che tutte l'altre di gran lunga 
Sopramanzi , ilche ffimo io che proceda e dall'infi= 
hita moltisudine , e gran varietà di gente» che vi fa» 
no: & anche da quelmaladerto vizIodi voler fare 
ognuno più » che non può, e che non de? s da che poi fè 
Viene alrubare. E perciò , benche'ifiwite truffe 
fienoyuccedute se tutta jia ve ne fuccedon; di quea 
Ra per adelfo» come più Jegnalata , fonuiene * vdi= 
tela che vi farà nonmene maranigliare » che ridere 3 
663 Va 
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rorta ; | 
Vn pouerg procuratore in Napoli toccatoal: 


guanti ducati mentre allegro gli và —. 
guardando , da tre briganti ne 
vien priuato. 


V un certo profeffo» che conofcendofi più atto 4 
Feat vnbuan procuratore, che vmmediocit 

a-iuuocato, non curandofi di addotorarfi,percht 
banezya più l'agchio.al guada gno chealla riputazione 
fi diede alaprocura in Vicharia, nel qual meRtierosa 
gli erajanto infariabile» che guai a quello, che s'haut 
wafer uir di lui Dna voltasche toccò parecchi ducati 
di beueraggio da vn fuo chentesa cui.egli hauena fate 
£o Vincere Una lite,d' allegrezza non caminain fehed 
fosperchegliandatta guardando percamino , efpefo 
contanaliscome quelli , che non s'era mai veduto tanti 


denari infteme nelle mani , E così fu adocchiato da tit | 


buoni fpiriti di quelli, che babbiamo poca fa mentowia: 
tii quali fi daliberarono di farnelo in ogni modo rima 
ner fenza. E cofi dinifato infra diloro in che modo ba- 
uenano q fare lo feguironorantò ; ch'eglififermò. i 
vnluogo per comprare alcune cofe; che li bifognana» 
nosallbora vg di loro fi moffesed andato glidinazi con 
vn mezo ducata in mano li de sche di grazia glielo 
cabiaffeintanti minuti. A petta,difs'egli, lafcrami 
medere s iogli bozer inguellosche fciolfe il fazzoletto 

one 
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done li tenoa s colui gliele ftrappo dimano, e fi cacciò 
afuggirese meffofieglia correrli detra con pallido 
volto gridando, tenete il ladyó fenételb } che mha 
rubato > quegli altri due correndo anch'it appo lui 
gridanano ; piglialò piglialoilmatitiolo , ch'è venu- 
to a vubarci fino in cafa. Etin quello incontrarono il 
barigello » ilguale vedendo fuggir folo il procurato- 
vesecorrerli dietio quei due s che gridanuno „ebef 
piglia(fe s perche gli hatena rubati , lo prefere quan= 
tunque fi difend:fe condire ch'era egli flato il rue 
bato, enon il ribarore scoloro di parole in modo il 
confifero,ché non fapesdo più «gli the faire: vinto 
più dalla rabbia, che dal resio; diuèntò quafi mu= 
to secoft fu per ladro menatoin prigione, ouefletes 
più di due meli a pronar l'innocenza faz te poi fiè lie 
berato; ma gli coStò del buono, e det bello, oltre a 
quello‘, che gli banemano fiararo i ladri; imparando 
alle fue fpefe > che Pecunia mal caftodità » è mezo 
da}adri poffeduta. x 

Poiciafcuno s'bebbe fatto le maraniglie non men 
dell’avdire sche'dell'in ganno deladri ; è conclufo.che 

per givfto giudizio di Dio era al protiratorea 

intrazienyto quel male meritato dalla Sua 
infazietà,viziorche fuol effer coma 
pinne al più di chi efercità; 
quel meStiero s ilCupi- ` 

do fegw di~ 
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Dut ladri invn modo ftraniffimo rubano ad 
vniforeftiero, benche.ftefle auuerti- 
to, parecchi feudi, 


Neb'iomiricordo s che una volta era andati 
unfereStieroa pigliar parecchi fcudi.al banco; 
e perch'era molto bene de gli andamenti dell 
città informato bauturi che gli bebbe fe li pofe inum 
borfare quella poi rafcofetanto in'vnde'cofciali, cht 
mon haurebbe mai potuto gualfi voglia fostiliffimoli 
drorubarguele,ch'egli almeno non Jene fuffe accorto) 
a Star bene nuna Sirettiffima calca di gente, Con t 
go ciò. non paié faresche due di quefti tagliaborfe il tm 
tonon vedefiero » tantofî dilettano di (piave gli affari 
delle perfone,e cofi cominciarono apéfare,che modos 
eche via fi fuffepotuta ritrouare» per furarli quella 
borfa con quei denari,dicendo.è fed cofa imspoffibiles 
perchefe glihatanto fitti in dentrosche li-vengono4 
veftartrale gambe. Ma conse quelli animofize valenti 
Querrieri.che al pigliar d'una fortezza;per infpugne 
bile chefianon fi [zomentanoscofi allenati costoro dá 
uel berfotto di feudisanuengache l'imprefa difficili 
fima e quafi impoffibil parefe ;pwreinanimiti alfin 
Di trouaron la ftiua con una nuoua, e non più penfata 
aftuZiase fu quefta.Si come m AVapoli non folamentt 
fono affai ladri,che in cofi fatto vizioso per neceffità 
o per poltroneria fi danno, come ne fono altrone » mi 
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molti altresì,che lo fanno per viuer da nobile,crafcun 
de'quali ha il fuo difcepoloy.a cui cotal’arte infegnado 
fene ferue in far diner fe furfantarie:cofi costoro bau? 
do yn corale fcaltrito furfantello gli diedero vn ra- 
Joio di buon taglio nelle mani,e diuifaronli.quanto ba 
uefeafare „Perche fingendo vn d'effi di volerlo con 
n grofto legno baftoneggiare s egli ricorfe per riparo 
aquel della borfa,che andana per fatti fuosve tenendo 
il rafoso afcofoglifificcò tra le gambe se quello con 
mal volto fingeuatattania di volerfelo ing hiottire 3 
non che batterlo.1lche quel dalla borfa vedendo e no 
penfando che queftafoffe vna còfi ordinata truffa,co= 
cominciò a voler riparare quel figliuolo, e menir'egli 
diceua a coluisdeh non li far male al pouerino,ftring® 
dofelo trale gambe, e quello gridaua,laftiameloch'io 
lo voglio caBtigare,perch'è miofiglinolo e fi è fugi- 
to da me, inquelconirafto di lafcialo , enon lafcio,il 
firiftimo ladroncello con quel rafoio tagliò deftramen 
teilcofciale a quel dritto. one colui teneuaferbata, 
la borfa co’ denari, laquale tolta gli sfuggì di fotto al 
le gambe, čr inun tratto fi dileguò, dietro alguale fi 
mife correre quel malandrino, che diceua d efferli 
padresecofi quell'altrosch'era Stato da parte a vede- 
re.Onde quel pouer’buomo con n6 minor maraniglia» 
chedoloree vergogna infieme,®accorfe con quant'a- 
Zia s edarteera ftato ingannato: eperò Chi hå 

che perdere fugga le brighe. 

Marauigliofi/simo parue queft'altro inganno; € 
quafi da non crederfi s mailCupido affermò con giw 

be 4 ra- 
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ramenti chera fucceduto l'anno innanzi. Non ve nt 
matamighiate diffe althora il Sollecito , perche fapeit 
ben chem Napoli ne fuccedono giornalmente de noi | 
ponto difimili : e fe ne volete wn altro seccolui» 


Vn brigante fura vi’afino'ad viia contàdinat | 
lo vendea certi frati? titorna alla contadina] 
egliele infegna laquale,datag i perciò la mal 
cia ricupeta l’afino ) € i frati ne ftarind'alli| 
petdità, f 

d 
© On badue mefis che vna ponera contadind eil 
venuta di fuori on vn'afino carco di divi 
cofe per vendere dl mercato, alquale fravivati 
©'bebbe l'afino due de' predetti galant buomini satt 
fiarono ; l'uno entrò invagionamente fecès fingend 
volei comprare quante ròbè baueua portatest ment 
la trattenenadi parole, ton belmodo! «Loro prefel®| 
fino per lo capeftiose vid fel merò, di che ella per but 
na pezza non s'accorfe.Pafsarido poi coftwi per la fir 
dayoue fi dice la Ruga francefta, lagnale evicinodl) 
la piazza del mercato, quini fi fece col pegno imp?" | 

Stare una vefte dà corrotto, che chiamano gra. 

gliaylaquale mafsas'indofso così vestito fe ne andò! 

l'afino apprefso infino a Santa Maria dellanuonest h 

dal mercato come fapete è molto diSFañtesè quinip” 

la porta del conuento entratofene finfe d'efsere ™ 
poutro contadino » che venia di faari, e da quei frs 
ti parlando fi difse,Padri venerandi fappiateseb ei 
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m'è morto mid padre,ilquale bamendomi lafciarodera 
to» ch'ioli faceffi dire le quarantunia pex l'anima: fuazi 
cio perrioa mancaili di farli queto Genese non mi ef- 
fendo rimastoaltró mobile s che queStoafino, vého 
menato qui čo pregarui s Chelo farciateapprezza= 
ye, è tenerdomi poi quel tanto chè pendimofinadi 
dette guàrantuna vi tocca ; mi diaivit resto. Efraè 
timolio volentieri l'accetrarono se-fatto chiamare 
dn manifcaleà gliel fecero vedere zelo Stimò dieci 
ducati mane valeua più ; de quali tenutofi‘'eglino 
quel, chevenia loro di limofinà 3 diero'atolurtanan> 
zose Vafinorimafe in lor potere‘ del quiate penfa= 
ronodi feruirfiim molte cofe. Hawutic'hebbeidena» 
vi il truffatore , per farla più credere a’ frati diffè 
loro inéarità Padri sfate che l'anima di quel poue- 
rino dimio padre vi fia raccomandata 3 ditele qual» 
chè falmo di più; acciocbe Iddio Babbia de fuoi pec» 
catimifericordia«Non mahchéremo;fratello vifpofe» 
roifrati svaconlapace di Dio.. Partifiegli e fpo» 
Gliatòfî dell'habito lugubre ritornò al mercato sowe 
tronò quella cotadinasche con le maggiani-ftrida del 
mondo andauacercando l’afinos allagnale accoftatofi 
le die che baitumadonna t (iome fapuro mon lo ha- 
uelfe Jehé ini voi tu dare s Siot'infegno-dow'é il tuo 
afinello> in fomma feppe dir'tantoz:che le cauò di 
mano un ducato e fatto ch'ella fi chiamalfe qualche 
contadiviv'in fuz compagniayla menò al detto ma- 
nafterio) que giunti le diffe entra quì per queStapar- 
to, chefe tu no'l vedi al primo s al fecondo chiostro lo 
è tro- 
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troueraidlficuro's «rio con quest buomo.da. bents 


t'afpetterò di fuori Andò ella arditamente e la t10- | 


vò» come colui le hauena detto ( perche ancoranonlo 
haucuano i frati rinchiufo nella ftalla ) onde forte” 
mente gridando, quefto è l'afino mio, che me l'hanno 
furato , queto è deffo, gli attaccò inmodo con les 
braccia alcollosche i frati alla fine per lo manco feor- 
no bebbono carosch'ella.colfuo afino fe ne andalfe ben 


che al truffatore pagato lo hawefsino, ecosì prouaro: | 


mosche Le compre inconfiderate, non apportano 
altro,chedanno e pentimento. Se Gen guei buoni 
padri offeruarono quella fania fentenza, che Piu lau- 
dabil cofa è l'effere ingannato, che voler ingan- 
nare. 

«Mentre tutti ridenano » dicendo chi vna cofa, 0 
chi un'altra, il Priore foggiunfe,io vi sò dir queto» 
che.trouandomi yn giorno in Palazzo fu cotefto fat- 
to ricontato al Cardinal Granuela, ftando egli in c0- 
puerfatione di molti (amalievi;e fe ne prefe tanto piace 
resche non fi potea faziar diriderfene . Di quì il Pen- 
fofo prefe adire» p 


Gianiacopo Saggefe perde vna mula bianca, 
quel che gliele fura la tinge di nero,e la 
vende a lui medefimo, 


N” manco ridicolofi fu quella della muladi mef: 

fer Gianiacopo Saggefe, eccellente Cirufico, che 

fe orfe pereRer buomosancorche uécchio, così piaceso: 
%s 
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le, gr allegro,com'egli era coluische gli furò la mula 
forfe lofe per poter vantarfi d hauer burlato vn'hua- 
mo tale nanon li refe però quel tantosche glie! fe co~ 
Rare, QueStamula dimefier Gianiacopo era di pel 
biacorilche diede mag gior occafione a colsi che glie- 
le tolfedicondur la giardaa quel fine, ch'ei defidera» 
ua, Percheandatofenead vn di queftitintori di feta 
comprò tanta quantità di tintanera,quanto.a lui par 
ue baftenole y econ quella tante volte ne imbrattò la 
mula,chefenon la fece diuentar nera,letolfe almeno 
lanatural bianchezzadel pelo, talebe bigias a vo- 
gliamo.dive ornella parena.Ciò fatto la condulfe-in 
luogo publico per venderla, doue ancora n'erano del- 
l'altre, Meleg Gianiacopo, che fi trouaua fenza mu 
lasdefiderando di comprarfene vn'altra, che già non 
ne poteuafiar fenza, andaua fouente in quel luogo s 
per vedere fe vi fuffe cofa per lui se cofi andatoui vn 


| giornosche v'era quella ritinta, toftoch'egli la vid- 


de fe neinuaghì » e fattalefi appreffala cominciò « 
toccare, eguatandola diffe » per mia fe, fe quefta mu- 
lafuffecofebianca»fi com'ella è bigia direi ferma- 
mente che fufe la mia stantonelle fattezze le fi fo- 
miglia. In fomma conuenutift del prezzo la com- 
prò s e tutto lieto menoffela a cafa, Que por ragionan= 
doconle fue genti diffe, i0 fon tanto contento d'ha- 
uercompro questa mula sche par ch'io non mi curi 
d baner perduta quell'altra sperche in fuor al pelo 
fe le fomiglia tanto nel resto, che nos ve lo porrefte 


maicredere , Ora yn giorno cb’ egli menima da cura- 
re 
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ve ferito da vn'luog.0 affai difcoSto y anuenne ches 
effendò it tempo nub ilofo; cominciò a'piòuereze pere 
chel'acquaerà mimutayond'egli fe ne venia pian 
piano » ogni gocciolasche cadeba infula mula, oltre 
che vilafcianaunpoco difegno come fu a cafa per 
cagiondella tinta vimaferatta imbrattatà‘» Di mo 
do che volendola il famiglio lauare s fi come con uno 
Siracciò bagnito fortemente la Stroppiccianayandate | 
dofene la tinta ‘a poco'a poco la natural bianchezza 
del pelo venima a fcoprirfî. E cofi chiamatoil pa- 
drone li'diffe s0eMeffere, la vostra mula diventa 
bianca. «Eliche non può effer , rifpofe meffer Gian 
iacopo i perche vuoitu, ch'ella diuenti bianca Vene 
teaVederlas foggiunfeil famiglio ,ecoft andatoni 
quando l'hebbe veduta e riveduta bene, conobbe ine 
fallibilmente quella effer la fua mula di prima,della 
quale età Stato burlato. E come la fama di questi 
cofa per tutto Napolifi fparfe, cofi douendoftrun gio! 
no fare vncollegio dimedici nel palazzo del Viceth 
quando meffèr Gianiacopo , che ne fu'vno,vi compat- 
uemoffe a vifo tutti i circonftanti,e dicendogli il DW 
cad Alcala, ch'era allborVicerè, voifiete quel dele 
la mula? egli vifpofezio fon delfose colui che me fel 
burla fuSpagnuolo. Lehe ,benchenon fuffè vero» 
diff'egli per mordacità s e cofi moltiplicò il'rifo pe 
che. Com'è cofa inqual'ingarinare vn femp! 
ce, cofi è piaceuole vdire, quando è burlato W 
aftuto. 
Se il cafo del Saggefe diede materia alla nottà 
bri; 
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brigataediridere,e di parlare, nonaccade » che io la 
dica.Ormentre parea, che atanta variazione di fotti 
Lifsimi inganni nonfe ne potelfe più trauarnefsumale 
trodi(imilportatazla Diligentesa cui toccaua,difie. 


Vnladro con vn'aftuzia mirabile fingendofi a- 
mico d’yn Monaco, e feruidor devna: Gentil- 
donna, vecella l’vno, e l’altra; & inuola dug 
pezzi.d’argento, 


E ne vò contar un'altro degno non meno da v= 
dirfi di quanti inifino a quì fe ne fon raccontati, 
efucotale + Sapendo che vno di questi valenti 

traffatori,in Sanfenerino effere un Padre di moltari= 
putazionese flrettoparéte d'una gran Gentildona,on= 
depertalirettezza, ch'era tra loro non pur fi vilitas 
uano fpelfosma fi aumalenano'in molte occafioni l'uno 
dell'altro: andò egli a cafadella Gentildonna,e fingen 
dofi buomo mandato dal Monaco la pregò da parte 
di quellosch'ella gli mandaffeinpreftanza per tre dì 
vn bacinoset pna mefciroba d' argento, per bonorarue 
vnPrelataforeftiero,ch'era di tranfito alloggiato nel 
monaSteros e ch'ella mandafte pur feco qualcun dica» 
San; Dandola Gentildonna alle coftui parole creden- 
Zayfece pigliarei due pezzi d'argento e darigli di 
mano ad vnferuidore gli impofe» che li portaffe al Mo 
nacoincompagnia dell'huomo da lui mandato. E- 
ra allbora di State» sè l’boradi meza dì s‘quondo le 
genti 
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genti fogliono (fi come femmo paco fa riot vniuer=| 
falmente vipofarfi, e chei padri Benedettini banno 
anch'effil'hora del rifpofo ,ilche tutto fu dall'aftuto 
furfante diligentemente confiderato. Andatifene 
dunque alla cella di quel Padre , il truffatore diffe 
pian piano al feruo della Gentildonna 331 Padre Sd 
ritirato dd m bacino , ela mefciroba e me s'e tu fer- 
mati gil'all'afcio ch'io farò l'ambaciatae ti dae 
rà larifpifta »Feceslfernoscom'egli diffee& egli pit- 
chiò l’ufcio pianpiano, Il Monaco scbe‘era di po- 
co appoggiato fu'Lletto » diffesentri chi è (perche fo- 
gliono quei padri mentre fono in cella tener l'uftio 9 
poco aperto ) quella entrò, fingendofi feruo-dello 


Gentildonna , diffe» la Signora tale vi prega sche lel 


senghiate quì ferbati questo bacino 3 equefa'mefcitò 
ba infino a tantosch'io torni per eRi sche per uma côt- 
ta cagione nò li vuo! per ora in cafa? ma nòn li darelt 
ad altri che ame . 11 Monaco, non perifandò più ol 
tre, rifpofe che bacciaua le mani di fua Signoriay® 
che baurebbe fatto quanto gli baneva mandato a co” 
mandare + Houuta il furfante la vifpofta fe ne venne 
fuori ye dife al feruodella Gentildonna‘s che afpetta” 
ua, dice il Padre, che baccia per mile Volte le mat 
alia Signora della grazia fattigli del bacinoye dele 
la mefcirobaeche adoprati,che gli haura li rimant 
derà fubito a fua Signora, Tornoftene il famiglio» 
evefe la rifpofti del Motiacosanzi del truffaroresalla 
Gentildonna » lagualé fene Stete conl'animo ripofe- 
to. Idi fegmente l'ordinato dello'nganno, a 
a 
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dal Monaco; e diffegli , che la Signovatale vinoleua 
gliargenti siquali il Monaco fubito glieli diedi, & 
eghieutto allegro fi partì con la buona preda, Di là 
poi a molti giorni la Gentildonna; che non fi vedena 
rimandare sfuoi argenti,mandò a dimandare al Mo- 
naco, chen'era? & egli diffe bauerti vefra quel tale 
che glielo banena portati , e cofi alla fine s'accorfero 
del bene ‘ordito ; e fottilifimo inganno ; per logual 
conobbero che Difficil cola è guardarfi dalle in- 
fidiede’ ladri. 

Scupirono ‘quanti erano d'un cofi bene ordinato 
ingannostalche non pure non vituperanano, ma loda» 
nano l'autor deffo come buomo difoitile ingegno s 
efopratuttto commendatiffima ne fu madonna la Di 


T ligentechel'haueuanarrato. In vltimo fu conclu- 


fo, chel'aftuziade’ ladri , ancorche vituperofamen= 

teiimpiegdta , edegna nondimeno di maraniglia se fe 

produfe vna fentenza d'w alent humo schedice p 

Tre condizioni ha la profeffton de’ ladri , prin- 

cipio ,animofo , mezzo ingegnofo, efine vitu- 
erofo. 

Quì replicò la Diligente rio nou fotaniti fini viit- 
perofî come dite yma sò ben, chela profeffion: de’ la- 
dri ba perfeguaciy e Signori, e-Princtpi grandiffimi » 
veglie veroquelche fi dice," Ha,ragione y madonna 
la Diligente, differidendoto Studiofa; perche in ve- 
ro» fe voleffimo dare vna feorfa per l'hiftorie, trones 
emmo ei fra»gli Imperadori di‘CoStantinopoli (io 
falcio Stare le cofe più vecchie! )e fra queidi Roma: e 

: iig 
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frar BesdfidiFEranzia,comedi Spagna, e d'Inghil4 
serrayciv'anco feai Principid'Italia, e particolarmé» 
tefrai Roditantemazioni ftatiinquefto Regno: Y- 
funpiazioni d'Imperijydi Statise di Reami fatte dafta 
tello a fratello,dazio a nipote, da nipote azio, efimi- 
linowchedafiraniero e ftraniero, e con mezi e modi 
tali;chemeno dishaneftemente rubanoi ladri della fot 
teche s'è dettoyche quei Principi accennati non fect- 
vo; puivefinon Latrocinij,non vfwpazioni,e non vit 
lenZe,ma ragioni di Stato hanno in coftume di chie 
marlo, perché queRtaè il priuilegio de'potenti,di farh 
lagiuftiziase.le leggi a lor modo. Si differo alcune dle 
trecofealmedefimo propofito, dop ò lequali parlòlie 
tamente la Pacifica, e dilje. 


Vn bottegaio effendo creditor di vo fcudo di 
vnbrigante;patevna burla tale,chegli 
lafcia sé paga vno fcotto i: 

N certo di quefti mangia guadagni, & fagif ati | 
A- che eRendo debitord'un fiorino,perianta robbs 
prefaacredito ad vnbottegaio forestiero dif 
luogosquando quelloiglielchiedeua;come che egli no 
gliel negaftesnonfi carana però di dargliele.T&10 che 
il creditore fi difpoferovntratto di fimtria in ogni mo- 
do.Mail debitare;chel'baneua già fconto,perche ba” 
utua poca vogliadipagarlo;diede ordine'cõ-certi fuo 
cõpagni di farli vina.cotal burla, Sipofeuna cappaccit 

indoßos | 
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indoffo,che non valema appunto dieci ‘quattrini e di lò 
tanovedendo ilfuo creditore sfcoftatoft da compagni 
landò atronave » e perche quelli gli dimandò ilfiori= 
no, egliloprefe a colpo divilania e colui gli afferrò la 
cappasla guale tirando l'uno ye tenendo forte l’altro » 
indue parti fi disife  Allora-il debitore con turbato 
Volto incominciò a dire , che li pagalle la cappa. smi+ 
nacciandolo anche di peggio. Per lo che colui, che era 
huomotimido, e più ne lofaceua l'elferquiui foreStie- 
ro,cominciò fortemente a dubitare in quello i conse 
pagni del truffatore framettendofi , finfero di volerti 
accordare, e differo al foreSliero»0 pouero ate,fe co- 
fiuivà alla giuftitia a querelarti svi dard il.:malan= 


. nosperche par a punto» chetu l'babbi voluto manomet 


tere dentro della città » ilche merita feueri(fima puni- 
Zione . Lequali parole cacciaron tanta paura in corpo 
al foreStierosche vi mancò poco.ch'eglinoninuenife, 
e tutto pallido e tremante ftette va pezzo fenza parla 
resma come potè ribauere il fiato diffe aloro di gra- 
Zia buone perfone fate opera sche nonvi vada ssb'io 
mi contento oltre a lafciargli il fiorino „del quale m'è 
debitore,di far pace con cfo luise voglio eziandio pa- 
garvnpafto atutti coloro,che altro non cercanano, 
fatta far la pace ( che non vi fu bifogno di molte pre- 
ghiere ) andarono tutti a pranzo alle fpefe del pouero 
foreftiero,ilquale venne così ad imprendere che Co- 
lui,ch'è foreftiero in vn luogo quanto menocò= 
merfastanto più viueinzipofo, 


Da Par- 
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Parlato c'hebbela Pac fica, lo Studiofos a cuital 
cauadiffe sacciocheinquefto poco di tempo, che ti 
vefta della giornata d'hogg: fi mutralzuantose fi mi- 
glionparlamento sbo penfato dimofirare sche cif 
vn'altra fpecie d'inganni tanto bella e iodeuole quae 
torofficiofa emavauigliofa infieme s conquefto note 
bellifimvefempio: 


Dell'amord'Antioco verfo Stratonica'fua 
matrigna ; fcouerto da Eafi- 
ftrato medico, 


Eleuco potentifsimo Re della Soria , e di Bi 
*ilonia  baueua per moglie Stratonica donna 
bellijsima , della quale Antioco , figliuolo di 
Seleuco se d'un altra moglie, s'eva fieramente inmi 
morato » che celando quefta fua paffione, venne 4 
termine dimorirfene. Fl Re sche nefentiva quella 
pena, ch'è da giudicarfi s fe venire dinerfi mediti ð 
cuvarlo né però fi trouaua da loro al non conofcinto 
di lui male alcunvimedio. Ma Evafiftratomedico fs 
migliare del Rescome valentifsim'buomo se forfe de 
gliandamenti della cortevie più de gli altri efperto» 
giudicò l'infermità del giouane Antioco effernell'a- 
nimo : poiche nel corpo appariva faniffimo e che it 
fommaei fuffe diqualche donna di cafa innamorato 
Ordinòdunque sconconfentimento del Reyche tutte 
le donne di corre ad'vna per volta entraffero nella 
camera d Antioco eglifedendoglia latogli offer 
yana 
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uana il polfo, Nonvi conobbe nouità veruna ecs 
cettoche all’enivar della Reina,perche altbora non fo 
lamente il polfo gagliardamente salterò y ma fi vid- 
de il dinanzi pal lido volto del gionane mavaviglio» 
famente arri fsive Partiteli poi Stratonica y € il vol- 
to, il poljo tornarono all'eferdiprima. Erafifra- 
to dunque bauendo ciò se forfe più d'una volta dilsgë 
temente offeraato:fe n'andò dal Rese diRegli,che'l fi- 
gliuolo era da Un graue » eperigliofomorbe aggraua 
tosanzi tato peggiore, quato ch'ei no vi conofcena ri» 
medio poiche quello era innamorato se di tal donna » 
che da lui non fi douewa,nè poteua fruirfi Pare cofa 
Srana al Reno penfando più altre,che dona tale fuf- 
fe amata da vr fuo figlimolo;che non gli fi poreffe tõ- 
cederese fatte di molte gran promefjeal medizo; per- 
che gliele manifeftaffe,colui con prudente inganno li 
diffe la donna,o Resch'egliama,e mia moglie. Ilche 
credendofi il Re prefe con prieghi, e lufinghe a perfua 
dergli ilconcedergliele : e veplicandogli l'accorto me 
dico,penfateso Resche fareste voife per tal rifpetto 
vi baneste aprinar della vostra cara Stratonica. è 
quello con giuramenti gli affermò, che volentieri fe 
ne farebbe priuato s per dar, come amoreuol padre, 
la vitaad pntalfiglinolo.Allora Erafiftrato gli fco- 
Prèl'amor vero d Antioco'effercollocato ynon in fua 
moglie, ma nella Reina Stratonicaze però,che segli 
amaua divederfelo vino , fe rifolueffe a dargliele. E 
cofi dal buon Re Seleuco fu fubitamente ciò efeguito: 
ilquaîe con'illufire efempiodi pietà verfo il figliuolo 
i Dd 2 velle 
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volle pefporre allafalute di quello il proprio cùmodi 
e diletto,mercè del maranigliofoser officiofo inganno 
del fazio medica » Onde il Petrarca di ciò parlando 
nel Trionfo d'eAmore fece dire all'ombra di. Selenco 
in perfona delfigliuolo ye di fe fico quefte parole» 


Tacendo,amando:quafi a mortecorfe, 
E l'amor forza; eltacer fu virtute; 
La mia vera pietà; che lui foccorfe. 


Purnoi diremoconlo Stelo Poeta apropofito dele 
l’amord' Antioco, 

Che'lfren della ragione Amor non prezza: 

Quando coteSta fentenza fia vera s diffe altboral 
Prudente da vnbelcafo,ch'io fon per narravui safe 
parirà manifefto,doue anche'vnmarani gliog 
ficiofo inganno intenderete. 


Vno Imperador di Coftantinopoli ama Ja c0- 
gnata el marito di quella vna forelladılui:€ 
credendofi ambedue giacerfi con quelle s fi 
giacciono peringanno conle proprie mogli» 

PA JO% ba gran tempo, che nella Imperial Cit 

tà di Costantinopoli; prima che larme 0 
tomane la foggiogaffero, fu un valorofo» 
malafciuo Imperadore, chiamato (fe ben mi ricor 
do : Aleffosilqualescome che per moglie vna bel 
liffima, efauia donna bauelfe sd'unacarnal cugina» 
di lei suon men bellayefaniaz e maritata ad vr fu 
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parente sSinnamorò . 7l quale amoresper la licenza» 
che fuol'effer ne Principi, crebbe tant'oltre , ch'e- 
gli,nonoftante la grande honesta delamata, el ri- 
fpetto del parentado, fi deliberò di cauarfene le vo- 
glie. S'arrifchiò dunque di farla tentare per fidata 
perfona ye non vna yma più , e più voltenè baftando 
iprieghi se leofferte ,vimefcolò anche le minacie a 
rouina del marito, Diche temendo la donna , doppo 
bauer con molta prudenza più giorni taciuto, fu al- 
la fine coftretta di farneio confupeuole.Il marito lo= 
dando la fua fedeltà l’effortò perenerandoin quella, 
afimutaresfinche vi fi prendeffe migliore fpediente » 
Adaitfenfoychetogliel'ofo ; ela ragione all'huomo y 
baniw'anco accecatocoStui s perche amando pazza= 
mente vna forella dell'Imperadore, ch'era vedota y 
Sarrifchiò con quefta occafione di farne la moglie 
partecipe s quali ch'ei volfe sche compiacendo ella, 
all’imperadore » gli ferwife a lui per mezano in far- 
gli confeguire ildefiderato fine. La donna in cofi fat- 
to labirinto vedendofi scome che grande angofciao 
ne fentiffe» non però fi sbigotà ,ma raccomandatafî 
cordialmente a Dio,fe wandò vn giorno dall Impera 
trice se chiamataui anche la forella dell'Imperado» 
resall’unos ex all'altra il tutto palesò. Erantutteo 

tre quefte donne tanto fanie e diferete , quanto belea 
C boneStese però tra loro fole con l’aiuto di tre altre 
fidatifime lor matrone s concluffero di fare a pazzi 
mariti vn cofi fatto inganno. L'una farà intende= 
re fegrecamente all'Imperadore sdi voler compta- 
Dd 3 cere 
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cere, purch'ei nemandi alerone il maritos è chepoi 
vada alle tante hove di noite incognito y e foloa tro 
uarlaincala. L'altra, cioè la vedoua farà il medefi» 
mo al marito di quella accioche l'una, el'altra , cioè 
l'Impevatrices edaforella , per È affenza de mariti, 
poRa haner agio di fatisfave all'amante + Venutofi 
all'effetto s l'Imperadore,; per lenarfi dinanzi ileo 
gratos lì comandò vn importante fernigio fuor della 
Città: ma colui sche fapena la trama; s'ale ofe non pet 
quardar lamoglie»ma per andare satrowar l'amata; 
Efce di cafa l’Imperadore al buio , accompagnato di 
alcuni pochi fernidori se fe riduce in vn monaste 
provinguo alla cafa della cognata , per quini Firaut: 
Stinft sepaffarfene poi folo in cafa di quella, Ad vt 
medefimotempo l'imperatrice, con la fua fedel ma 
trona, fene vd in habito d'buomo a cafa della forella» 
e quella nel medefimo babito, con la fua matrona, ft 
ne và nel palazzo Imperiale per quini attendere it 
luogo della vedoua. il pazzo marito , addobandofi 
l'Imperatrice deveStimenti buoni della foreltas e co 
Stei di quelli della vedona: e Puna, el'altra per mag- 
gior fegretezza in vna camera al buio , oue s'afcene 
de perfe greta lumacayattende la venuta dello amate 
ze=Infomma e l'Imperadore conla creduta ‘cognata, 
ilcognato con la imaginata vedowa fivocchia di quel 
lo può e pik volte nella predetta guifa fi giacqueroy 
prendendoli in quell’ otto » non minor piacere le? 
due donne de gli ingannati mariti, che efh del godi- 
mento delle proprie mogli » fotto fantino pur 
elle 
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delle amatesedogni volta s che gliamanti fe netor= 
nauano afcofamente a cafa, tutte ad vn temporelteno 
faceuano il medefimo per diuerfa Strada sriprefo Cha- 
bito d'buomo s comebò detto. Durò quefta pratica» 
molti dì srtantoche le due donne»; s'accorferod'effer 
grauide , è così l vitima notte prefiRa al lor difegno 
feron , che glivfeis perli qual! gli amanti foleuano 
dopòil fatto ed entrarez ed vfcuofene al buio frrero= 
uarono chitfi  accioche a guifa di prigioni vi fufero 
dalla già propinqua luce del giorno foprapprefi» 
Perche manifeftatefi le due mogli ciafcuna al fuo 
maritoye fattogli palefe il belifimo inganno s lafcio a 
voi penfare quanto e ne rimanelfero fiornati ze di 
vergogna conffi, e così fatto venire tanto nell unas 
quanto nell'altra (tanza molti pregiati buomini per 
teftimoni, fi fece per atto publico manifefto aciafcu= 
noquelle due Signore effer grauide de lor maritisi 
quali-per lo ausenire » confiderando la lor pruden- 
Zae fedeltà; le amarono, e riuerirono oltre all'vfato 
marauigliofamente. Ond'é vero,quelche differo alcu- 
ni faui, efra glialtri Cicerone che Amore non 
è altro; cheopinione, eftàinarbitrio-di chi s'i- 
namora. 

Fù da tutti commendata la nouella del Prudente, 
indi ? Accorta diffe ma cotefte donne furon tanto 
ed accorte se fauie, chemi farrebbondubitar del vero 
s'io non bauefi ora acontarui il medelimo d'un ma- 
Tauigliofo fanciullo sil quale ( nonmi ricordo oue me 

abbia letto ) ingannando, accortamente.la madre 
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pofe tutte le donne principali di Roma in viuolta in veni 


questo modo . li diffe, 
I fura 

Ledonnè Romane ,ingannate da vn fan- | her 
ciullo fan romore dell’haverogni fatti 
huomo a tener due mogli. doni, 

| terin 


Rattoffi vngiorno nel Senato Romano , d'un figli, 
grannegozio con molta fegretezza s epercht|l f#® 
Vi fi trouò in compagnia del padre vn piccioh| 820 
figlinoio d'un Senatore, nacque defiderio alla mad| P°"ò 
difaperlo. Cominciò dunque a flimolare il figliuole 1° il 
con lufinghe,e con minaccies e negando il fancinllodi | PICC 
dirgliele , accrebbe molto più in leila voglia di fapt | °D 
lo, Alla fine inportunatose violentato pensò, non coh 
fanciullefca,ma con fenile aftuzia di liberarfi da quer | diffe 
Sto intrico: perche fingendo paura, e promeffaglidal E 074? 
lamadre fegretezzasdifs eglische sera trattato d'in 
porre una legge; che ciafchun buomo in Roma potef: | 
Se baner due mogli. Iche nel cuor della donna acri | 
parue credibile fù così afprapunturazche impaziene | 
te d'ogniindugio fe n’andò vatta a cafa di vm altra | 
principal matrona , oue chiamatene molte altre, mi 
nifeStò loro iltutto. E così vnitamente fi rifolfeno4 ; 
mon fene ftare ma farne, fi come ne fecero se vifentie b 
mento , e fehiamazzo in Senato. Diede que$tacofo | ri 
non piccicla marauiglia a ciafcuno , come quella che | is 
noneraVeraye volendo fapere onde foffenata,fi cercò: | de 
diligentemente di matrona ; in matrona > fincheh | 
venne 


solta in) 
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vennealla madre del fanciullo , ilquale interrogato 
diffesbauertrouata così fattainuenzione s per dar pa- 


| Stura alla madre ; che l'importunaua di fcoprirle quel 


an- 


, d'u 
percht 
riccioli 
madre 
imola t 
illo di 
1 fapet 
1a co 
ague È 
dida 
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ziene | 
altra 


cercò | 
hep | 
e 


che veramente s'era trattatoin Senato. Di che Stupe 
faitii Senatori sornaronoil fauio fanciullo di melti 
doni seperifpecral priuilegio gli concedetteno il po- 
terintrauenire apparo de'più uecchi in tutti i loro cò 
figli. Eccoalla prudenzadiquelle tre matrone, che 
furono ilrouefcio di.queSt'altres e corrifponder ia fa- 
gacità sel'accortezza di quefto fanciullo nel tacere s 
però diciamocon Piutarco , Sempre bello, e ficu. 
ro iltaceread vn giovane; Et altrove dice, Non 
picciola virtù: è il raffrenar la lingua, & hauerla 
fempre fuggetta alla ragione. 

Parlando appreffo:l Modefto,pur l'vno ingänos 
diffese moaranigliofo,co: (Rëplare,e bellosè quefto,che 
ora mi fonnienese crederò che non fia per difpiacerui. 


Vn Prelato per fouenire vn nobile bifo« 
gaofo,vfa vn inganno maraui- 
gliofo,&efiemplare, 


E! fugià vn Prelato di così virtuofas e fanta vita; 
che rari fe nefon trouati; e trouafene de'fimili a 
luise queSt'azzion folasch'ei fece potra renderuene 
baRteuole teftimonianza. Eramorto vn gentilbuomo 
no caro amico»ftato già faccultofîffimose poi, per al- 
Cane difgrazie accadutegli , venuto in gran pouertà» 
tlla quale sedi molti debiti vn fuo nico figliolo 
ri 
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rimafe miferamente eredesond’era qhafi forzata 4 fug 
gitfene , tl buonpretato sicordenole dell baunta ami 
fiacol padre hauena vn ardentiffima defiderio di fot- 
ucnirlonotabilmente,a che molto più lo fpingemailfa 
persche'l giowane, come che pouero fuffe y non banem 
né viziné cattini coStumi, accioch'egli non incorre 
fem quella fentenza di Piutarco, che Chi prefta ali 
t0;0 favoreyachi non lo merita, ne riceue inf 
mia. (ominciò dunque ad accumular de’ denavizt 
comein certo fpatio ditempoli parune d'bauerne mef 
infieme baftenolfomma hauendo riguardo così allat 
putatione»come all'utile del gentilbuomozinuentò qu 
Stomaranigliofo modo. Fe venire vnnotaios g vi! 
Suo fattore»de' quali egli molto fi confidaua » eso ord 
nò, che fi facce vncontratto in'vnacarta pergami 
navecchia , accioche moftraffevn poco d'aneichità» 
doweffo Prelato appari[fe debitore di molte centinait 
difcudi almorto padre del gionane, imponendo all'v: 
no, all'altro con giuramentoche offermaRere feeree 
tezza. Dipoi volle che'l fattore trouato il gentil hm 
mopouero gli chiedelfe la mancia promettendoli di 
riuelargli un contratto ftato infino alhora afcofo,pt! 
Vigor del quale ei potrebbe vifcuorer da Monfignore 
chenon fapena nulla,gran quantità di denari macht 
lo teneffe fecreto. tl che fattoyandò pofcia il gentilbuo 
moda: Monfignoreseconogni debita moaeftialife 
ceintendere del contratto vitrouato : ma egli per dat 
più colore al negozio finfe d’adirarfene dicendogli 3 € 
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granbifogno, come fi dice? Di che fcufandofi bumil- 
mente colui diede ordine al buon Prelato che fenZ'ale 
tro interuallo ditempo fe gli pagalfe tutta la fomma 
contenuta nel contrattaslaguale fà tanta,che bastò al 
gentil'buomo a pagar tutti i debiti lafciatigli dal pa- 
dre, e gliene ananzò anche buona parte. Or non vi 
pareglische queft'ottimo Prelato confimile azzione 
vacquiStaffe iltitolo di quelle tre gran virtù corantò 
da.Filofofi lodate dico della liberalità, della «Magni 
ficenzay e della Magnanimità; Della prima sdonan- 
do a perfona meritenole, della feconda, perche donò 
molto; edell vitima, per l'ufatafegretezza s dicendo 
Aristotele, che Il magnanimonon tien cura d’efe 
fer lodato. i 
Lodatiffimo fà datuttiil bello s e fanto inganno di 
quel Monfignore se per confeguente il Modesto ; che 
l'hanena raccontato. Eperch'eran già venutel'hore 
del frefcoser alcune filuche incomincianano ad appa- 
vire oltre che shauew’a fare la pefcagiones come il 
giorno innanzi voleuano alzarfisma lo Suegliato fece 
inftaza, che fi fermaffero,percb’ei non voleua lafciat 
didiria fua nouella venstagli allbovain mente sl4- 
qualesfe non farà,diffe egli, vgnale alle poco fà racco 
tate, per efter pure dellafpecie de gli inganni, & vfi- 
ciofa( conforme alle regole deila carirà ) per fe fle[fos 
oltra che vi farà qualche poco ridere, la rità contar 
tein breni parole. 
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Prete Paolino, effendoli rubata la Chiefa] | 
quei del luogo fan pagare il dannoa 
lui,g egli con vn'aftuzia fe 
ne ricovera, 


Erti Contadinila nelle: montagne di Genouti 
traiconfini della Lombardia s effendofe inf 

di loro edificata vna Chiefa ytenewano in qui 

lan prete dimandato prete Paolino » accioche alt 
volte vicelebraffe la Mefa: e vi flette quefto preti 
gran tempo, ondes'haneud auanzato parecchi fondi» 
Ora auuene sche vn tratto furubatala Chiefadi mol 
te cofe, dellaqual perdita vollero i còtadini , che prett 
Paolino portale le pene.Ond'eglizuedendofi da qul- 
oscofi.ftraziato „fi deliberò di pagarfene con vn'alli 
cia. E fuscheconofcendo s egli quest: contadini not 
ffer tanto poueri quanto ignoranti , paffati alemi 
meficominciò a perfuaderlische doueffero fare alzat 
quella Chiefa,perch'era troppo baffaetanto ne li'i 
leftò:ch'eglino di farlo fi deliberarono, ma non fet 
do fra loro maeftri di fabricastalche bifognana matte 
dar per effi în altri Inoghi diffe prete Paolino Mu 
fe voleuano dave a lui folamente cinquanta fendi € 
gli s'offeriua d'accrefcerla in modo, cheffe contenti 
‘ne rimarrebbono. E cofi vimafero d'accordo, © 4 
tanto per tno in breve » i cinquanta feudi gli trona- 
rono . Hauutili prete Paolina fi fece da molti del luo» 
go con beftie da foma, portar gran quantità di j. 
me, 
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meilqualedi mano in mano lo facena: mentre acco? 
Sato allemuradi detta Chiefastalche:tutta:intor= 
nola cinfe,etantove ne pofe ch'era più difei pal- 
mi alto» Edimandandogli alcuni di quei contadini 
ciò schei voleffe fare: Quefto srifpovegli pio lofac 
cio affinesche come fiailmefe d'Agosto,e deSettem= 
bre,chevengonle pioggiesla Chiefa effendo circon- 
datadaquesto letame sa guifadegli alberi crefcas e 
col. mezo ancora delle mie preghiere. Quei zotichi 
dandoli pur fede fiStauancheti s afpettando però con 
deliderio di vederne l’effetto. Ora poiche fugiunto 
iltempo delle pioggie yogni voltasche pionena il lè- 
tame s'abbalfaua vn poco » talche in pochi giorni ‘ 
venne acalar più didue palme e calando lafciana 
ilfegno attacato al muro siiche vedendo quei goc= 
cioloni pieni di marauiglia dicevano sche la Chiefa 
crefcena» E cofi poiche vedendo quattro buoni pal- 
midel fegno delletamefcoperto,corfero a prete Pao- 
lino; e lidiffero schefaceffe boggi mailesar via quel 
letame j perche la (biefa era crefciuta a baftanzas 
ecofeftauabene accioche lafciandouelonon venife 
Jeafarlacrefcer troppo. Con lagual burla, più to= 
foche conlitigiye contrafti , il buon prete Paolino 
ricuperò tutto quello,che gli fciocchise difcortefi con- 
tadini baueson fatto ingiuftamenie pagare : forfe ri= 
cordandofi di quel detto 

Saggioè colui,che rihaner procura 

Senza litigiquel, ch’altri li fura, 

Rifero tutthe di voglia nè vi mancò ebidicelfe al 
cu» 
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cune cofecontroa coloro sche fon sè vaghi d'appiò 
priarfi le altruifotanze ; facaltd,onde è; che poi nde 
Seono tanti pianti ve tanti difPenfionitra parenti finti 
tifimi, a propofito di che fu vicordato va grazioh 
sotto, ch'è mella Politica s cioè che}La vita noftra 
fidiuidetutta inozio,& in negozio jin guerta 
Sin pace: Sopra di che fi difcorfe vn pezos Ó 
P.Accorto dife, che fi lafciaffe sboggimar di tagi 
nar di materia così faftidiofa» com'è il done darty 
el'bauer d'hauevese fi vicordaffino sche non'eva di | 
far torto alla mufica» Ecofiezlimedefimo, che vale | 
le baner folo quefto pefo, poiche lividde Star inf 
lenzio srecatafivna fua lita in mano, prima ched 
Suono , & al canto daffe principio y cofi prefe a dire 
Cenauano vna brigata di nobilifimi gentilbuominis 
e gentildonne fra lequaliera vna giouane oltre mo 
do bella  coStei s accortafi forfe d'effer guatata 3 me 
tre apertafele poco più sù delle poppe la vesta mo 
Stranavn poco,del petto, la cui bianchezza era himi- 
le aquella del latte scome non men vaga,che gelo- 

Sadelle proprie bellezze sprefe (nè fisa done)vn bel 

fore fatto di feta d'argento se d'oro ye con mirabil 

deftrezza fe folo pofe al petto in modo che venne 
ricoprire quelpoce sche aperta vesta ne fcoprina» 

«A llboraio che di tutto quefto fatto m'accorfi,talmen 

teme neingombrai l’idea , che poco dopò fui forzi 

£o a prorompere in quefto Sonetto, 
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Giornata Sefta. 
MENTRE non ben copria pompofa veta. 
Quel bianco fenoin cui s'afconde Amore) 
Furtiuofguardo me]aggier del core 
Vaganalietoinquella partesin quefta, 
Era l'oggetto mio bellaycy boneîta 
Vergine:e già godeadiquelcandore, 
La viftasquando ( io non sò donde) vn fiore, 
Vjet che chis fo il varco yelci femefta, 
Bellasma cruda man ,tudel mio bene, 
Insidiamen'priwafti: ache più adorno , 
Quel petto far,ch’ogni beltà contiene, 
Sgombracortefe ilfior sda cui foggiorno , 
Han queste ombrate luci interne pene 
E tal fia lamercè,qualfu lofcorno , 


AR 


Fù fommamente lodato il Sonetto, ilquale fu per 
aunentura fatto parer più bello del douere dell'efpa= 
fizione,che vi feceinnanzi l'autore. E cofi poi s'at- 
tefe alla pefcagione,come s'era farto il paffato di sdo- 
pò non mensche allbora fù grade il concorfà delle bay 
che piene di nobiliffimi gentilbuomini e gentildon= 
ne. Matra l'altre ve n’eranodue,che tirauano ma 
tauigliofamente asè gli occhidi tutti i viguardane 
ti; eRendo nell'una d'efta Lucrezia Filomarina Prina 
cipela di Concase& Adriana-Carrafa Marchefanay 
epoi DucheRa di Torre maggiorese nell'altra Donna 
«Anna di Toledo Caftellana del CaRelnono, e Corne- 
lia Carrafa DuccheRa di Tratta,Signove tutte quat- 
Sto così per lo fplendor della nobiltà come per la lor 
uariay 
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Vana,emarauigliofa bellezza, ragguardenoli Ora) 
i nostri Gentilbuomini fi trattenero intorno alla già 
detta pefcagione con gran piacere » per fin che le Stellt 
fi cominciarono a fcorgere per lo cristalino (ieloyeli 
vaga luna a dimostrarfi di bianchiffimo lume orma 
ta sall'hora fen andarono acena dou' bebbono bør 
na quantità e ditriglieye dì farbize di calamaized'ak 
tre fortidi buoni[fimi pefci » oltre ade’ ricci marini; 

fpondili.cannonicchi , er altre fpecie diteState: 

ci ingran copia , e[fendone quel mare ab= 
bondenole affai. Or dopò la cena» 
mefcolata con qualche vir- 
1uofo,e nondimeng al- * 
legro ragiona. 
mento, fe 
n añ- 

darono a godere ilripofo 

del letto. 
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Nellaquale fi ragiona de» dettinotabili; 
edeffemplati di diuerfî. 


a Oftoche ivaggifolarifzome 
braron l'aria delle nottuy= 
netenebre,c'l Stlenzio,dan 
do luogo all Aurora, fi ri- 
trafe nelle fue grate fpelon 
che stutta la noftra briga- 
ta fuin pie. Dipoi adempi= 
to che bebbono quantoba- 
iS uenano a fare, giunta l'hoe 
va definarano, indi, fecondo el folita, ripofatifi diede- 
ro scome fi furono acconcis al fettimo vagionamenta 

principio,la materia del quale dichiarano( fi come foz 

leua) lo fuegliato diffesch'ella non era tanto per fares 

Come quelle delle precedenti giornate ridere quanta 


| Per infegnare se dilettare infieme,e cofi cominciò con 


Ek 


questo detto nocabilesed effemplare. 
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D'vnricco impouerito,e d’vn pouera 
liberale, 


N ch'era fato rie cose poi dinenuto pouero h 

trouda cafo à man giare in'un'hofteria » ot 

un'altro; che lo conofcea li fedeua incontro» 
mangiaua di buono. Difegli coftuistu non fei ricor 
fpendist largamente ? perche non rifoarmi 8 perno 
diuentar riccorifpofe quello, accioche io non habbit 
occafione d'bauera far come tè. Sofpi:ò l'impoutti 
to,efoggiunfestudiciben il vero, perche penfandoò 
quelsch'ic fonoftato,ed a guels che bora mi veggopi 
uoefier vero, che La rimembranza del tempott 
lice, fala mi feria infinitaméte maggiore. Ed wi 
autor grauiftimolafciò feritto,che Non è sì giocoi- 
dol'efferticco,quanto , è afpro, e duro il dive 
tar povero . Ond'é da fare come diffe un'altro fanis 
che L'huomo dee guadagnare in gioventù t 
fpendernella vecchiezza, 

In verosdiffe il Cupido, che come dice Boezio: M 
ogni auuerfità di fortuna infelicifsima qualità 4! 
miferie , el'effer itato felice, agggiungiui poi sht 
la pouertà è cagion di gran difperaZiones in colato 
mafsimamente , chenonfî fan contentare di quel P” 
coche dannoyun de' qualifi fh il feguente. 
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D'vn chebramala morte; e poigli difpiaceua 
il morire 


Vonetto Modonefeeffendo molto povero; quatte 

dofi trouaua tra gliamicì se cheragionauano di 

quanto paia a ciafcuno afpro il morire, egli ferme 
pre dicena sio vorrei più tofto morire boggi sche di- 
mani, accioche tanto più presto vfcifsi da i trauagli 
di quefto mondo, poiche a morir s°bayed atteffana, 
quelle parole di Plinio,guandoegli,dopò bauer detto 
quanto fia miferabile la vita bumana sfeggiungea 
che La natura non ci ha dato meglio, che la bre- 
uità della vita. 

Tantosche vn dì gli venne la fuaye giacendo nel 
letto grauemente ammalato,certi de quei fuoi amici 
lo andarono a vifitare , etrouatolo dollente, e c'haue= 
ua grandiffima paura di morire svi fu vno di loro; 
che lidiffe +o Bonettosche vuoldire sche tutimoStri 
tanto addolorata d’hauere a morire s poiche tu fempre 
diceui , che barefli voluto più tosto morir hoggi, che 
dimani, per vfcir tanto più presto d'affanno ? A 
cuieglicosì rifpofe, eh fratello , cotefto mi faceuas 
dire la mia gran powertà,ne io haueua ancora proua- 

to cofi afpro punto : ma bora temo grandemente l'hor= 
vibile afpetto di queta morte sche dinanzi mi veg- 
80. Taci,diffe coluische era buomo piaceuole sches 
> quell'altro mondo vi debl'effer buono frares poi» 

te di tanti sche ne fono andati non fe n'è mai ves 
i Fe 2 duto 
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duto ritornar neffuno. Ma lafciamo da canto le burles 
vun valent'buomo lafciò feritto così. E naturale di 
tutti i mortali dilafciarla vita con dolore,e rice» 
ucr la morte con paura, 


D'vnteligiofo di fimile humore. 


hora il Sollecito,che brauano contro alla morte» 
Q haner pronate vn minimo de’ fuoi affalti* 
eñe schein Una nobiliffima brigata( € 
neni to)dowe fi trouarono due padri d'una ruoli 
religioneragionandofi di Morte concldenano tutti» 
che non è buomas che non fene atserifca, folamente? 
l'un de due Padri, il quale facena profeffione di grat 
letteratose € buomo di biona vita;-contradicena cot 
dive chetutte eran -baie se che banefe pur piaciuto 
a Dio di farlo morire quello Reffo giorno, Per le quali 
parole s'era gid impreffo nelle menti degli afcoltanti 
ona certamaraniglia ,e quafi fermacredenza, cht- 
gli farebbe ftato huomo per mostrar in effetto y quelle 
mirepidezza contro alla morte sche moftrama inpt 
role . Ma dicendopoi s é ben vero sch'io non font 
mai fiato malato » fe non pur mutar parere » ma rider 
tutti : € cofi il compagno li diffe; adunque padre» 
non brauate contro alla morte poiche ancora non vha 
nete veduta > e foggiunfe quafi con quelle paro" 
ledi Seneca, che Quandovigneil paion ale 
ni ii = TRO! 


E Quanti Benetti fon’ boggi al Mondo, diffe al 
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lhora habiam paura, perdiamo l'animo ;& impa 
lidiamo inutilmente piangendo. 

. Siparlò alquantodi questi tali, che per parere 
inzatto del modo di la, fingono di defiderartamortes 
il Penfofo poi diffe sma coloro, che non fi conteñtano 
eree inche fi tronano » prendano effempio da 
coftei. 


D'vnambitiofo,& incontentabile, 


Rocerò vn certo ambiziofo d'haner qualche di- 
guità s e perch'era audace s e fortunato , e dinen- 
ne (Capitan di Fanteria , e di poi Colonello:nè an- 
co fi tenea contento.Fu poi Capitan generalese piu che 
mai lîcrebbe il defiderio di paffare innanzi : tantoche 
la fua buona forte lo conduffe alfupremo grado dell- 
Imperio se della Monarchia del mondo, Or vediamo 
fein quel colmo ditutre le dignità rimafe contento:cer 
tochenò, imperoche venne in tanta malinconia, che 
Yn fuo famigliare gli dimandò on tratto , perche vi- 
ueacosì malcontento , s'egliera arviwato a quelgrado, 
ore non li reStana più cofa a defiderare? Et egli fofpi- 
rando tifpofe,perche ora,ch'io non bo più » che defide- 
rarescomincio a penfav d'hauere à morire.Onde'è ve- 
ro queldetto dAriftotele sdopobaner moftre linfa- 
Zierà della malizia humana; ciò , che La natura 
el defiderio non hamai termine. Et é vero an- 
cora quel del moraliffimo Senecas il qual dice. Non 
Ee 3 è niflu- 


e ot > 
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e nifluno,alqúal fatisfaccia la fua felicità. Quifi 
conclufo efter voleridi Dio che niuno non fi contenti 


delle cofe d:queftomondo,acciocheo gnuno afpiri quel- è 


de dell'altro, Indi la Diligente parlò così, 


Graziofa rifpofta di Agoftin da Seffaal- 
l'imperador Carlo V, 


Q: ando l Imperador Carlo V. fuin Napoli foles 


ua baner gran piacere di ragionar con mefe 

«4 goStin Nifo da Sefa Filofofochiarifsumosil 
quale vna volta hebbe amufo da cafa fua, comei fol- 
dati Spagnuolische v'eranoitiad alloggiare,li mat 
giauano, e guaftanano quanto baucua. Voll'egli va 
derfî in quefiodel fanore del Principe di Salernoyaf* 
preffodel quale fiauasma nonli giomanda;fi difpofedì 
farne moto all'Imperadore,come glie ne veniffe l'ot- 
cafione, E li venneperche ragionando vn dì feco trà 


l'altre cofe l'Imperador gli addimardò, che cofait | 


quefto mondo fi baurebbe potuto chiamar felicità? & 
egli Jubito rifpofe ;il non allogiar foldati Spagnuolis 
ilche quanto fia vero,vo8ra Maestà lavegga qui:e 
traîtafi di feno la lettera fevittali dalla moglie , bac- 
catala gliela diede, La leffe l'Imperadore , é hebbe 
tanto difetto della vifpostadel Nifo , che comandò» 
che la fua cafa fuffe de allbora innanzi trattata fran- 
ca d'ogni allogiamento.Iolle (credo ) inferire it Ni- 
foselfer felicità il mon haner a contrastar con en 
. 02 
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tireftendo tali tutti i foldati, e fieno di qualunque naz 
Rioni fi fia:perches dice vn Sanio. Ne foldati non 
è nehumanità, nè ofleruanza di legge,nè rifpet= 
to d’honbre, nè timore diDio. 


Rifpofta d’un Pilota al Princi- 
pe Doria, 


Ella, e nobilifsima foggiunfe la Pacifica fu lari» 

fpofta d'un pilota Genouefe al Principe Dorian, 

perche vedendofi per colpad'alcuni minifri mal 
trattate,e nonpoterne parlare, fi difpofe di licenziarfi 
dal Principese chiederli alcune paghe deuutegli. Nè 
ni hebbe mai luogofe nonwn trattosche'l Principe im 
barcatofi a Genoua douena allhora alibor aper cofa im 
portantifsima partirfi per Ifpagnase tronaua in quel- 
la gran fretta,per alcunecagionsmolto coilerico. Il 
pilota fattofigliinnanzi li chiefe per grazia di dirli 
due parole. A che infuriatofî il Principe ls diffe beftem 
miandolo,che auerti[fe bene che fuffero due appuntoy 
ch'altrimenti glidarebbe il malanno, E quello pronta 
ed accortamente rifpofe, Signore, denari, e licenza o 
Della qual cofa il Doria prefe tanto benvoleracoltui ` 
che lo accarezzò,e rimunerò magnificamente:perche 
Soglionole rifpofte facete pronte datea tem- 
Poeda propofito (comete predette) acquiftar ma- 
Tauigliofa grazia appreflo de Principi, 

Qui fi venne a dire quanto importi che chi bade» 
Ee 4 ca- 
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tarichi fia facile in dare udienza a fuditti: Apprefa 
to ftudiofo diffe» i 
Rilfpofta fententiofa del Cardinal Saluiati. | 

al Rè di Francia, | ( 

| iI Vandoil Signor Andrea Doriasche noneraali €b 

| cora Principe , mofo da ragionenole fde gnol Ce 

j Sciò di feruir Francia» es'accostò all imperat de 

Hi ve » PapaClemente vij sfece ogni Sforzo per impeti) 1 

i queSta pratica, imperoche mandò al Re il Cardini 7° 

Salutati perfuadendolo aticonciliarfi il Doria ladi 9° 

l diferuità li farebbe Statanon poco noceuole.E dioni ”: 

| do il Resnonpoter crederscheli doueffe apportardat® * 

| mosche notabile fuffe,lo fdegno del Doria,accoftanit® "* 

| Si mafsimamente all'I mperatore tanto da lui oft dI 

| | So: il famo Cardinale glirifbofe sche anzi l'afpettolt| fe 

| notabilisfimo , perche (dicendo )e fentenza affai veri de 

ci 

fe 

fi 

u 


il Che effendoamico giouò molto, molto nuoce 
diuentandonimico, Eper guesto detto del Card) 

| le cauato da Dionifto Alcarnaffeosche fa dir quali 

| Selle parole a Marzio Coriolano offerendofi inai 

a'Uotfi contro a Romani, i 

Laprudentiffima rifpofta del Cardinale diede a! 


| ti materia didive scheachiben feruefi donerebbe | ” 
Il car di dare ogni conueniente fat; sfazione,per nonjél 
4 
i guarlo : aquesto il Prudente, | 
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D'un feruidore faRidito di ferire 


Ome aunenne d'un certo, Mancuello Sauoia- 
no in Napoli , alquale, per li castiui tratta- 
menti vfatigli, era venuto a noia il feraire» 
ebramefa di ritornarfene al fuo pacfe sdimandò li- 
cenza al fuo padrone , ilquale difpracendolì di per- 
dercofi buonfermdore comera costui sli pofe tutte 
queste dificulta dinanzi sper diftorlo da tal penfie- 
ro il lungo, e fatigofo camino » le infidie de ladri che 
acafafua non mangerebbe cofi di buono e nov con- 
uerferebbe fenoncongente balfa e vile; e non ba- 
ua ferendo lui, 
eManouello, ch'era d'andarfene rifoluto, rifpofe in 
questo modo . Come venni s così tornerò ; coladri,po - 
co perderò : a cafa mangerò di quel che barò,conuer- 
Serò con chi vorrò se nel refo farò,come potrò. Efi 
parti, volendo in Sentenza dire che Di niun peri- 
colo, o difficoltà fa l'huomo fima per vfcir di 
feruitù. Onde parue che coftui,fenza effer Filofofo, 
fi rifolueRte daFilofofo,dicendo Seneca, Chifi fa fer 
uo alla Filo{ofia, fubito diuentalibero, 

E meffettosdiffe allbora l Accorto, io sonsò co- 
me un'buomo honorato poffa hoggi durare in feruità 
perla mefchinità(dirò così)di coloro che fon feriti » 
alqual propofito fa quel, che bora mi founiene + 


Pa 
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Parola notabile d’un feruidore,chemutaua 
fpeffo padrone. A 
sgueua un galant'buonzo feruito più di trena 
Has vn certo Signore,che por mor e così ane 
dato a feruir altrizin meno di quattr anni mutò 
più di fette padroni. Hora effendogli Yn tratto dimatte 
dato da vno d'eRi,che volena egli dire;che da princie 
pio, ch'egli era giouane baneuadurato a ferutr tant 
yn padrone, €r allbora in erà già matura ne mutana 
tanti, ilche non era punto lodenole?rifpofe,perche hog 
giiononne trovo dibuoni, fi come ne'tromai allora 
Talche Mutare fpeffo padrone non è fempredif* 
feto di feruidori.£ però fe paruemai vera , al tette 
bo d'hoggi par verifima quella bella fentenza di Dix 
te. 
Tu prouerai sì come sà di fale 
Lo pane altrui,ecom’e duro tale 
Lofcender, e’ falirl'altrui fcale; 


Parlatene pure ame, diffe allbora il Modesto, che 
bòfpefi tutti gli anni della mia vita nella miferia 
delle cortiyche miferifime invero mi paiono questi 
d'beggi.Etper dirne alcuna cofa dame offeruata,e 00" 
fiumedel più de' Signori, chemon d'un feruidore ,ì 
qual fia è virtuofo, er bonorato,faranno alcun conto» 
msa ben diquello » che non oftante ch'egli babbia tute 
ti ivittj del mondo , foffrirà da loro » e villanie di 
bocca, 
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bocca se&offefedi mano. Imperoche non fi trouerà 
mai, che un galant'buomo , l'ogetto del quale altro 
non fia» che di far cofe bonorate,comporti veruna on- 
ta, per minima sche fia, doue coloro all’incontrosche 
macchiati fi (entono di qualche notabil vizio, forza 
è, che per quello,al meglio,che può,ricoprire, humi- 
lä, e s'auuilifca » fottomettendofi non pure al padrone 
maaperfone , eziandio di gran lunga inferiori a sè > 
purche fappino il fuo difetto ». E questi tali,in confer 
mazione di quanto ho detto l’ eAccorto, fon quelli,che 
lungamentedurano al tempod'bogginelle corti sper- 
che bauendo follamente l'occhioa propri diffegni, e 
nulla Rima facendo nè di honore „nè di riputatione > 
come cofe da effinon poßedute nè conofciute, difpone 
gonose l’arecchie, e le fpalle adogni forte d’indignità. 
Fudatutti approwato quanto baueua detto il Mode- 
dedsil quale foggiunfe, e per non difcoftarmi della Ref- 
fa materia, udite, 


Vn virtuofo cerca di ftare in vna'corte 
€ pol fe ne pente. 


Oftretto dalla pouertà vn virtuofifima gio= 

nane pensò di darfi al feruigio delle corti, 

~, ma defideraua di trouavne vna douefèruendo 
leale,e fedelmente foffe Stara conofciuta la Sua vinte, 
€l fuo feruire s onde sadempiffe in lui quel bellifsimo 
ctto. Affai domanda chiben ferue,e tace) -E 
COSÌ d'alcuni gentil buomini fuoi conofcenti il mezo 
de'quali 


444 5: ; 
de aa eglibauenainciò adoperata s li fu proposto 
vn Prencipe di flato affai grande( e lo conofciamo tuk 
ti) chel'baurebbe volentieri prefo,e dißegli tu bai 
trowato fratello » appunto latua ventura : queftoè 
Signor grande: érè non pur liberale s ma prodigo 
talche dona quant'ha. A chi ba eglidonato diffe 
gionane s e quelli rifpofero atutti coloro , che gli hate 
nodimandato perch'eglinonfadirdiriò sé ben ven 
cheeglinen dona a chi non li domanda. AÙlote 
il gionane fofpirando rifpofe , né cotefto Signore» 
né la fua cafa fan per mes E dimandato perche? fog 
giunfe» perch'egliè di necefità, chei fia naturalmett 
te nimico d'buominî virtuofise da bene s e che la fuo 
fia pieni di viziofi , e caîtiui : imperoche? die 
mandar la roba altrui è argumento d'una grane 
sfacciatagine e prefunzione s dalla qual nafce Ligite 
vanza,ch'é madre ditntti glierrori. Ma La lit- 
gua degl'huomini virtuofi, fon le buone opera 
zioni, 


Fu da tutti lodata la prudenza del gionane,e | 


menizionò quel belliffimo opufcolo di Plutarcho, dol 
grattandofi di quella rubefcenza, che è fconuenenol® 
e viziofa, vi vengon tra gli altri biafimati coloro 
chevergognandofi di negare a chiunque lor dima 
da patono in quell'iftante la penitenza del lor fallo» 
perche donando a chi non vorebbono » donano con pa 
timento s e con difpiacer grandiffimo. E quel ch'è pes” 
gio fi è ,che queStitali non fono poi meritenoli del tl 
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nito da Aristotele, ma fon chiamatiscome vfa m Na 
poliscorriui. Indi lo Suegliato prefe adire. 


Rifpolta fenfata fatta ad vno;che defideraua 
di nuouo diuentarricco, 


Oneracosì prudente vn, ch'era ftato molto ric 
co, e per hauer viffuto luffariofamente era ca- 
“duto in estrema ponertà, onde fi dolea vn gior 
no con vn fuo.conofcente, dicendo cheti par fratello, 
mae eglivna grandifperazione apenfare, che tante 
ricchezzescome io bauena fi fieno per la mia troppo ti 
beralità confumate, E perche Iddio non mi fadi mig- 
uodinentarriccossb'io faprei bene inche modo banere 
avinere? A cuirifpofel amico tumi parihauer del 
la bestia non baŝta egli, che Domenedio t'babbia e- 
Sperimentaro vna volta? odi ciò,che vien detto a Di 
te dalla fua guida, pafando per l'inferno. 
Chie più fcelerato di colui, 
Ch'al giudicio diyin pafsion porta; 


E mi fouuiene vn mottó bellifhmo di T Iiberio è 
Ptradore a quel Bura,buomo pretorio ».che dorm 
tutto il di eveggi 


fa 


cado 
lado ta notte ,haneua colfuo malvi- 
nere confumato vn gran patrimonio, e dolendofi della 
Ma Pouertà dinanzi a Tiberio, quello gli diffe, tu ti 
fei fuegliato tardi. Rifeft del bel motto di Tiberioye 
Cupido fog giunfe esbelli fimo fu anche quest altro. 

Detto 
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Detto notabile sedargutifsimo d'vna Signotà} 
che moriva. 


Ra in tranfito una Signora in Napoli ( donné 
vero di gra valore ) e fentëdo il marito in vm 
camera prefto alla fua che divottamente piat 
genaynon lo conofcendo dimandò chi fuffe? Et effete 
dole detto ch'era il marito,foggizg'ellascofi facen'io, 
quando rimafi vedouaye poco doppo mi rimaritai ; É 
s'appofe,perche mortasche ella fús il marito frà pochi 
dì prefe un’altra moglie,e però Dalle azzioni pro: 
priefi puòalle voltefargiudicio delle altrui, 0 
come vuole il Platonico Timeo ,che Niuno, mete 
tre, che egliè di fana mente riceue; il diuino va" 
ticinio , ma quando la facoltà dell'humana pti: 
denza, e del fonno legato, ò da infermità op 
prefa. 
Et ê verifimo,diffe il Sollecito, che fogliono i mi- 
lati se maffimamente quando e’ fono per morire, dit 
delle cofe notabili,fi come fu quefta, 


Rifpofta delSig.Antonio da Leua'al Marchek | 


del Valto, i 


Vando il Signor Antonio da Leua fu giit 
‘o a termine di morte , landò tra gli # 
Dia vifitare il Marchefe del Vaflo s 
que tempi [nol concorrer nell'arte militare, sel 
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ledimandatoli come ftaua?egli rifpofe come V . $. de= 
fidera : gr indi d poco mort. Dinotando Frà glieguà 
li fempre vi regna l’inuidia. O fecondo il detto d'E- 
fiadó riferito da Plutarco, L'emulazione e tra: pà 
ri, Ma diffe vn'aliro , edilfe il vero , che Le concor- 
renze {on quelle , che fanno grandi gli huomini 
in tuttele profeflioni, 

Di qul il penfofo prefe a diresnò fard fuor di propoft 
to,ch'io viracconti vn bel detto dell'inuidia;ed è tale. 


Rifpolta di Maeftro Dino al Duca di Milano 
intotnoall’inuidia, 


AeStio Dino dal Garbo medico > è Filofa= 
N fa,quelchevm'altra volta, fe ben mi ricor- 

do s'è da noi mentouato come huomo di 
gran dottrina : e molto nel ragionar piacenole sè fen= 
tentioJo s era affai grato alle perfone d: grandea 
affare s e principalmente a Galeazzo vefconte y in 
queltempo s Buca di Milano. In corte del quale rie 
trowandofi,e feco vna volta ragionando, come foleg 
fpelo fare , fi ricordò it Duca delle guerre , ch'erano 
fuccedute in quello fiato de’ tranagli da lui pariti 
per cagion de’ fuor empoli, e di coloro s che invidiauano 
alla faa gloria sonde glidiffe Egli è bene vna gran 
cofa , Maestro Dino » che questa maladetta inui- 
dia fia fempre mai regnata frà le perfone : affogò 
Pur dilunio tutto il mondo , ne altri sche il fantiffi= 
mo Noè , con la fua picciolafamigliuoia ci ris 
mafes 


x 


ù che mai viuere , e regnartrale 
perfone. A cui maestro Dino cofi vifpofe, dirouui, Eta 
cel. Signore, quando Iddio creò il mondo , e che dopo 
tutte l'altre cofe fe l’bmomo » diffe di farlo fi come li 
fecesa fia imagine, e fimilitudine» queSt’buomo dun" 
quericordandofi del fuo principios e di cofi gran pri 

egio, ha Jempre cercato s ecerca a tutto fao poteredì 
farfi fimile al fuo Fattore, ne potendo fenzafiso difp 
to patir la maggioranza d'altra creatura fimile a st» 
quinci sche pet vedendola ne fente dolorese però L'IN 
uidia,e nacque, e morirà con gli huomini . «Mä 
al propofito dell’ Eccellenza voftra fa quella fentenza 
di Titolizio, L'inuidiafempre comeil foco fi Re 
de alle parti più alte. Æ quella di Proboyche L'inu! 
dia è fempre compagna della gloria. Fà da tuti 
lodata la non men pronta , che ingegnofa rifpoSta di 
Maestro dino,e la Diligente dife appreffo» io nonett 
do gid:che fulle inuidia guel che fece dive al Sig. An- 
drea Daria le parolesche diffe al Conte Filip pino comé 
intenderete. =i 


Rifpofta del Conte Filippino al Signot 
Andrea Doria, 


sfendo rimasto vincitore il predetto Conte ingi 
lamemorabit battagliadi Mare preffo NLapolo 
nela quale fe Pregioni il Maschefe del Vasto» 
il Signor Afcanio Colonna edaltri + e ritornatofene 
po: 
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pofcia al Signor Andrea Doria, di cui ersnole galee 3 
ch'egli commandana ; perche il Signor Andrea gli 
bebbe a dire , troppo ardire ò Conte, è Stato il vostro 
adinueftigare il nimico sfi come hanere fatto,con infe 
riornumero di legni arifchiò diperderui tutte queste 
galee » che quando elle non fuffero fiate vostre non sò 
però fe fatto Pbareste? egli vifpofe prontamente. Si- 
gnore,cw'io metto la propria Ditase l'honor patete ben 
crederesch’io vi mettereie galee e voftrese miee tut= 
to'lrefto. Volendo inferire s che Gli huomini valo» 
rofi pofpongono all’honorele facultà, e la pro- 
priavita» 

Commendatifsimna fu. la generofa vifpofta del Cone 
tesa propofito del quale diffe il Penfofo, mifouuiene dè 
quella fentenza di Tucidide, che Coloro fon di ani- 
mo grandifsimo, elqual conofcendo le cofea- 
fpreelegioconde, non fi fottraggono da niun 
pericolo. Ma la Pacifica, a cnitoccana parlò così» 
Fù benrinuidia, e malignità quella di coftui come ine 
tenderete. 


Generofa rifpolta del Principe Doria 
ad yntemerario. 


VN certo cattiuo gentilbuomo, che hauena vfficio 

in galea » parlandotroppo alla ficura coi Prencipe 

Doria, bebbe tanto ardire, che le diffe, Signore voi acs 

Carezzate troppo quefti voftri marinai, poic he diuen» 

tano sutai ricchi, A cui rifpofe il Prencipesfarei il pas 
ut 7: 
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leanco a voi, fe com efi mifernifte. Adinotaresché 
Lecofevtilise neceffarie non fi debbono difpre 
cate. 

Queftabellavifpofta diede occafione a tutta labri 
gata di lodar quel tanto lodato vecchio s e lo Studi 
prefe a dire» 


Notabildetto di Cefare, 


Vantoad un Capitano, ò Principe gioni lact 
rezzamento de' fudditi,bafti l'effempio delmi 
gior ditutti è Capitani (efare, ilquale cong) 
honori fegnalati, e con la liberalità grande,che vja 
loro produfte i più animofi,i più valorofi se i piu faw 
Soldati, che fufferogiamas, edi lui fi leg ‘gono quell 
motabi! parole in Plutarcoscioè ch'egli allora fi vip 
wa arricchire, quando compartia le acquistate 1 
chezze a perfone,che valenano. 
Cotali Principi se Capitani s feguèl Prudenter! 
è marauiglia,che fufsino amati ,feruiti ye quafi coh 
Semidei adoratida' lorofudditi;poicb'eran tanto 
gnantmi,ma egli è ben mavauiglia, che fien feruiti®! 
verun'buomo alcuni Signorifimili a questo ch'io fa 
per dirui. 


D'un Signore fcioperato,ed vn fuo confef- 
fore, 
p% edena Yn belliffimo flato in Calauria vn ee 
to Signor molto giouane sed'artendendo a darf 
pia 
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piacere, poco è nulla penfanaal rimanente: Ondene 
nacquesche tenendo molti fer nisquelli,che bene e real 
mente lo feruinano in ogni cofa , non erano mai né ri- 
munerati ne accaregzatize quelli,che ribaldi lo differe 
uivano,nè caftigati,né caccrati dicafa, Ora volendo 
Un padre fpivitualeyda buon zelo mofo,afpramente dî 
ciò riprendere.egli rifpofe, io, padre non sò snè cona- 
feo qual fi fia;il buono,e quale il cattiuo de'miei ferui» 
dori imperoche penfandose attendendo ad altro ho di 
ciò datoilpenfiero ad un mio tuttore.Et egli.foggiun 
feilpadre fpiritualese perche nonfi diletta di fares» 
chei ferui buoni fieno,fe nin vimunerati , al meno ac- 
carezzatize ben trattati se li cattivi punti, ò mandati 
via? Perchesrifpofe ilgionane, li par ehe lacofa Stia 
meglio così, accioche non cacciando s nè caftigande 
quelli,che cattiui, ed inferuiente fonosvengano eglino 
a conofcerfi obligati, onde ei dinentino fchiaui: & al- 
l'incontro i buoni e feruenti non s'accarezzano affine 
che non s'infuperbifcanosed entrino inifperanza diri- 
muneraZionese di premio. A quefto replicò il-padre 
fpirituale e dunque nonè marauiglia,fe di voi altri Sé 
gnorifene veggono tanti andare in malbora, fiupifco 
inpenfare scome troviate niffun buomosche vi ferus 

poiches. 


Tanto a feruirchi non conofce vale 
Chi ferue ben quanto chi ferue male» 


Ff = Detti 
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Detti notabili , circa il ben feruite; eco» 
mandare, 


W N2! lAccorto , io mi ricordo diffed'bauerlet 
| to, credo Jin Plutarco ne Morali, fe ben came 
“so forfe dalla Politica d Aristotele , cheas 

no faprà mai ben comandare s’egli prima 
haur: faputoben feruire, Eq Agefilao qul 

‘o lagara Re di Lacedemonia s dando i fuoi figli 

«oli ad allewarea Senofonte gran Filofofo , l'efontò 
egnar Loro la più bella cofa del mondo cioè ll 
rmandare se l'ubbidire altrui, Ondeil gran Bem- 
bo bawendo l'occhio a quelli che ciò far non fapete 
da , snciampano trafceraramente nell'errore notato 

di jopra , doppo bauer detto » che mal fà chi offende 

l'amico, foggiunfe . 

E chi perinalzar falfo e protervo, 
Mette al fondo cortefe leal feruo 
Molte altre belle cofe furon dette intorno al bel 
fersive, <> alben comandare » onde il Modesto allt 


fine dife. 


Motod'yngentilhuomo per alcuni offi- 
ciali priuati. 


E cento baueßino faputa alcuni officia i s che 
S garono gia priuati nella mia patria „non fare li 
cono veruti e quefto + ma e vollen troppo pre 
arricchire cà infunerbirfi ad wn tratto. Or dt. K 
Lise yı 


co» 


ruer lete 
n cande 
sheas 

| prima 
Lao quel 
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n Bem” 
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una perfona di molta Stima,che s'andaua fpe[fo a vi- 
fitare alcuni dicendogli vnfuo amico,o parentescome 
eraegli poffibile sch'ei non fè fdegnafte di vifitar quel 
li difgradati»che e[fendonel grado sche prima erano » 
appena fi poteuano patir di vedere , per li cattiui lor 
portamenti. Anzisrifpos'eglilivifito volentieri adef 
Sospercheinricompenfo del paffato,godo di vederli nel 
la miferia nella quale al prefente fi trouano. Però 
quandol'buomo fi troua infelice ftato,dee fempre pen 
Jarca’ fouraltanti pericoli e procurar difarfi de gli 
amici, Ma Salomone diffe che Chi tofto fi vuol far 
ricco non farà fenza colpa. 

Qui fi diffe afaicirca del male, cheloglion patir 
lecittà,per cagiondichinon ben Le gouerna $ perche 
non baftasche ©n Principe fia buono:e giusto in fe Stef 
[oyma fa di meftieri , ch'eglianuertifca a far ejjer ta= 
li eziandio i foi ministri ,l'ingordigiavela rapacità 
de' quali(di quelli parlandoschecofi fono)non è alcun 
dubbio „che diuertifce moltogli animi de' fudditi dal 
Principe.Onde nonè maraniglia fe poiad ogni mini- 
Ma occafionefi rinoltano,fuccedendone mutazione di 
Slaro,perche come ben dice Emilio Probo, Nefluno 

mperio è ficuro fenza la benevolenza de’ fuddi- 
ti. Quilo Suegliato prefol'occafione diffe e quanto è 
Vera corefìa Jentenzase però degna d'effer hauutas 
Sempre dinanzi a gli occhi de' Principi , ma vditevn 
beldetto, i = 


Ff3 Va 
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Vnvecchio,è prefo in fofpetto di mal Chriltit* 
no,econ vn detto notabile 
fi falua. 


Sfendo vna volta occorfa vna gran careffia i 
questo Regno,come, che per parecchi anni dh 
pò nonce ne occorreffe altra: per vizio nondi 


meno de’mercatanti, deraggattieri lecofe da magit i 


refi comprano care, Or auuennesche l’anno appref 
effendo paRata tutta la primamerasche non venne g 
cia d'acgua dal cielo fi tenena che per quei annoit 
terra domelle effer del tutto fterile, Onde per tutti 
Sti luoghi (ifacenano folenne proceffioni , pregando lt 
dioyche facefje pioweresaccioche da vnanona car 


non fuftero oppreffi. Li fimile dunque facendofi a Be 


nenenuto erani vn certo vecchio molto ponero; elet 
codifiglivoli il quale efortidolo i fuoi vicini, chest 
uefe egli ancora alla general proceffione interuent* 
resdiffesandateni pur voic'hauete poco da fare. Oe 
fe parole furono all'artrciuefcono della Listà sò fall 
al Vicario riferite , ilguale mandatolo a chiamati 
l’interrogò,perche baueffe cofi detto? A cui eglirifto* 
fe a che Monfig. Reuerendiffimo ; fi dee importunar! 
Iddioper la riccolta „segli ci fa fempre nafcer P” 
robbasche noi nonmeritiamo, ma per non bauer € art 
Stia bifognarebbe fare'vna delle due, ò pregare, 00" 
dere tutti coloro,che hanno le biade ye le fepellifcono» 
E diffebenesonde,fu libero s perche in effetto il A j 
de Pes ẹtan 


ariftite 


effia i 
nni do 
nondi 
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Ètanto intriFtito,che fe fu mas vero, veriffimo è hog- 
Zi quel detto di Dante» 


Lo mondo é ben così tutto diferto 
D'ogni virtute,come tu mi fuone, 
E di malizia grandee conuerto, 


«Ma più fpecificatamente Salomone al propofito 
già detto ci lafciò quefta fentenza, Colui che afcon 
deil grano, farà maledetto ne'popolis 

Parlato c'hebbe con molta fua lode la Suegliatosit 


Cupido fubito foggiunfe « 
Effempio di Erennio Sannita. 


Hadi quello amico Erennio padre del Capitano 

dë Sanniti, che vichiefto del fo parere s intorno 

a quelsche haueuonoa fare; de’Romani rinchig= 
fida loro nelle forche Caudine rifpofelaprima vol= 
ta, che fi liberafero tutti je la fecondasche fi tagliafe 
fero apezzi. Che volle inferive s che liberandoli ha= 
“rebbono acquiftata co' Romani una perpetua paces 
© vecidendoli rintuzza + 0 per molti anni l'ardiresla 
Poffanzadi quel Senato. Er a quefto propofito uno an- 
tor moderno fententiofimente diffe» Gli huomini 
grandi non fi hannoà voccare,ò tocchi fpegner= 
li. Evn'altro diffe cheti Prencipi nonfi dimentie 
Sano mai dell’ingiurie. 
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Rifpofta libera ,emordace.d’vn foldato allim? 
peradore, 


y anche bellarifpofta, fegul'l Sollecito s quella 

dvn foldato come fi legge nelle Greche hiso 

riesad un più tosto tiranno, che Imperador di 
CoStantinopoli,ilquale bauendo per ingordigia d'actu | 
mular denari cagionata vn estrema carestia nella | 


città, va dì , che Rana a-veder la vaffegnade'foldati 
muoni,gite ne vedete Vno tutto per Vecchiezza cante 
to,e li dimandò,perche in quella età fi ffuRe fovitto fol | 
dato? E colus gli rifpofe, perche mi fento affai più robt 
Sto adeffo,che quand'io ero giouane, efedo,che allora 
mon poteno alzar mZ; fiorino di frumento ed ota | 
mene metto in collo per duefiorini. Conche morf | 
l'ingordigia dell'Imperadore , cagionate la cart: | 
(ifúàquestopropofito chi diffe » che non fempre: | 
che vn Principe fi mostra amidifsimo in accumula! | 
de'denari ci dobbiamo credere,ch'ei lo faccia per quel | 
Semplice finesdi ammaffar teforo che ci fono di quel- 
liye del numero de’ lodati „che lo fanno ( fe ben defra” 
mente) pertener baffo i popoli, emaflimamente di cit 
tà grandi,e potenti : parendo loro, che col mantenerli 
a guifa di cawalli magri non poffono tanto calcitrate» 
Ma bifogna aunertire;diffe alloralo Studiofoyche 00 
we dice Aristotele nella Politica , La pouertà € | 
genitrice di fedizione , e di malizia. r ben | 
diffe 


dif 


fen 


mo 
chi 
te, 
die 
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diffe Polidoro e diffeit'vero , che Lottato pretenteè 
fempreodiato da fudditi. 


Detto irronico; e notabile d’vn Conuerfo. 


Llora il Penfofo. A propofito ditanti che non 

fan quelsche deono; ben diffe quel Conuerfo,che 

effendo vna norte fata rubata vna chiefa di 
monachi Benedittioni , on'erano frate capite parec 
chie cofesla mattina poiche v'era adunata molta gen 
te, fu vn monacoĘil qualdiffe,cada l'ira di Dio fopra 
diquefti ribaldi,che nefon meriteuoli, &r egli rifpofe, 
cada pur fopra dichi non la merita , che quelli che la 
meritano fon troppi. Dimoftrando conformità al det- 
to di Giuuenale , che Grande è la moltitudine de 
rei; © picciolo ilnumero de’ buoni, 


Detto d’yn menatoalle fotche. 


A DiligentedifJe appreffo ricordomi , che in Ge- 

noa s effendo Una volta menato alle for- 

che vn cert’ buomo di mala vita , e che non 
S'era dilettato mai d'altro s che d'vccifionedi buo= 
mini , perche i confrati li diceuano che baueffe pa- 
tienza per falute dell'anima fua, egli rifpofe , che 
accade predicarmi la pazienza» s fi io sò y ches 
il non bayerla non mi può giomare a nullas: Tal- 
che è. Non è huomo sì fiero , e sì fcelera-- 
to) 
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to,chein balia della giuftizia non diuenti matti 
fueto,e moderato, f 

Costei foggiunfe lo Studiofo,come,che fuffe feeler 
tonon douena certo effere ignorante affatto delle bu 
ne difcipline,poiche il fuo detto par fimile a vn docu 
mento del grand'eAriftotile , il qual dice, Perche gli 
auvenimenti delle cofe non fiaccommodanoal 
la volontà noftra;è neceffario,che noi accommo 
diamo la volontà, a gliauuenimenti. 


Di fimili ribaldiarguti, diffe appreffo la Pacifica) 
Vditene vn'altro, 


D'vnribaldo fegretosed oftinato; 


Redicandoun buon frate in vna città doue erand 

P finiti vfurai, continuò con tanto Spiritoye feruo- 
re a riprendere,e detestar quefto vizio,che nedi- 
Rolfe molti. E perfenerando con fuo buon propofitosvi 
giorno andò a crouarlo un Cittadino,e lopregò,chev0 
lefte col folito feruore perfuadere a queidel reggimene 
sosche-per publico editto cacciaftero nia tutti gli vfi- 
Tai, altramente quella Città non fe ne farebbe mai 
fmorbara, Quadrò al Predicatore il parer di colmi 
eripusandolo come amico del bén publica s vn'ote 
timo Cittadino ; promife di farlo. 11 galani'hbuomd 
lovifitaua sefollecitana Spello se cofi il frate s oltré 
“a quel, che ne dicena in paipito,e fi poffesanco a trate 
tare prinabamente in camera con quei del gouernde 
Ma 
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Aia ledando l'affezto di quel tale sche glie l'hauena 
perfuafo,coloro forridendo gli differo sche bifognana 
cominciava lui poich'eraibmaggior vfuraio yche vi 
file: Rimafediciò atrnito il frate ze pattitifi quei 
delreggimento mandò egli a thiamarl amico ; algua 
le giunto dife iltuito; Et egliche negarnon potena ; 
arroffitofi al quanto nel voltoyrifpofe bausr ciò proca 
ratosperche facendofe editto di mandar viaglivfu- 
raisch'eranventti forestieri» farebbe tocco a lui folo, 
come cittadino;il vimanerfi nella cittasonde barebbe 
con più fuo profitto efercitato quel mestiero, Come ri- 
manelfe a cofi fatta rifpofta il Predicatore,che thane 
uain opinione di perfond ttima , non è da dire s onde 
mi ricordo,che dice vn prouerbio. 


Vncheè ftimato buono,e nonè tale, 
Può,far(veviencreduto ) affaidelimale. 


Diede materia quefto vfuraiò occoltosdi parlar fe 
tontro d tutti coloro,che vogliono parere altramente 
di quelschefonose lo Städiofo a tal propofito diffe è 


Parole d'vno auaro col fuo con feffote. 


N On fi curana però d'efter tenuto per altro di 

quel, ch'eglieravn cerro gentilbuomo quatif- 
fimo, ilquale auuenga sche molto ricco fuffe s non pur 
non faceuamai bene ad altrmis mafpeffo » jpiffo, per 
AWarizia lafciana morir sè della fame >» verificando 


quel 
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quel detto di Seneca. L'avaroa niflunoè buono,2 
fe fteflo è pefsimo . Erafi poco innanzi confeffato s 
quandotrowandofi va dì a ragionamento col fuo cone 
fefore squello gli differ io vi ho tante volte efortato, 
che facciate delie limofine, enon ci è ordine , che vi 
poffiate riducere a farne vna,Et egli vifpofespadreno 
m'è venuto mai per agio » ch'io ne harei fatto qual- 
chuna:ma perche non mi ordinate ch'io digiuni efen 
do coficofa fantasa vedere s'iolo farò? E'l frate fog- 
giunfesche accade, ch'io viordini il digiuno, fe iosò» 
che voi digiunate fempre? Gliavari fon sì pazzi» 
cheviuono poueri per morir ricchi, Onde ben dif- 
fe Socrate, Nondouerfi chiedere dal morto il par 
lare, e dall’auaroil beneficio, ma cofe ambedue 
difperate. È 

Cotefto gentilbuomo foggiunfe il Prudente fif 
vebbe forfe dilettaro d'effer altrimenti, s'egli þauef- 
febaunto a mente quella bellifima fentenza di Boe: 

Zio» che dice L’avaritia fa gli huomini 
odiofi selacortefia honorati. Ma 
poteua dall'altro canto dire che fe 
bene maliffima cofa è l'effere 
anaro era pur meglio 
effer cofis che di- 
sentare co- 
MiA 
coSluische udi- 
rete» 
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Bel detto d'en Re magnanimo ad vn gen- 
tülhuomo, cheli robba vn 
vafo d’oro. 


ON bà gran tempo chein corte d'vn magnani 
mo Re( vogliono alcuniche fuffe Alfonfo při- 
mo d'Aragona ) fù vn gentilbuomo ponerozil- 
quale rubò un bel vafo d'orosche non fene accorfe nif 
funo. Hancuafi ben pocodifofpetto in lui, onde il Rè 
Sempre che mangiana fi metteua in luogo,donde pores 
nacommodamente vedere tutta la credenza, Ora un 
dischel'amico volle fare il medefimo d'un'altro valo, 
carpitoche l'hebbes'accorfe cheit Re lo guardana s 
allora egli fenza fmarrirfi punto, meRofi va dito alla 
boccali fecefegnoschetaceffe . Tacque il magnanimo 
Rese come fi leuò romore del vafo rubato;diffea colo» 
ro,che'lcercanano,tacete, perchecolui che lo ha tolte 
m'ha detto,ch'ia taccia ancoraio, Dipoi chiamato co- 
luiin fecreto li dimandò,perche s'eradato a cofi brut 
taprofefsionecom è il rubare? E colui rifpofe, che ha- 
mendo tentate altre vie per farfi ricco vnon glie n'era 
mai riufcita neffunas però voleua tentar quest'altra + 
«Manon fai tu fog giunfe il Re quel proverbio? Chi 
più brama più s'afama , 
O Dì l'adccorto.Mal'ynose l'altro dicotefti gen- 
tilbuomini era estremo e viziofo 3 benche il fe- 
condo potrebbe dirfi Viziofi/simo. Laonde Socrate di 
Mandato yna volta , come s'baueffe a fare ; per dis 
uentar 
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yentar ricco? faniamenterifpofe,Farfi pouero d'ap- | 
petitte Ma vu ricco nobilese fanio Fiorentino , come | 
più verfato in prattica,cheinteorica , ad wno , cheli 
fe la $teffa dunanda,rifpofe, Fa conto del poco. 
N° ifi,di[feil modefio,al medefimo propofito que: 

fiafentéza di Plutarco. Ghi nelle cofe minime 
non vfa diligenza, non ha cura ne anco delle 
grandi, 

E Platone; feguà lo Suegliatosancb'ègli lafciò ferite 
tosche Fra quelli, che arricchifcono , i modettifste 
mi diventa non ricchifsimi, À 

Però mi paresche Ariftorele vimettelfe ilfuggele 
losdicendo più apertamente di tutti. Egli è cofa im- 
pofsibile,che habbia maidenari, chi non mette 
diligenzain haverne. 

Parlando appreffo il cupido prefe a dive, pofcia che 


abaftanzas'è dimostrato inche modo poffal'hmom0 | 


lecitamente arricchire, con tanti bei documenti dift 


pientifimi buomini conueneuol parmi il dimofira'e | 


inche modo fi poffa e lunga s efanamente viuere € 
che non cattino efemplo giudico effer questo» 


Vnvecchiorifponde fentenziofamente 2 
Papa Paolo terzo,ilquale largamente 
lorimunera, 

Ndando na volta fuovi di Romaa fpafo ™ 
Papaecredoch'ei fuffe Paolo terzo li venne 
vediito run bel'vecchione huomo d'alta € be! 
proporzionata ftatura,con la barba, chein color ie lie 
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no difcendedogliinfino all'ombelico gli daua vnagra 
uita più che ordinaria:e nell’absto,ancorche contadi= 
nefco fuffe,era nondimeno affai garbato . Se lo fece il 
Papa venir dinanzi e li dimandò così dell'età come del 
fuo effere ; a A cuivifpofeit vecchio sche pafauaino. 
uant’annisviuca de'frutti d'vn fuo piccialopodretto s 
carninania due e tre miglia il dìse che baueua moglie, 
efigliuoli, e mpoti,e pronipoti:ma gli dauan pih guais 
che altro.Li riplicò il Papa, come hauena fatto a man 
tenerfi cofi robufto?ereglisio Padre Santo non variai 
mai nè cibo,nè veftito,nan paffai l'hora per afpettar 
l'appetito: ne mai mangiai di condito. 

Piacque la rifpoftaal Pontefice, ilquale gli affe- 
gnù vna penfione in vita di cento feudi l’anno , accio- 
chefi potelferipofare.IL vecchio allora gittatofi à ter 
radiffe , Beatiffimo Padre io ringrazio prima Iddio, 
che ue l'ha meffoin cuorese poi voftra Beatitudine , 
che nella mia vecchiaia mha dato da potere ripofa- 
tamente vinere: ma ben V’afsicurosche uoi mi bauete 
dato cofa da farmi morire molto pi prefto , ch'io mor 
tonon farei. Volle „credo inferire sche Le ricchez- 
Zenone maggior la fattica, con laquale s'acqui» 
ftano , che gli affanni,che fi patono in poffeder- 

©-Ond'è fcrittoda un grand'buomosche Gli humani 
beni fon cofa troppo affannofa, perche ne vens 


Sono giamai interi , nè perpetuamente du- 
rano, 


Dilet- 
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Dilettò molto il Cupido col narrato vagionamene 
todel fauto vecchio col Papa s eril Sollecito neconiò 
vn'altrofimile,dicendo nel modo, che fegue » 


| 
| 
| 


Dell’'infazietà del corpo humanos 


N corte d'Alfonfo Primod Aragona Redi Ne 
polierawn gionane faceto, ma bonefto e fanio:! 
perciò al Re molto gratos ilguale vna fera dopocte 
nagli andò innanzi, e con finta anfietà prefea digli 
così. Non egli vna Strana cofa so Sereniffimo RU! 
che wno alquale effendo io debitore d'alquanta fott 
ma non sì tosto l’hofatisfatto sche dinuouo michit 
de il debito? eforfey ch'egli ha rifpetto, ch'io vii | 
quifotto l'ombradella Macfta woftra penfifi, che? 
farebbe fe fodisfattonon fuße? DimandandoglilR5 
mezo turbato, chi fulfe è e'lgiomane allbora piace 
nolmente diffe segli » Ò gran Re, non è altri che 
Sto infeziabile corpaccio silguale non sì tostolho t 
bato, che torna fubito dinuono a borbottare, A 
Sauio Re forridendo rifpofes ma guarda pures che bore 
botando non fi lamenti dell'indifcreta gola» Dalle 
graziofa proposta del giouane e dalla prudente w 
Spofta del Re fi pofon cauare due desmenti bellifiwh 
Luno a propofito degbiotti , el'altro de parchi? 
quelli come dice il Sea , il ventre è fimile ad W 
cifterna rotta , che non s'empie mai, e per 94 
fli Seneca» che Il medefimo ventre non è ci z 
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fto.creditore , perche fi contentadi quel j che gli 
dee, enon diquantofi gli può dare, 

Nondilertà purcotmenaslsolleci:os di quel; che 
S'hauefle fatto ilGwpido sla onde il Penfofo prefe ans 
ch'egliadire, alza $ 


PIO DIE ;- Dell'infazigtà del generò humano.: 


OTO wD ito gii vot 
poet 1 rsa bumano fia infaziabile > fe 


a din vede quafisueti gli buominis però notabilmenè 
no RO te fè vidde inun cetto meffer-Leone:pernazion 
pa fom Giudeo ma battezato vilquale effendo fanciullo d'in- 


i chie gradiredefideranafà' conse fanmotniti gti altrisegn& 
ot piu | l0 fu grande pouero vedendofi; cominciò conipià ma» 
g turodifcorfo a defidérare di diueritarsicco» O ciò din 
pilko PE datofi cono ga Studio"; ediligduza nonpafatons 
spiate molt'anni , ched infinite ricchezze , è perbuondyiò 
peque | Per male acquiStoie diuenne pefeffore:= Nelguale 
Phot Satoritronandofi non però contento biueuayperche:fe 
Ail) Mpounerta:non-hebbemaitimordi morte) dllbòra ef- 
he bot- fendo ricco,gliera fempre disifo d'hanerla allefpalle « 
palla Perla qual colà entròsin Uno ardente defiderio din» 
„nte ti Rralfare, assifandofi che con l'eBer graffo più lunga» 
Hifi Mente vifiuto farebbe. E cofi vn giorno di venne vedy 
his pe) "0 buomo,dall'habitose prefenza del quale fu mef 
ad vo A a chiamarlo a feyvedendolo £ra[foseroffo,e mal ve= ; 
er quei **t0:Giitrosgli addimadò della Jua profefsione,e trona | 
o mole: | *&b'egli era vn ponero lauorator di legname s lidiffe 

fto Ge com ha 
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com'haitu fatto. a diuentar cofs:graffo se colovito! 
che io „che fonico non mi poRfomai vedere run poli 
buon colore nel zrolto® Diroblowizifpofe: colui wa 


digratia ditemivoi prima in chemado bauete:acjh 


Slate tante ricchezze? Ed egli le molte con'poca fat 
case le poche con molea e quellofoggionfesed io quat 
to guadagno tutto mi mangio, fate voi il medeftmo, 
che fasere pià graffo “mi do quefto sifposegli si 
perdelt non pure quant 

no guadagnosmorrei fubito di dalore:bor comeingrà 


Serei col diuorarmi il tutto cometu dici? E quello t | 


plicò ftateui purcofî.che col Qiwervoi magro ingr 
ferete altruisin'fommae è Veriffvmo il detto di Karto: 
nescheLericchezzes'acquiftano con fudotés!! 
conferuano con timore,efi perdono condolorè 


Iche Seneca ciconfermasdicendosche Con maggio' | 


tormento fi poffiedeche non) fi acquifta:1a'm9" 
neta; i 

sAll'efempio del Penfofoynon fu perfona della hi: 
gata; chenondice[fe qualche cofadi bello;efrale al- 
tresché il- fouerchio mangiare; e beres non pur 10" 


ingraffa\; ma vscide l’hwamo :fi conse all'incohto 


la parfimonia lo mantienfano ye robusto. Haut 
parlar la Dilingente,la qual diffe le'cefetrattate #4 
qnesti Gentilbuomini non fon da donmasand'io di 60) 
a donne appartenente vò ragionarni,cioè d'un efem 
pio di continenza. 


Sauia 


osma quel che în vn fol'ae 
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Sauia rifpofta d'vna fanciulla ad vno difonefto 
amante. 


Rafi inuaghito vn giouane d'una bella è & 

bonefta fanciulla , © hauuto vn dì tempo, e 

luogo di parla:le ; le dimandò, sella volenas 
content aila ? Rifpofedi sì l'accorta fancitla , pur 
ch'eglile conceiefe all'incontro vna fatarcofa » E di- 
mandatole ché? Soggians'ella squelche ta non kais 
né puoi bauere,eme' poi dare. E volendo il gionane 
intendere il fisnificaro dell'enimma sla fanciulla in 
total modo gliel dithiarò : Tu refterdo buomo non 
bai,nè puoi banere‘marito è ma poi ben darmelo s 
dandomi te Steffo ye toft all'incontro bauerai quanta 
brami da ie Dicheftupì l'ansanite parendoli, che 
Honeftà congiunta con accortezza è fingolae 
dote in donna. 


Honorato detto d’vna Contadina; 


la prefenza s'abbatè vn di nel Conredi SanVa 
lentino sche venimadi fuovize fermarofi le dife 
“smadonna,voifiete fi bella er andate fola per ques 
‘luoghi remoti? Etella rifpofes Signore inhò fempre 


A? reffodicela Pacifica, Una contadinadi bel- 


| dito direySia buona Maria,che iempre.èbuona 
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Ja via. Comeadire Vnanimocafio,e ficuro per 
tuito, A'quefto giunfe lo Studiofos î 


Efempiodi Livia d Augufto; f 


acaforundidacerti buominiignudi,iqualipeta 

ciò. furozo condennati adoser ovire; li faln dis 
cendosche cofi fatti buominia yna donna pudica 04° 
no appunto comé Statue, 

Qui fu difcorfo,e-cone lufo,che L'honettà è il pride 
cipale ornamento,ela fommabellezza nelle don 
ne. E chefiaverodifleil Prudentesoffernate vna done 
na fenza questa laudabil parte sche pér bella, che fa 
vi parrà bruttifsima fi come creda s che fuffero le fe 
guenti = j E 


L: ggefi sche Liviamoglie d' Augusto incontrati 


Duegentildonne ragionando licentiofamen- 
te fonriprefe dun fauio 
preteso; 


Ifitandofi due gentildonne , ambedue di na: 
NY tura. molto. più dibera™s ‘di quel s che ali 
boneftà. di quel fefo: fi: conviene s difek% 


vo 
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na tompagnia. Anzinòfoggiunfe quella» cenone 
mainoties chx non cicaccareziamo e molto bene in 
firme» E percidiveplicò l'altrasnonèé marani glia» che 
fiamorovi feolorità sed to cofi infiammata; perche 
hoi alive donne fiamotnsce tufturiofe «ma la polli» 
ezza e lavabefeeriza vengono da efferchi piùse chi 
mena sfogate: Sentiea questo razionamentown pred 
refanioe da bene s capellamo d'ona:d'effe salquale 
volratofi l'altragiidiffe;e voi Rewerendos fecondosit 
nostro difcorfo s doet'e@ier iuffuriofifîmo 3 poicbioni 
vesgo molto arroffatò? E'l-preterifpofe, queftaxmià 
rofjore non è cagionato da-luffiria; nva:dalla vergis 
gnach'io bo della difoneftà di voi altresche ragiona 
te di sì fattescofe:s perche Il ‘partlardifohefto dà 
fofpettod’impudicizia nelle donne. Ciòfi viri- 
ficaperlo detto d'on Filofofo y ilqual diffe Le ope- 
rationi di ciafcuno fon fimili al ragionare 14 
Aristotele, Daldirfi lë difoneftà, rie confeguita 
apprefio il farle. 
‘Dopò'il'Pridentel'’Acecorio paridicofi ew: 


*«"D’vna donna prima ricese calta;e poi pe: 
ueray & impudica, 


SSENDO' Via buona donnas abbarnidan= 

te de’ beni di fortuna s mestre: col fuo mari- 

to viyewa\m tranquilità‘, era Mi\\cofi»bone= 

Si costumi cornate, che i-faoi conojcenticla tenes 

“ano per fantas Solena ella» farf beffe di.quel= 
RD 2 
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ledonne, chenon guardando a macchiaz.l'honor pre: 


quelli í 


prio fi dannoiv predaaltru: ye bene fpeffo dicea ehe | tildon 


fi Jarebbe più teftowecifa, che'lafeiarfta ciò ridurre 
Ma pofeia mortole:i! marito ye caduta în ponertdà 
nowise molto sche fe nel numero diquelle pofe > delle 


qualiera tànto folita di beffarfi<E cofi un giorno vol | 


ieun galant'buomo»s chela conofcena riprenderlara 
condirle sò madonna tale yionon mi baurei. mai crex 
duto y che voi baueRte fatto fimil'cofa poiche quate 
doviuea il woftro marito erattate:tanto boneftt3t 
fania < A ciù ella: fpirando vifpofesche la Fortuna 
llraueua priua delle facoltà, Lbifagna dell'boneftà; 
Eperò madonna; foggiuufecoluis Chi vive nelle 
delizie del mondo,non giudichi gli efferri delle 
necelfità . i o 


Efempio di Cornellia madre de'Graccchi. 


Oteua s feguè M odefa, medefimdmente dèfi a 

coteftadonna;ch'eila non fi farebbe mai lafeiatt 

ridurrea tanto errore, fe cgme cinfeg nala mora 
flofefiaella baueffes mentr'eri riocasimparato aff 
frir la ponertà, ed a ĉontentarfi del pocosperche,ce™t 
s'ha'Plutàrco, Niuno è-poero diquelle cole che 
baftano alodisfare alla natura. 

Di ciò lufireefempio è gue che fi leggein vält 
Maf imo diquella gra Cornelia a madre de'due Grac 
chisalquale molto più ricca de'benidell'animo» cel d 
que 
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quelli di fortuna,ragionando vn trattocon vna gene 
rildorina Capuana, ch'evaper arimentarat atto L'oppofe 
to dilei perche quellafi compiacena di moftrarle alca 
ni fuoipompoftornamenti; che allora s ufanano, ella 
capitàndo i figlinoli,chetariiauano dalta:feuota;guefti 
Sonodiffeimieiornamenti E’! medefimoferittore fog- 
giunfe a propofito di ciò con questa fentenza:» Certa= 
mente chi pocd'appetifce poffiede ognicofa. 


Rifpolta d'vtiaidonna licentiofa; 


Llora lo Suegliato;credete voisdiffeschefi con- 

tentafße dipocoje chi fefe drauekecustodifcon 

la lingua vnagensildonnalaguale dimanda» 
ta;perche la feminafimofira vanto quida divongiun= 
Lerfi all'huomorvifpofe per due cofesl'ona perche non 
l'hafempre che ‘vuole ye kaltra; perche fenza efo:non 
fipuò aunaler delben proprio s A vn bifogno dineua 
queftagentildonna effere Fiudiofa sonde firicordddi 
quelsche dice Senofonte ne'fuoimoraliin perfona di 
Socrate , cioé che fra l'altre prerogatine , che dettero 
gli Dei all’ huomo oltre a quella dëella'fänelanè bna il 
continuo diletto Venereo. Add noi più fauiamente di- 
remo, Che fiamo tanto alle beftie inferiori,quan- 
N di loro cilafciamo dal vitio della cane do 

inare., j 7 \ 
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3 RADO! Abano at rigo 

Mottod'vn Giudice;ad vi chehauéua toki 
+ rocinquembgli.p sui. uib 


AN ocert huonoin Me(fma hauena tolto) fini 

il cinquemogli s effendo ftaco accufato fa prefo 

emenatoimpanzòalla ginftitaos onefenza hawer tit 

mento:aleuno confefsò il vero. Dimandogli il Giudice» 

perche bauena prefo tante moglitrifpofe:per tronante 

wna buona (fe fuffe Stato poffibite)e fermati poi co» 

quella, £dusque,replicò il Giudice forridendos fe 

mon netroyi di buone in quefto mondo, è bensche th! 

di a procacciarteneinquell'altrose fello morire dice 

«do questa niattesNon vizio non punito, fuol trekt 

il rein infinito E farfebebbe miraa queldettodifit 
i 
| 


i 
| 
l ORI à Is irurogioni 
fqonfenza caufa dungnè., feguitl Cupidaz® 


| renzio:Gl huomini cattizi diuentan peggiora 
quando hanno più licenza di peccare. ù 

Fece alqnantoridere il detto dallomogliamail sak 
lecito-diffe, halia megliodiscofiui fi feppesgouttri 
Lil queftofabrascomeintenderete:: cid 


——————————"05 


sb. . 4 
»Ptudebza d’yn fabro difprezzatoda vna 
ti samazttnii) dia i Meretrigen tos 
| PHOIT m st NISi Qusi e 
il| g ‘Onna Berenice femina di snondò id King 
effendo in giowentù fhata molto fauorita; 69” 
mincizdo poia moftrare il vifo crefpos&® 4%] 
mimtire delle folite bellenze, come da prima di è w 
Ra ; tadin 
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tadini facnitofi ta vifiranano, così dapoi fi vidde a po 
coa poco datusti rifiutarazed'abbaridonitarondel las 
che hauena malfaputo fare i fatti fudizda nectftità co 
ftrettacomincid a dirfilo nobiliyoignobili)Ychrungz la 
Volewaspervinere.Il prim buomb di vilcodizione, a 
cui toccò -l'andarui fun magnino)colguale conuent 
tafidelprezzo difte coftei foforraudozabfortma tradi 
tora acht tum hai condotta sebedow'io primatera Joli 
ta dipratticar folamente conprefone di rijpettose nobi 
li horami vèggočostrerta adavmi ih preda ad huomi 
ni plebei e vili. Il fabro fentendofi così difpreggiare 
diffeserror veramente degno di gran caligorche fareb 
be il miosfediguei dendrischeiò con tanta faticas e fu 
dore who guadagnati yne faceffirbora veder bene ad 
vna puttana: efenzadir,né faralirosle“voliò lé fpal- 
le:Talcheilo degno inva pento glifeznòs che llde 
nari acquiftaticonfatica; sd fi debbono fpende 
refenza confiderazione, 


Efempio di Demoftene. 


Vefimile ) diffe vil ‘Penfofo pall'atto di De- 

mofteneò; the: andando “vuna-voltaò (co- 

me fi leggè.) a troiare ond meretrice in 

quei tempi famofifima , perche quella.gli diman- 

dò diccimilia dramme di Star fecovna fola notte sd'if- 

a 10 non Compro tanto on pentimento; e f pani 
i infe- 
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infegnandoti „che E gran prudenza în vn’ huomo | 
il faperraffrenare glivappetiti, Za onde Senecas - 
fari[fimamente dice; Comandare a fe medefimo N j 
èil maggior imperio y che fi poffa acquiftare, | 


Parlando appreffola Diligente diffe vedete dareco- | 
meimecanicifogliono faper anch'effidare delle janie | Hone 


rifpofie»chefetale fiuquella del magnanimo s quel ig 
altra non fh altrimenti. cale 
; Onde 
Rifpofta libera d'vn calzolaio a | fin di 

,. Papa Leone, È si 

Apa Leone X: che fu cofi affabile piacenole sf | P 
feruma d'un calzolaio Fiorentinosalgiiale dife fi 

vn dì burlando fecòs d infelicità di voraltri ple rifpo 
beische fiete canto incegniti fra noi; E quello‘ proni0e i 
liberamente rifpofesPadrefantostacofa ia delge | © ‘a 
vi: tra noi è fi poca cognizione di voi alivivprincipis | 9 
che ioschefono oggimai vecchio,né fo il nome d'altro Gi 


Papayche di voi, perche fiete mio paefano y evi ferut? 
dimesaltramente nè anco lo faperei o E però ben dife | 


il Petrarca. € 
E vedrà il vaneggiardi queft Iluftri . 
Se ben feceaiquānto ridere la liberasrifposta de 


calzolaio» diede pure pn non foche d'ammirazione > rih o 

confiderandofiquant'cha fu fignificante 3 Dic he po ia 

la Patifica a lui J 
che 


Detto 
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. Detto d’vn Principe fupremo; 


N ch'era Stato bailo d'vn Prencipe fupremo 
V fe gli mifervn dì a piangere dinangiiedimanda 
1 to delka cagionevifpofesche gli hantua compafe 
fione divederlo tant'occupato.in negozij. Diche riden 
dofi guellostaci,glidiffe,chefetu fapelfi con quanto po- 
co fennofi gomerna il mondoyte ne rideresti anché ty. 
Onde mi viene è vugentesvn certo detto s ch'io imparai 
fin dalla mia fancinlezza molto â propofito di quefto, 
cisé. 
11 mondo và da trito in peggior ftato; 
Peteflerda fanciulli governato. 
LoScudsofo,c'bayena più degli.alrvi ammirata ta 
rifpostadelcalzolaio,prefe a dire fei fumie le Yanita 
detmoxidbftdifpregiafero quantoddoserenonci ac- 
ciecherebbonocome fanno a propofisa di che fa quefto 
caja,che botami fonireze, i 


Giano Grillo.ricco ributa vn parente pouero, 


Tano Grillo Gerovefe fa vn'buomo > e nohi- 
le. e ricebifimo y che babitaya în Lurcass 
dal: quale andato Un certa ponrro ciowant, 
e fartogli intendere ych era fuo:parenze diffe egt 
Pitu ancora fei Grillo? masdi quali fer tn di cueliis 
che faltario.ò pur di quegli altri xche fan fermi? Co» 
lui, credendo pur d'appor}t diffe , ch egli era du quei 
Che faltano 3 ed io srifpofe Giano , fon di quer , che 
t aha 


| 37 DeAFüggilozio 
| fianfermisfichendifiaimo fai didifferenti + Ecof | d: 
! baurebberifpofto:fe guello baueffe derto al'contrario; | 
l tanto fublimati dallafottunz fogliono fdegnat | |. ç 
| coloro; chedaguella:fono o pprelsize par diffe Pla 
dorteschel Refonnatida ferut cbferuida Re. 
[ii | ssn Ailora'il Priore ehe Giano Grillo diceffe coff) 
| 
| 
| 
į 


pr 


ionon mene: màramiglio punto perche eRendo quil 
la famiglia molto nobile s e principaltin Genowa;li ledi 
parena firanosche vnosche veramente ne fu[fe3 € 
in paefe'cofi vicino fi tronaffe medicoze non conofem 
to da lui.Ouero(norate Sig. Studiofo quefto mio pe Geri 
fiero) quelebledoninaefer divquatolie famiglia po” | Cot 
polare aggregato sella Grilla come autenne di mol- virt 
di Kannosieb38. inGenona, chefi'aggregarono alle | tjo, 


va, % 
=Z a 
se 


INI mobilizalteguali pdi erano inodio ye però:conofcendo» | ilpr 
| Il | doGianoper va diquelli zenon per nato`della vers | 
il famiglia Grilla;igli fece quel'grazioloquefito de | ç 


grillische faltano , ò che ftanno ye dicendo colui effer 

de'primr , opporsunamente lo ributtò dimoftrando 
perquelfaltaredaconditione:de glivaporegati; ept 

lo Staro quella de'nobili vecchi. Comunque fi fiayte 

plicò lo Scudiofo pguai è chi ba bifognò, emi founte- € 
nedel Re Antigono,  dicuifilégge sche dimdbidata 
glitntrattovua cofadipocosmomento» rifpofe Ho» 

| tonnenirfi a Redomarcofi picciolatafa <E dimasda | sej 
IR]Ì żagliene poi un'aleaidi molta import anga safe non 
| | il «colnisnon fi conviene a tè il domandare jd il teche | oy : 
irecofasì grandes Qi Vi leta 


i 3 ; i hi 


= 
> 
st 
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TT: 
co | Fndiil Pridente sodjte, difte tn'arguta rufpofta: 
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Pa Contefàfràva Dottore; & vn Cavaliere. 
€ 

Haj om - i £ y 
Ca ri Enne%un tratto a contefa Un principal Dottores 
gu fi sheriche natoinv'illascomtmCanaliere nebilifa 
Ly fimodifangues ma di-cattiui coumis it qua 
43% | le dicendo fuperbamentealiBottorestacise Vergogna 
90 | ridel luogosonefeinato;il Dottor. rifpofesio miverga» 
f n) . . A $ 

fS | guod'hanertmatvillaperpattiasela tua patria fi dee 
pe 


vergognare d'hanerdeper cittadino.aA dinotare,chè 
iP" | Comeognidifettoè adombrato; e coperto della 


mob | virtù , cofiogni prerogativa è annullata:dal'ui» 
„alle tos E fecondo quel dettodel Fikafofo cbe L'honoreè 
rei il premiodelia:vitrà. i ohubipa ct 
ver Pio y 

$ #% 
ode | Gontefagratiofi(sima travn nobile di villa, 
de 3 n&:vn Napoletanosdel po- 
an e polo; 
P 
Mida 


Vditeme-s-diffe l'Accorto è In tuta Tera 
i radi -Lauoro fatino-tesenti-sì gran'profefa 
ga fione dibobiltà sche fi vedranno buominis 
dle | non purdi Città; e diterre murateyma dicafali fman= 
n tellati ffar.sa'l punto\del nobilé talmente y chea 
cne- | "0ta cederehbonoa cafa-d'Avftria:> Hora vnodi 
| quefti tali venne vn-trattoa contefa con un Napos 
| ‘ttanoditugha ye bonorata:v:ma-non nobile far 

i x cai 
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miglrà se difputando di maggioranza dictha'i) gen 
rilbuomo di villa alicittadino Napoletano che vuo 
tuparangonarti meco?io fon guentilbuomo,cie tu not 


lo jei.-E't-Napoletàmos coreftà tua nobiltà donde | 
qien'ella? né tu né i tuoi progenitori fono fiati tali | 


cheio,té altro:cittadino della miapatriafimile à ne 
cambierebbèl'efferfao;col tuo. E perche nò?fog gini 
fecolui yeipar cofrate-perche non fei nato nobile dle 
taterratua,cam'icalla nia. Laterra mia , vifpofe il 


Nepolitano,vna città cof fatta, che porhe altre # | 


fono al mondo fimili'a.lei ;ondel'effermimato snonfo 


lo affatto ymamediocremente:buon cittadino è di 


gran lunga migliore , che non è coreftatria nobiltà 4 
pilla, della qualeta tivanti: dimandene pur Batt 


lo:1osòs11fpofeitprimo che fon da tutti bonoratot | 


rifpettato s quando io vò per la.terra mia. O0, rifpole 
frala gente vile,&rignara l'ottone è ftimato oro:m4 
molto più importa's'che.io in va Napoli fia damag- 
giori di me famoritosed accarezzato da gli eguali t7 
fpettato se da gli inferiori offeruato . Se, poi capitei? 
in vn luogo fimile alla tua patria, sò che non puret 
peggiori, mai fimili ate mi fi trarramdi capo e fë 
rannomi offegnio,ma fe tu all'incontro verrai dentro 


di Napoli,oche appena vifarai mirato se tenuto pe? | 


vnode:gli infimi buominiyche vi fieno ; comparendo” 
ui fecondo èi tuo ordinario a cafatua, òche bifogner 

chetufpenda quantoti farà, peruenuto in vn anns" 
tadi ticcoltea veftirtisecontutto ciò poifarai pù 


conofciuto ypervecello vimpiumato;e ta nobili dadi 
(43 
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cultantoti gonfi rimarrà, cofi oppreffas che è trbifa- 
vd taterla òportare il priulegio 1 feno da farne fe- 
de alle gentra Anzi doppo tutte queste cofe tac- 
torgerar dinon bauer:nè anco fatto nulla ? perche 
la, donè lo Jpiendore delle prime nobiltà del REGNO, 
capitandonene Una orpellata s com'è latua yiman fu- 
bitoofufcata, ed estinta A questo il gentilbuo- 
modirvillareplicà,ed io poco mi curo d’andare a Na. 
potisbdiltale ,e'ltal potere donde raccolgo ciò che 
mi bifognaper viner tutto l'anno,eme ne avanza; è 
cofi me ne fiò quiafpalfo . Et io, rifpofe il Napotita» 
nos con diwerft negozi bonorati sche m Napoli ; ho 
guadagnato, e guadagno tanto s che mitrouo buone 
pefie[honisdalte quali cauo quelle commodità,che ti 
cant tuda cuoi poderitmafenza questo ho poi diu er- 
Sigiardinizi più belli del mondo schefomo tante piaz- 
Re di Napoli nelle quali A vendono turre le forti di 
fruttipreziofifimi.che defiderar fi polano done col 
pagar qualche cofa di più del dovere , fon fernito a 
Voglia miasil che anche auuiene sì della carne ,cò- 
me d'ogni altra:cofa, che fia. E bi non sà,che appref- 
Soa voi altridi fuori fi fanno,e nafcono ruste le cofe,e 
noi ce le godiamo? certo,che voi nd fietesalrrosche my 
niflri de’ buoni bocconi, che ci fanno bauer i noftri de. 
nari: Infomma il gentilbuomo divilla vedendofi da 
tanteragioni vinte. e confufo ypèrche mentreera fia 
to Un pezZocome mutolo ad aftoltare li venne un 
Sottil penfierdintefta;con questo al ficuro fi pensò di 
farRarcheto il Napoletano , Tutto adunque Sage 

sz 
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Lizzito diffe » bor poniam, cafo, che quanto hai detta 
fia tutto vero ; potraimitwmegares chela nobiltà) 
quando ad altro nòsmi giouerebbe almeno»a; questo, 
che quand'io fuffî dallercorte inquifito.di qualche de- 
ditte capitale s mi farebbetàgliatalateSta; itelre non 
goderebbe chi, come te anore gentilbuomo? Allbo- 
rail Napoletano forridendo rifpofe's iosmicontento, 
chetut’habbi cotefta.maggioranzain martes;gode 
domelaintrattantoin vitasecofi questa noflra literie | 
marrà determinata, La nobiltà divilla(differon gi 
Lant buomo) è Gmilesalle lucciole;;rchie nompaio 
no fe nonpocorfra:le-tenedre su Aladi Petrar 
chanelle fue profe dife y La nobiltàsnon poef | 
ferchiara,fenza ilraggio dellavittù ; senecache 
Colui è wobile; Hqualenaturalmented:bene:0î 
nato divirtù:e Zbeodesto > Colui,.cheper natt- 
xas inclinato alla virtù è veramente;nobiles!® | 
ben fufle nato dimadre Etiope io: Wet | 


Efempio di Cicerone, 


Icérone, proud.benvegli, fegudcil AdodeSto, che | 
Chie la riputazione dawn fol buomo; bencha? | 

grande , nel'cofpettod'ona città grandiffima 
onetrosando infiniti concorrenti , quando ritorna | 
dofene in Sicilia dall'officio: dell'abbondanza» ch'egli 


hamua affaibene aminsftratgonde' ficredena‘; t bem | 
ii Roma 
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Roma nonfi vagionaffe d'altro s incontrò in Campa= 
gna vn grand’huomo fuo amico se li dimandò,che fi 
diceuain Romadelle cofe dalui fatte? Colui, gli ri= 
Spole s etu done fsi Raro?comefe gli diceffe s di quali 
cofe mi domandi tuè io non sò ancora donde fu ti ven- 
gbi,perlagualrifpoffasbigottito Cicerone confiderò 
che la uuoua delle cofe dalui fatte giunta in Romas 
viserafommerfa,a guifa d'vnfinme nel larghiffi- 
mo mare sonde nonglibauena aggiunto dramma dè 
Splendavesilche fucaufa, ch'eglifiritrabeffe affai del 
defiderio diqueSta vanase caduca gloria. Qnd'è uerij« 
fimo queldetto,che La gloria fugge da chi la cer- 
case corre dietro a chila fugge. 


Che Virtùà,e Nobiltà {enza pecunia va- 
glion poco + 


«A.lo Suegliato, che afpettaua didir la fia 
M parlò così. (ontendenano infieme vn Lette- 
rato,in un mercante rico ,& Un Soldato s 
del proceder della Nobiltà , e gid il Soldato , e il 
Letterato s'accordanano, e feludendone ilricco quan- 
do egli dimandò al Letterato s come fi barebbe a dix 
pingere la madre della Nobiltà, In cotal modos 
tifpole colui una bella donna in piè ; che con un brac- 
cto armato habbia in mano una fpada ,¢r un ramo 
di palma » e con l'altro ignudo vn libro, & vm 
tamo d'olino figmificanti l'arme , e le lettere s 


bein\ © cla fi.chiami la nirtà ; è pie della quale Sita» 
lA 
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afederela Nobilta figurata in vna bella, e delicatif 
fima giouane. Allora il ricco foggiunfe se cotefte du 
madonne bauranno elleno a comparire ignude nel eo 
fpetto de gli bwontinise moftrar le loro vergogne? N0 
già , rifpofe il Lecterato , che non farebbe punto con- 
uenientema debbono banere vna bella vefte per vi 
indoffo , l'una più ricca dell'altra. E però fog gimih 
il Riccoyecco sche ioho parte in questo misterio co 
bene,come ciafcun di voi,perche Dalla virtù nafe 
la Nobiltà:ma nè lyna, ne l'altra può ben com- 
patire fenza la commodità. Ed bauewa ragione t0 
Sui, perche habbiamo pur nella Politica vna cota 
diffinizione sche Nobiltà non èaltrosche ricchez* 
za.ò virtù ne gli antichi: Ma l Ariosto felicemene 
te al fudetto propofito,ficome in tutte l’alere cofe JM» 
diffe cost. | 

Che nobiltà poco li prezza . ` 

E men virtù, fe non vè ancor ricchezza. 


La bella contefa raccontata dallo Suegliato di qutt | 
żre galant buomini , tolfe l'occafione a gli altri di 4- | 
feorrereintorno al fatto della nobiltade così parlando 
il Cupido diffe è 


Mottodella Sign. D. Hieronima Colonna» 
y N ticco , ma poco Sanio Signore facena it Na 


V poli fabricare wna cafa , la quale venitas 
grandifsimase di molta fpefa : ma hor »i fi conoee 
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ua né ordine,memifura. Talche ragionandofene per 
palfa tempo invna nobiliffima brigata , vi fi trouò la 
Signora Donna Geranima Colonna la quale vdendo 
direcom'era fatta quella cafasdiffe a me paresche co- 
me fara finita rapprefentera due cofe, cioé i troppi de 
nariye’l poco giudicio del padrone. Da che ficaua.che 
Dalle ricchezze male impiegate non s'acquitt’al 
tro,che danno;e vituperio . £ cioe conforme allas 
conelufrone di Aviftotele circa le opere magnifiche y 
dicendo egli. Efer cola non pur non magnifica, 
ma vile il fopravanzare a fpendere in cofe fcon- 
uencuoli,e fenza decoro. 


Detto notabile d'vn’antico » 


Questo foggiunfe il Sollecito; bendiffe colui, 

bauendo confideratoi còftumi de' già corrotti 

Romani : i Romani difsegli mangiano, come 
bauefsimo à viner fempre.Ond'è da notarfi vn detto di 
quel gran Pittagora già riformatore de'corvotti cofin 
mide'Crotonefi,cioè che La temperanza è la più fa- 
lutifera di tutte le virtù. Ma qu? fù rifposto effer mol 
to differente il cafo de' Romani da quello del fopradet- 
to Signore,il quale, fecodo la mente del Filofofo,è me 
titeuole e diriprenfione e di biafimo,per la jconue- 
neuol maniera di quel Juo Spendere , doue all'incontro 
quei grand'buomini in que’ loro maranigliofi edi» 
Hb 2 fici 


484 Del F uggilozio 
fici fi refero degni,non purdel titolo di magnificenza 
madilode di gloriaimmortale. 


Pronta rifpofta d'un Romano al quefito 
d’vn Barbaro. 


Erò fù benvifpofto,diffe alibora il penfofo a qu! 
foreStiero di Barbara natione simo nobile» cheéa 
pitando in queitepià Roma fu da alcuni ptit 
cipali cittadini fuoicomofcenti menato è vedere le 0 
Se notabili della città +e dimandaro allafinescheght 
nepareffe? ond’hebbea dire, io vorrei [apere pet 
che voialtri Romani, che poffedete questi Jontnofist 
Superbi edifici, venite per sì lunghe „e faticofe vied 
cercar le noftrevuffiche „evili babitazioni li faldi 
co)rifpofto perpotere edificare questi edifici cofi fupe 
biche tu dici. Alludea quel motto di Polibia, La tW 
nadi piccoli,è il cibo,e la vita de'grandi. 
Qual dilettazione apportaffero quefti. tanti-b 
detti e quai difcorfi cagionaffero sfenzach'iolo dich 
fi può confiderare:indi la diligente,acuni toccans;04 | 
lò cofi. 


Vncontadinovendela villa grande,efi tien 
picciola. 


F8. affaticatorun ponero contadino tutto il teni 
podi jna vita per farfî una picciola villa ze PE" 
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la appena bebbe fornitayguando morì vn fuo Zio mol= 
toricco s per la fua buona forte, che glie ne lafciò vn 
altra grandiffima, laghal'egli fubito cercò di vende- 
resper ingrandi: di que' denari la fua piccola: Edi- 
mandardogli alcuni perche ciò faceRe?rifpofe,i0 voa 
glio vender ia grande,perche afarne bene buon mer= 
cato non m'importa nulia , percioch'ella non mi cofta 
cos'alcuna „e tenermila piccola , per laquale acqui= 
Rarmibò faticato dieci anni » & bounene Sudato più 
di quindeci altri amantenerlami, fi che niuno quanta 
mi cofta non me la potrebbe mai pagare. Volendo in- 
ferire, che quel, che con faticas'acquifta , con a- 
mor cuftodifce. 


Detto d’vnricco al medefimo propofito. 


Otefto , feguì la Pacifica, fù altreft chiarito da 
vmncert'huomoricco sche venendoglivn tratto 
per lè mamun, che volena vender certe poffef- 
fioni:li dimandò ; fele hauena guadagnate da perfe? 
c perche diffe di st, egli non volle comperarle. Da vr 
altra pois cheli venne a vendere vn bel giardino ri- 
maftogli per eredità, volētierilo comprò . Della qual 
cofa dimadato da gliamici , perche cofi baue[fefatto ? 
rifþofe perche quando vno vende vna cofascheba RE 
tato a guudagnarfela,cerca di vederla quato più cara 
Può, ma vno che non v'habbia Stentato fenga troppo 
penfarni la vende,che o poco, ò molto non fe ne cura. 
Loftudiofo allorafarridendo diffe » voi, e la voftra 
ab 3 com- 
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compagna mi parete filofofe © perche miritordo, cht 
«eviftotile nell’ Etica dice quafi la medefima fentene 
zachebadettola Diligente, e da propofito dellavoe 
Sira facezia dice queft'altia. Quelli fogliono effet 
più liberali,che non hanno acquiftata la robba; | 
ma l'han trouata fatta. Però corrifpondente alla» 
prudenza de’ due predetti buomini è 11 feguente ragh 
namenio. 


quiSti. 
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Dvn follecito ricco , & vno infingardo 
pouero, 


Errano seC4rdito contadini habitanano in vit» 

villa vicino l’ont'altro: Serrano;come moltofol= 

lecito sche volentieri s'affaticana hauena femptt 
della robbain abbondato » e per lo contrario € ardito» 
eRendomolto da poco, Ò vogliam dire poltron di natt | 
rasviueuain ponertàse miferia grandiffima. Egli seri 


di verno, non poteua,ò non volena patire il freddos! l 


s'era di State;non fopportare il caldo: parenalischt £ 
Bafetutto'l dì fufurrando, e fofpirando » feongiiare! 
cieli, che li mandalfero roba , e de denari in abbon- 
datoyAlie volte poi fî fcandalezaua parlando con St! 
rano, perche lidicenasionon sò come fi vada que Sw 
cofasche tu abhõdituttod'ogni bene, fenza maidim® 
Strartiycome fò io diuoto;&r io che non fò mai altro» 
she far preghiere , fon cofi pouero. A cui Serranori 
fpofe , e che ti credi » cafrone , che la roba i sui 
qui, 4 
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quiftia Sar con le mani a cintolascome fai tutto il dè 
tu? e come fanno alcune delle nostre madonneffe , che 
han fempre la corona in mano e fenga mai dir Pater 
nostro, nè Auemaria per diritto, fi feruono di quella a 
certe lor facenduole danulla? Non wedi , che mentre 
tuconlaboccase con le mani fai le preghiereschetu di 
cise fenza faper forfe quelsche tu tiprieghi ; te ne ftat 
oziofamente in ripefoyio al vento , €r alle pioggie , &* 
alla neue ftento se mi affatico per viuere , e miracco- 
mando a Dio, e con la bocca, e col cuore sche è quanto 
dime ti sò dire. Dal fatto di questi due paftori fi caua- 
no due misteri bellifimi,l'’uno , cbe Somma bontà è 
l'efer giufto fenza attenderne verun premio , il 
che è dottrina di Seneca : el’altro, che come dice So 
focie, Iddio aiuta uolontieri coloro , che s’affa» 
ticano, è 

Fù datuttinon menlodato il Solecito ye [anio con" 
tadino , che biafîmata quello infingardo, & indifere- 
to» aCui pareua non bauendo robba sdi obligarfi Bo- 
meneddio adargliene nel modo» che s'è detto» Bipoi 
prefe il Prudentea dir così. 


D’yn buono, chepraticaua con vn 
trit huomo. 


Aueua fama vn ceri buomo d'effere il più 
trifta, il più infame s e'L più fcelerato , che 
fitrouaffe in tutto quel pacle yow egli era» 

talche ciafcuno sl'aborrina come la pefte. Con tntto 
È Hb 4 ciò 
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cio prefe la costui amicitia , un ch'era tenuto vino dot 
fimo, del quale alcuni mraranigliandofi con duglisò i 8'0. 

| mefter tale e come potete voi fare d’accompagnarui | tan 
I | con quel trifl'buomo, ch'è fchinato da'ognun ? egli tra 
rifpofes anzi quanto è più tristo , tanto più volentieri coly 

| vòfeco spet due rifpetti , luno , accioche vedendolo | ver 
If quantoegliè abborrito mi venga tanto più inodinit | 4d 
viziosel'altro, perche dal'veder eglis ch'io fonoama: | Ma 

toe vifpettato, moffo dä fantainyidiasaccenda nd | Sn: 
alla vini: *Queft> bella rfpofta rende più toftoam | ‘0 
mirabile, che imitabite l’autord'effa ymafsimiamiente | "om 
da chi non è piùsche perfettò, e[fendofentenza defar | 942 
fiche Colui, che conyerfa con l’huomovicioloy | +% 
i diventa anch’eglidi quella condizione, # ricordo | £% 
mische'lgvan Gregorio Nazianzeno dice Nifluna | Per 
| | | cofa tanto facile,quanto diventar cattiuo;anC0f fera 
chenoncifiachi celo infegni, mi) 

Parlato hebbe secon mottafnalode , il Pruden- 
te, l'Accorto diffe; cotefto galant huomo donete 
baner prefo amiftà con quel cattiuoinfin dalla lor | 
fi fanciullezza onde il fapeuá male il romperla offer- 

i r uando quel detto, Ama l’amico tuo, & odia! 
vizio fuo. E fapendo ani he per guanto non fi doureb- 1 
be rompere Una inuècchiata amicitia , per non 6j- S * 


Ser notato di malignità , dicendo il Filofofo la one 

| lungamente di questa materia difputa s chel mal- n; 

i vaginon hanno fermezza, e mantengono l'ami- va 

| i cizia breue tempo . 4 questo replicò il Pruden= k 
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do titolo di maluazio albuono sedi buono al malua= 
gio; tmperoche il baono del qual io v'ho parlato , if- 
tanto mantenena l'amicizia con quel'reo, inquanto 
cra da lui rifpettato se viwerito fingolarmente , che fe 
Colui baneffe fatto il contrario bauereb’eglicomeo 
Vero maluagio rotta l'amicizia soffendendo contro 
al douere se contro il fuo merito l’amico virtuofo » il 
quale non farebbe perciò reftato d'eRer tale e non ef- 
fendo più amico di quello . To intendo replicò l'accor- 
tosil vostro concetto sed è che shabbia a dire colui 
Yomper l'amicizia, e meritar nome di maluagio il- 
quale prima offendesò indetti, oin fatti l’amico in- 
torno a che) feitluogo el tempocelo concedefe lar- 
gare bella materia di filofofare ci fi prefterebbe ma 
per continouare il noftro tauoro s vdite intorno alcon- 
fersar dell'amicizia alcuni belliffimi detti s che> 
mi fonnengono + 


Detto del Ré Alfonfo; per conferuare 
l'amicizia, 


Q Pleva dire il fapientifimo Rè Alfonfo, che tre cofe 

conferuano l’amiciziazcioè pna botte divino lan- 
» na beretta sed un quinterno di carta. Il wi- 
no, per dar da bere all'amico venendoti incafa sla be- 
vettasdarendergli il faluto: e la carta da rifponde- 
tes quandoè affente alle fue lettere. Vn altro Sanio 
diccnay 


no 
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dicena, L'amico fi conferua contre cofe;cioè ho | 


norandoloin prefenza,lodandolo in affenza, ed | 


aiutandolo ne’ bifogni, Ed Eliano,dice,che dimane 
datoil padre di Simonide da due amiciin che modofi 


farebbe potuta perpetua l'amicizia rifpofe, Dando | 


luogoall’iral’vna dell’altro,e non prouocandoui L, 


a fdegno. 


D’vn certo Re ignorante; 


a il Re Alfonfofulet | 


terato,e virtuofo se perciò degno di fomma lo- 
desdinon minor biaftmodiremo , che meritenol 
folfevn certo Resilguale rimafo gionane in fediaper 
che il padre gli lafciò dettosch'attendeffe ad appren- 
dere dottrina,diceua, che ad un fuo pari era pazzia lo 
starfi a dar volta al ceruello a ftudiarespodendo man 
giare e bere , e ftare a fpaf]o, come pare ,che ogg! fi 
Aiudino di fare la maggior parte de grandi, riputatte 
dofi l’hauer lettere a mancamento è difetto sin vece 
di perfezzione,ma il medefimo Re Alfonfa dicena bé 
uer letto questo detto, Il Re nonletterato,è vnoali 
no incoronato, 
F Diocleciano Emperadore , fegu) lo Suegliato fo- 
lea dire, Niuna cofa effer più difficile » chef- 
gnoreggiar benes ilche come fi poBa fare cioé fign® 
reggia» benesfenza cognizione di leiterezio non fap!" 
per me penfarlo, 


Il 
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L Cupido diffe appreffo notinfi allo Steffo propofe- 
to le parole di Socrate : che Non fono( dicena 
egli) iRe, eiPrinpi quegli, i quali portando 
corona e fcetro fonoftatiò dalla fortuna o dalla 
forza;0 dall’ingannoeletti ; ma quellisì bene far 
noreggere, edominare. 

«Allorail Sollecito prefe a dire» gran torto certo 
mi parebbe di fare all'bonoratonome d'vno de più 
lodati Cavalieri, che babbia bauuto mai Napoli,d; 
codel Sig. Camilo Pigmatello figliulo maggiore del 
Marchefe di Lauro fe io taceffi vn fuo bellifsimo det- 
toapropofîto del faper dominare, il chetantofo vo- 
lentieris quanto che fì sà in quella cafa fiorir mata- 
uigliofamente ogniforte di belle lettere scofa al ben 
dominare cotanto neceffaria: 


Notabiliffimo detto del Sig. Camillo 
Pignatello. 


Ontraftando per modo di burla due veRallî del 

Predetto Signore, va nobile, é~ vn plebeo,per= 

che il nobile, che gli era molto famigliare, diffe 

ad vncerto propofito al plebeo, non fai tu , che col fa- 

uor del mio padrone poffo far questo at pih? il Sig. €a- 

milo com'eifulfe intento ad altrosfi voltà,e diffe, voè 

mentre altri valfali farete quel , che donete io vi farà 

fratello;facendo altramente,vi farò Signore. Parole 
degne d’ufcir dibocca di qualunque gran Principe» 
Fà 


492 Del Fuggilozio > 

Eù difeorfo dIguanto circa in ben reggere; e gouer 
naresa propofito dichefi conclufe. Niuna città fen-| 
za il buon gouerno poter effer felice. Indi il Pen 
fofo diffe, alle volte non lo permette Iddio y per tent 
baffa ta tropo alterigiase la prefunzione delle gentist 
notatene per hora que Sto poco d'efempio» 


Bella rifpofta d'un contadino difprezzato. 
dal figlivolò notaio, 


Aueuafiudiato in Napoli va gionane figliul 
d'vn ponero linainolo, che Saua in villambbi 
sendoil'vecchio aitrofigliuolche quefto, era 
tutto intento ad accarezzarlo. Il gionane ( auuenga 
che fpiritofo fuffe ) fi pofe per non più potere a ftar cor 
Vn notato » nel qual mestiero in pochi anni riufeà foffe 
cientifsimo. E perche il padre folena fpeffo venirdi 
fuori a vederlo s egli portaua fempre qualche cofte= 
cia seglimentre fu novizio nel notariato , lo mirò coh 
buon occhio: ma poiche ne diuenne profeffore, eche 
per lo guadagno fatioui fi ripulì , veftendo di ner?» 
cominciò a fegnarfi , che'l padre li venife dinanzi 
cofi mal vestito s e tutto imbrattato di Ropaccidi 
lino. Ecoftvngiornoche vi andò nelmodo predet- 
to edinprefenza di alcuni gentilbuominiglifà dav- 
no di quelli dimandato » chi fuffe quel contadino s 
cheli parlana ditu , rifpofe, è vn'antico fermdor di 
mio padre è Per lagual rifpoSta fdegnatofi il conta: 
dints 
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dino,a cuinon mencana ingegno, diffegli bor tronatè 
Jernidore poiche rus padre dice: 


Non èdouer,che vn padredifprezzato. 
Debba amare feruir tigliuolo ingrato. 


Dillettò affai il fentenziofo detto del contadino, e 
laDiligente fubito prefe a dire. 


Rifpoftafimile, d’vn maffaio difprezzato dal fi- 
gliuolo Giudice, 3 


e4 fimile fù quella d'un giudice sil cu padres 

ch'era un ricco majfaio , andatolo una fiata as 

uederesperche s'erano de forestieri ji quali deb 
la .coRui fincerità maravigliatifi, dimsandarono chè 
fulfe:il Giudice rifpofe è un mio maffaio di molti an- 
niseiluecchio diffe, Signori, io fon ben malfaio,ma il 
maffaio bafattoil Giudice, emonil Giudiceil maftaios 
tfi part). Con che diede anche egli garbatamente ad 
intenderea chi l’udì > fe c[fere il padre del Giudice il- 
quale fi fdegnawa di lui di forte.L'arroganza toglie 
all'huomola cognizionedi fe fteffo. 1 che tanto 
monta,rcplicò il Penfofo, quanto a dire;che lo fafimi» 
le alle beftieseffendofentenza dvn Valent'buomo,che 
ll conofcer fe fteffo a tutti Glialtriartimali è natu 
rale,ma all'huomoè vizio. 


i Riz 
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Rifpolta d'rngiovame ad vnvecchio, che vole: | 
ua il {uo luogo alla predica, 


Fle poi la Pacifica , flando tn dì di quarefi 


ma molta gente în vna (hiefa di Napoli per l nella 


afcoltar la predica vi fu vno , che arrectò 
vuna banca da federe yed affetati , chevifi furono al 
quanti, vivimafe luogo per vna perfona,tlquale M 
giouanetto fù molto presto aprenderfi Onde vat 
chioscheftaua per fareil medefimo , e fù tardi, vol 
tatofia quel gionane glidiffe , figliuol mio » lafciami 


cotefto luogo ame , che fon vecchio snon poffo,comt | 
te che fei gionaneftartantoin piè. A cui l'acconto | 


gionan vifpofe,io mi ricordo sche l'anno paffato vn'al- 
tro predicatore diffe, ch'egli nontanto predicana pe 
livecchi, quantoperli giouani ,percioche i vecchi 


(diffe) hanno vdito sò potuto vdire tante prediché i 


a giorni loro,che boggimai debbono fapere quelc'bat 
no à fare : onde a me » più che a voi fi connien questo 


luogo .E realmente nelle cofe buone debbono fem | 


pre i vecchi cercar di accommodar i giova! 
accioche da quelli riceuano buoni ammaelttà* 
menti, 


Bel detto d’vngiouane Spartano. 
Ifpofea questo lo Studiofo » e pur Seneca c'infe- 


gna » che Il vecchio ancora debbe impa~ 
NE gare: 
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rare :fe bene il voStro documento è buono per quel fi 
ne tutta volta sche un giowane rifpettisipoco va veo 
chio è contro al costume lodeuolifsimo de gli Sparta- 
nische capitando vn vecchio oue fufsino molti gionani 
a federe tutti quelli alzamano per dargli luogho se 
Pittagora diceua sche Coloro hanno gran parte 
nella giuftizia,cheriuerifcon quelli che fon de- 
gnidi riverenza. Mail fudeto giouane fi fomiglia 
a quell'altro Spartano sche fedendo ad wn certo fpet- 
tacolo non s'alzò ad honorare vn principal buomo , il 
quale ciò vinfacciandogli , il giouane rifpofe io non 
bò honorato voi;perche voi non bauete generato chi 
babbia di fave il fimilea me .1lche diffe s perche quel 
grand'buomo non banewa mai voluto préder moglie » 
accioche bauelfe generato de’ figliuoli cofa fecon- 


doleleggidi Ligurgo s non pure sinconueniente Mao 
ignominiofa . . 


Generofa rifpolta d'un Signor giouane àd 
vn fuo zio, 


Libora il Prudente. Mi bauete fatto vicor= 
dare , che trattandofi di dar moglie ad un 
Signor titulato de' più principali del Re- 
Zuomolto gionane d’età » e cognito atutti li nenne- 
ro diuerfi partiti perle manie frà gli altri d'una» 
Signora estremamente ricca. Egli c'hauena l'ani- 
motutto riuolto alle bellezze 3 alle qualità d'un'- 
atra Signoradi gran legnaggio , mon molle ei com 
entis 
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fente albefortazioni d’alcuni de fuoi , c'hauenano 


più riguardo dalla cupidità ch'alla ripsatarione, E co 
sì dicendogli vn tratto run fuo Zio, più toftoperinute 
Sligar l'animo del gionane , che peraltro, perche 
lere voi,Signor Marchefe(quefto era il fuotitolo)n0 
prender quella Signora, ta quale s come non fia pas 
quell'altra, ò pur nobilifsima ye vi darebbe tanta tit- 
chezza » che non fapreîte che faruene ? Rifpos'egl» 
per non fare quel torto a'miei figliuoli ( fe Iddio vor 
rà darmene.) chemio padre non vollefare ame. DE 
moftrando congueftasche In cuor magnamino Ce- 
degni cupidigia alla ripararione...0 fecondo! 

detto di Euripide, che La migliore,e più eccelle 
tericeltezza che fi pofla hauere, fi è il ritrova 
vna moglie generolà. 


Bella rifpofta d ’yngiovanegreco, 


F la rifpoffa del predetto s diffe appreffo LAS 
corto fimile quafi ad un nobil giouane gre 
cosficomes'ha nell biforie, nato di padre novi- 
lifimo,ed illustre, e di madre plebea, chedimandatt- 
gli da alcunische volea dire che parea ch'egli por” 
tafle maggior rinerenzaalla madre, che al padres 
qualera per ogni rifperto molto più degno? Ki/P9* 
perl'obligo » ch'iomi fento hanere più all'uno th 
all'altro,perche mia madre cercò di farmi nafeet 
d'un padre nobilifimo semio padrenon fi curò dial 
mi banere Una madre ignobile. Nefiuno (è sa 
i 
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diTimbele«) dimanda di qual madre fi fia natos 


mafiben di qual padre. 


Configlio d’vna favia donna al figliuo- 
lo controa certi parenti 
maledici, 


suna donnediffes apprefoit Modefto, che 
per bauergicft* dote ( come che di balla con- 
dizione fulfe ) fu maritata ad vn gentélbuo- 
mopoutro diede va tratto vnanotabilrifpoftaadva 
figlivolo vnicosche ella baueua > Perche andatole vn 
giorno dinanzi tutto di mala voglia hebbe a dirleyrna 
dresvoi fiete cagione,che ogni volta, che io mitrouo 
co'parenti di mio padre ho a fare il vifo rofto, perche 
mirinfaccianolavoftraignobilità.Erano cers'buomi 
ni que parentische’l gionane diccascome molti , che fe 
netrouanoinquefti paefi , cioè poneriffimi» €r orgo- 
gliofi(fimi, onde la madre; che fauia ed accarta era, 
lirifpofe figliuolo, fe ciò ti dà nóia io fo it rimedio da 
acchetaree fare arroffarloro,ete dinentar come cfi , 
ma non fettulo farat, perche tifarà di gran danno. 
E'l ziouanefoggiunfesdigrazia ditemelosmadres che 
per non fentirli più farò qualfi voglia cofa.. Bifes 
la madre dà loro tutte le tue foStanze-» accioche fi 
cana la fame, cost ad untratto effi diuenteran co~ 
boriti; e (itureran le lorgoleyetuconla fame , non 
Ii pur 
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pur ri leueraiogni roffore dal voltosma ti guiadagità\ 


vai l'azzione di poter dire quant'efsi dicono, e più. Ri» 
mafe il gionane al configlio della madre, che fu più 
fto vna tacita reprenftone, tutto fcornatose quafi mi 
tolo e forfe imparò quanto fia vera quella Tentenza» 


Non c'è cofa più inuidiata , 

Che vna gran facultà facilmente acquiltata» 

Quì ciafcuno diffe qualche cofa: ma lo Suegliati 
parlò cofî. E quanto mi difpiacciono alcuni, che ptt 
vn poco di nobiltà » che fi perfuadon d'hanere spari 
che vogliano teneregli altri per nulla;ma tronanoli 
ne allevolte chili paga della Sefa moneta s ficom 
fece quella fasiadonnaze molto più questo contadin 
che vdireteo» 


Vacontadino con vna rifpofta confonde inf: 
gliuolo d’vn. Dottore, 


Lquanti gentilbuomini Napoletani fando Y . 


di di State a federe al frefco dinanzi alla por! 
del palazzo di vndiloro , venne gnindi acafo 
paRando vn contadinò convn'afino fearico auantisal* 
borarvn d'efsi,figliuol d'on principal Dottore ch'e 


- quini prefente,perfa: dell'argato chiamò itcoradinos 


ediffeglifei tu padrò dell'afinosò pur l'afino è padrò a 
tesche gli vai di dietro? A cui vifpofe l'aftutifsumo car 
tadino, dirounelo, feprima voimi dite chi ig 
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agnet padre moStrogliele il gentilbuomo, e'l contadino, ve= 
y} Ri dendo il Dottore; cherideuasfi voit at figliucla sche 


pinti 
î mi 


441) | 
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attendena la vifpoStase diffegli, Signore » egli è gran 
tempos che iocReruo landar così dietro all'afino,mof- 
fo dahon pocamaranigliadi vedere ch'egli babbra 
ilbueotondo,efaccia lo Rercofebiacciato, di che non 
basendo mai poiuto intendere;meinmeStigar la cagio= 
ne 3 bora l'hò comprefa.Ed è:che l'afino ha molte qua 
lità fimili a’letterati , onde non fenza gran ragione 
fu da alcuni faui fomigliato ad effi se tral'altre glie 
ne hò conofcitata hora queSta sch'ei manda fuoridas 
quel buco circolare quelle cofe Ricciate , e mal compo: 
Se , per fignificarci la difgrazia de’ gran Dottori, È 
quali per lalor dottrina fon’ buomini quafi circolari; 
cioè perfetti , e nondimeno poè producono figliuoli di 
ceruello (chiacciato, rintuzzato, e mal compoffo sein 
tutto difsimaili atoro.La quale avgutifsimarifpoSta;fe 
ce di forte ammiutire il gionanese fcomareil Dottore y 
chene l'uno né l'altro hebbe ardite di fav replica al 
contadinostanto. Così nei motti,come nelle face- 
ziela naturale arguzia prevale alla.dottrina, 
Poiche fi fù rifo jeragronato a baftanza della 
rifpoftadell'aftuto contadina; il Cupi= 
do prefe adire in cotal 
modo. 
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|| poter, 
Efempio di Marcurelio virtuofo; padredi | pie!" 


Cominodo viziofifsimo, 


Propofito del detto del contadino fi potrebboni 


; addune infiniti efempi sche fe n'hanno euel 
antiche, enellensoderne istorics ma Lafciandi 
tutti gli altri da partesdirò folo quelio di Marcu 
famofifmo Imperatore,e Filofofo; ilquale erowandil 
inpunto di morte Sterte tre dì fenza voler parlare, LI 
Veder neffuno? Allafine entrato da luiil Juo fegri 
rio Pannuzioli fecevn notabil parlamento , qualità 
prendendolo,che fteffe addolorato sper haner a mol 
ve:madal fauifimo Imperadore li fù rifpofte» chel 
fuodifpiacere nonera altrimenti ca igionato dell'haut: 
veamoriresma fi bene dal fapere, che morendolafii® 
ua eredese fuccelfor dell'Imperio vnfi ‘glimsalo diffi: 
le mtuttadallabontàse virtù e fauiezza paternase 
ù lo fceleratifsimo Comodo : perche in vero dille w 
Sauio, Tutto quellosche fi lafcia ad vn cattiuoe!* 
de, è perduto, 


Detto della Conteffa di Muro, de' mariti 
d'oggi. 


? credo dite parlando il Sollecito, che al tempo dog 
zi nafcano pochi figliuoli diffimile da’ padri,percht 
«A mondoè tutto catsino,mon vedete, che gli buom 
si fono effeminati? Lafciamo Stare malse altre cofe 4 
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poterfi diresma quel farfi de'vicci in fronte, e alle tens 
piesl'andar profumatiit portar diuerfi abbigliamenti, 
tlafciarfi dominar dalle feminesnon fono eglino tutti 
fegni di quantos'è detto? All'incontrole donne trion- 
fando quali di queftolor Imperio fopra de gli buominis 
vedete che portano publicamente e penacchi ye cimie= 
riin capolegnificato chiarifsimo d'hauer tolto la viri= 
litàmonche il dominio agli buomini. E però la contef- 
fa di Muro,madre del Cardinale Orfino, Signora ftata 
ne'fuoitempidi grandifsimo valoreseffendo vecchifsi= 
ma differvn dì ragionando con un'altra Signora sche 
s'ella baueffe potuto, volontieri fi farebberimaritata + 
[Z4 cheJorridendo quella Signora vifpofe sed a chefine 
rimaritaruinell’età,in che vitrouate? ed ellafoggiun 
feyaffine di diventar buomo? perche al temposch'io beb 
bi marito,le dorme eranomogli, e gli buomini maritis 
maoggiveggochegli huominî fanno effer mariti le 
mogli.Torno dunque a diresche Le diffolutioni, e l'a 
uarizia rendonogli huomini effleminati e vili, 

MofTe rifose roffore in alcuni il detto della Contef= 
fa dì Murosa propofito del quale il Penfofo,a cui toc= 
6quascon alquanto di maraniglia foggiunfe. 


Dettod'Ariftotile,e di Catone perle 
mogli. 


M I fatte ricordard'vn luogo d'Ariftotile nel pri- 
mo della Politica a ome par, che tacitamente 
li 3 accen- 
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accenni quanto Voi bauete detto,perchedice quali 
cotalmodo. Ilmafchio di natura è fatto fupe 
riore alladonna, fe però in qualche luogo noi 
fuccede altramente contro all'ordine natural 
Contuttociò del dominare delle mogli al tempo? 
oggi, che à coteSìa Signora parena nuowo;g& infolità 
so non mene marauiglio punto, poiche fra i dettin 
bili di Catone fitronana pur questo, Tutti gli hw 
mini fignoreggiano alle mogli noi a tutti gi 
huomini,ele mogli à noi, 

Ladiligende,c hauena attefa quefta occcafione df 
Ses perche il Sollecito ba tanto riprefo gli buomini 
che lafciano dominar le donne » dico che in questo 
foegli ha iltorto,poiche ci fon donne ditai valor 
chefi poffano pareggiare nelmaneggio di cafa è q% 
dunque prudentiffimo buomo . Ciò non vi fi niega 
Spofe il Sollecito ma 10 riprendo la dappocaggite di 
quegli buomini (chi che fieno )cbe fi fan tener dé 
marcadelle Donne . E cofi La Diligente fegui di dit 
inqueSta guifa 


Detto della Conteffa di Sanualentino del 
le caccie, 


A (ontelfa di Sanualentino Spinella; donit 
d'animovirile » di fprvito vimacifimo e di g1% 
giudicio (come fapete tuti )vitronandofi z 
diconaltre Signore in vha brigata di Caualieri U! È 
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alcuni lodanano la caccia dello Jparaniero » alcuni 
quella del falcone» & alcuni altri quella dello afto- 
re sella con queste paroleturò la bocca atutti. Emi 
pare , che.quando il falcone è miglior dello 
fparuiero, el'altore del falcone , tantodi grado 


in grado fia maggior la pazzia chiunque fe ne 
dilettta , 


Vnfimil detto della medefima š 


A medefima:diffe apprelfo la Pacifica, come 

bene informata da’danni, che fogiiono proce- 

der dall'vfo della caccia,perche vno di que’ Ca 
ualier filamentaua dell’infolenza dvn fuo cacciata 
re,foggiunfe,mon ve ne marauigliati perche i caccia- 
tori fon fatti come le notrici sò diciam balie, che qui 
do troppo s'accarezzano diwentano tanto fuperbi sed 
infaziabili sche non facchia loro tanto di latte las 
creaturasquanto efe fanno di tutte le cofese le tiene 
incafa. E poco dopofoggiunfe con quefta fentenza » 
Quanto è bene quel, che per Dio fi dona, tanto 
e nale quelche vanamente;fi fpende. 

Ora questi belliffimi detti della Contelfa s tiraron 
la brigate a parlare in biafimo delle cacciese partico 
larmente diquella de'falconi scome della più vana 
è più dannofa e di maggior periglio di tutte l'altre. = 
Efi conchiufe datuttische chiunque l’effercita , è im- 
pelle s che poffafchinar"vna di queste tre cofes» 

mpouerire se infermarfi jo perder l'anima : fi co~ 
I 4 me 


64 Del Fuggilozio. 


5 Sn 
me è pofibilifimo d'incafcare in tutte trés Di cid) 


diffe lo Studiofo, potrei audurni molti efempi che 
me ne fonuengono ma perch'è materia faftsdiofa» di 
grazia parliam d'altro: e così egli medefimo Segal 
dicendo. 


Rifpoftad’vn farto compofitore ad wa 
chelo vuol cenforare. 


I dilettana di comporre vn certo maeftro Rë 
mando farto: ma non vi potena troppo atte 
deve, perche era affai bifognofo, hauendi» 
oltre alla moglie , fei picciolifiglinoli da gouernare * 
pare alle volte facena qualche fonetto y e moftrattalo 


agliamici. E così dicendogli vncerto troppo fo» | 
pulofo huomo » ch'egli non ofernana beneile regole 


del comporreseche neltalese’ltal luogo non haurt?! 
becosì detto il Petrarcayeglivifpofe in quefto mado» 


i 


| 


fe il Petrarca se tutti coloro; che di tal profefsion® | 
maeStri furonsbaueRero bauuto vna moglie maligi | 


com'è lamia;feifiglinoli da gouernarescom'boio» È | 


vna cafaccia sche minacciafte romna com'è quelle» 


dow'ioabito sforfe che efsi non baurebbono portat? | 


guari meglio di me. E vero, che le commodità 
facilitano tutte le operazioni : ma fpeffo le deli- 
zie foncagione d'impedimento alla virtù» 
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Efempio d'vn Filofofo. 


Zora il Prudentediffe «Che le ricchezze fien 

contrario alla virtù lo dimostrò quel Friofo- 

fochetolta gran quantità di pecunia , € hâ- 
uena slagittò in mare dicendo „andate in malhora 
cup:dità > parendoli yche meglio a’ buoni ftudi della 
Filofifia dar fi poteffe,prinatofi dellericchezze, quali 
dinertono Panimo della virti » 


Efempiodi Senocrate, 


Ateniefe , che mandatigli dat Re Alef- 

fandro cinquanta talenti » egli fenza dir al~ 
rroconduffe gli ambafciatori accenar fecoye diede 
lor damangiare pouerifsimamente, 1) dì appreffo 
dicendogli coloro a_chi baurffero a dare la pecunia 
arreccatagli? Senocraterifpofe ,or come dalla pic- 
cola cena di bieri noi non comprendefte che io mon ho 
bifogna di pecunia? 


(isa diremo , feguì l’Accorto , di Senocrate 


Efempio di Diogene, 


Diogene (inico , Riffe il Modefto, gran di- 

fprezzator d'efe ricchezze , oltre a 

molti. efempli > che di lui fopra di ciò fi 
leggono y fece quell'atto al grande Aleffandro sì me 
mora= 
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morabilesche eft1;do da lui mandato a chiamarezné! 
ficurò d'andarsi . ed Aleffandro innamorato dello 
[nagran famas (i degnò d’andate a troyar lui. E per 
che(com è nato ) abitaua fotto vr tino yed effendodi 
vernoftaua Diogene voltato verfo il Sole, giunto» 
gli Aleffandro dinanzi li diffe sdimanda che mi? 
che ty mi ti leni dinanzi, rifpes egli perche tumi 


pari il Sole + con che li vene a dimoftrare > ch'egli | 


era più contento col mon hauer nulla , che efo sali 
Jandro col dominio di tanti Reami. Ond'bebbe pë 
uiateria quel Re grandiffimo dire > che s'egli Stait 
non fuffe Ateffandros baurebbe voluto efer nonak 
tri che Diogene : impercioche Non è nè ricco, 
ne felice „chi hà:molto defidera più: mà chi 
ha poco ò nulla, e fi contenta. Onde il Sanni- 
Zaro., Colui trà mortali fi può con verità chit 
marbeato, che fenza invidia dell'altrui grane 
dezze con modefto-animo della fua fortuna 


fi contenta. E Seneca dice s.Chiaffai defidera è 
poueriffimo, 


Qui lo fuegliato li prefea dire lodosusti ciò, pete | 


che mi ricordo , che Sewerin Boezioci lafciò fcritt0 
che Ogni forte è beata à chi fi contenta del fuo 
fato s e lodo ancora il difpreggiar delle ricchezze 
che faceuano i predetti sed altri Filofofi: ma per dit 
s1ilverocerte cofe che fi leggono di quel Diogenes 
ed'altrifimilia lui nonmi piaccionopunto»e mi pa 
iono pid tofoda beStiexche da buomini . Ma ched 
dico iodi quegli antichi, fe anche al dì d'oggi fi tros 
ua 
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uaWmarazza di certi Filofifi faluarichi', per dir cos 
fische fludiano di vinere Sparcatamente difprezzan- 
dofi di forte sche fan venire angofcia se fpauentano 
chiunque itvede se danfi a credere cofi facendo d’ef- 
ferreputati veri Filofofi. Venne voglia in quefto a 
madonna la Diligente di darne anch'ella wna fpel- 
licciata'a'Filofofi , e cofi forridendo diffe , poiche la 
Suegliato batocco quefta corda concedafî anche as 
me vnacotal fonata. Egli mè venuto più volte voe 
glia di ridere in veder certi buomini „che frequentan 
le cafe de’ grandi convno volto palidose ruginofo, con 
labarba rabuffata, e concerti capellaccia meziorer- 
chiaschefpe[Tofpe{fc pruinano in più modi. Lafcio 
Hare quanto alveftire, chevlor pannifieno catttui ¿ 
ma la (porcitia come può ella feufarfî 2 Vedrete loro 
dn beretton di panno col ruotolo nel mezo se tuttav 
bifonta attorno,che condirebbe vn lanerza di cauno- 
lis le macchie al petto fon loro perpetui trofeise guar 
date lo» le mani sche gliele vedrete vergate di fucci- 
dume sche unghie foderare di nero bitume fan bel 
la corsifpondenza:quanzo ci hâ di buono fi è yche le 
maniche de faio , che auanZan quelle della cami- 
ciane cuoprono buona parte . Di bianchegzadi cola- 
ri non bifogna trattarne , perche fî recherebbonoa 
Vergogna a portarle altrimenti, che del color degli; 
madiciamo »chefe vien lor: voglia di foffiarfi;il nafos 
O che fe lo nettano ad vn lembo de! mantebo sò che fe 
neimpiaftrono le mani,come fe fuße vn odorifera po- 
matased accoStatenia loro xche il fentite puzzardi 
fentina, 
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fentina,che v'ammorbano, con le quali; ed altre fimi 


librutture vogliono poi effertenuti , ed ammirati dal 
mondo per veri Filofofiscanchero lor venga, Turtiti 
ferose furono nel medefimo pareresche è la Diligentty 
«slo Suegliato , ilquale feguì dicendo fra è cotali mi 
par di annouerar coStutsche direte» 


D'vn gouernatore fcioperato,e vilipelo 
de’fuditti. 


N certo Principe bauewa compro,di nuomo vni 
buona Terra» ouea richiesta d'amici mando 
per Gouernatore Unche facena dello fpeculati» 
uo:ma ineffetto egli era vno fcioperato il qualetolto 
che fù in vfficio ss'addomefticò contutti onde vente 
apoco a poco in vilipendio d'ognuno, di che ramatie 
candoft eglivn giorno, che reggena giuftiziazbebbes 


dire ch'ei volena fcriuere al Principeycome danifan® | 


quel luogo era frmato,erifpettato,fi come ad vfficiali 


ficonueniua : ache rifpofero i circoffantize noi gli fo | 


ueremo,che quando tu ti flimerai,e noiti timerent» 
Simile a quellafentenza del Sannazaro. 

E tanto mı fer l'huom,guantei fi reputa» 

FI Cupido diffeappreRo,ch'egli hauena cognizioni 
ediquel Principe „e del Gouernatore aleresì se p° 
foggilmfe in questo modo. 
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D'vn'altro Governatore troppo feuero, 


Inito c'bebbe l’anno della fua amminiftrazio- 
ne ilfudetto Gouernatore , il Principe ne mandò 
vn'altrosch'era tutto l'oppofito s quafi per frenar 
l'audacia di que’ fuoi vafali. Andò coftui,co oltre alla 


Sua natural fenerità,molta di più affettandone , hebbe 


a folleuar guelluogo perche diffe vn dì in un publico 
parlamento,che non fi prefupponeffe alcuno di hauer- 
lo per domeftico,nè per amico in che fi fulfe\perche era 
Stato mandato dal Principe foloper saftigarla lovote 
merità.Eraquiui vno Evario,buomo in vero fedele, e 
diligente nel fuo vfficio , e però forfe molto libero di 
cuore, audace: coffui vedendo il feruo s ebeRial 
procedere di quel Gouernatore, non gli andaua più di- 
nanzi. Il Gouernatore, che volena far dell imperio- 
fosglifece dire, che fenon andaua ogni dt a vederlo; 
&arinederlo come a fuperiore, gli barebbe fato del 
male\e del peggio, L'Erario li rifpofe e cofisiòfin della 
mia fanciulezza mi diedi atla guerra,ow' bebbi per pa 
drone e Capitano vn Filofofo,dat quale afprefi a con- 
sentarmidi poco yavifperrar l’amico s & anonbauer 


paura di neffun nemico, E però Chi troppo s'arroga 
fpeffe volte è difprezzato. 
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Bfempiod'Antigonoye d'Eu: 
mene, 


Cotesto propofito feguë l Sollecito y elliRimit 

l'efempiod'Antigono Re di Macedonia;ed i 

mene Capitano Eccellentiffimosche trartandoli 
infra di loro di venire a parlamento infieme effent 
nemici, perche Antigono mandò a dite ad Eumenti 
che andaffe a parlarli, come è 4a più dilui; Eumene 
fpofe io non istino neffuno da più di mesfintantochio 
fia Signor di quefta fpada, 


Efempiodi Catone delgouernare i 


Ndi il Penfofo. Ma circa ilmodo di gonematt | 
donrebb'elfer norma a ciafiuno quel che Plutar 
ferinea Catone il (enforia » ilquale gouernando lo 
Sardigna fi moStrò differentilfima da aleri Gonernti 
soriyma luiftatint prima di lujsperche oltre chenal 
curò delle pompe ufate da quellizin. certe. cofe domefti 
chefa co fudditi piacemoliffimo però in quelle, cheap- 
pasteneuano alla fua giuridizzione tanto feuero ó 
corotto, che ja Maesta dell’imperio Romano fh ma 
a quelle gentine più terribile, ne più cara. 3 > 
E quanto a'tempi d'oggi.diffe allorail priore 
vebbe necefario non vn folo, ma più Catonis poy ! 
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il fattode’gonerni mipardinentato come il giuoco > 
domeciafcuno ba per fine fotamente il guadagno. Tat 
titconfermarono it medefimo, e dettefi varie, cofe ta 
Diligentesc'hanena a dir la Sua diffe questa, 


Detto a propofito del giuoco, 


N Mendico accostò dowerano alcuni rebe, 

giocemano e dimandò limofina per l'amor di 

Dio: ne per molto s che vi penaffe potè mai 
banerne vn quatrino . Onde a lui voltatofi , vno 
che ftama a vederesgli diffe di grazia fratello, vatti 
con Dio senondimandarma: limofina e fimili spera 
the;Doue figiuoca,là il Demonio fi traltulia. 


Bella rifpofta d'vn Tutta villasad vn'altro Ca: 
valieze c'hauea perduto feco a 
giuoco, 


Q: indila Pacifica prefe a diresvno de’ fratelti 


del Conte d: Sarno biomo di forzase di va- 

tore: conforme alia quafi gigantea Statura 4 
Chane na, ecome parsche fiano tusti di cafa Tutta- 
Milla» giocaudo con Un'altro canalierereb'era l’oppo- 
Hose di codizione vmilifsima , e: manfueta per buo- 
na pezza perdè da principio e cofi com'era altiero ; 
ZZandoß sbattena delle mani gri- 
daya 
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daua,e dicena molte cafe: e quelbaltro chetifimobat 
nena quafi paura che’ 1 Tuttavillà non li deffe per cole 
leva qualche colpo,Stvoltàpoita jorte s onde ilTWe 
tayilla cominciò a vincere, e così continuando li pafi 
sò la collera s čr im poche bore vinfe tutt'i denari 
fuo contrario il quale per non fo che differenza hani- 
ta nel giuoco incominciò egli a lamentarfi 3 € quali 
brawiare, la manco cofa,che'l Tuttanilla lo haneait- 
gannatoye che pareua, ch'ei voleffe gli altrui denat 
ingiuftamente.eAlora iTuttauilla,come quelli, che 
hauena priuo di tutti i denari il compagno ye'lafciatt» 
glil'impaciézain cambio, faldamente di[fesSignotta 
lesdinanzi ch'io perdenasla collera mi fagena ditmo 
te cofee voi vincendo tacenate:ora sche voi perdetts 
quella libertà di dire tocca a voi, ed ame lafcoltare 
SDicena un mio auosche. 11 manco, che fi perdeag! 
uoco è il denaio,& perche vi fi perde il tempo; 
patienza;& infinoall'anima. £ foggiungena, Ch! 
giuoca e vince,vince l'inferno,echi perde,per0* 
il Paradifo. 

bd il Petrarca diffe allora lo Studiofo.in quel fm l 
brode vna edellalira fortuna saffomigliò il giuott 
amedici,chemetton pocoincorpo all buomo pere® | 
uaine affai , Maquet Caualiere non fi farebbear 
fehiato in alera occafione a parlar così col. Tutte” 
lasperchelifarebbe intranenutopeggio di quels t e 
intrauenne a costui, che wdirete. 
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Motto per vn, che braua moltò,e val poco. 


N40 differenza in Napoli tra due fo!dati,e ve 
nutialle mani cominciò l’unadefsi a brasar l'al- 
trosla manco cofa', che lo volena fare andar per l'aria 
in pezzi, gridana sì,che vi fece concorrere tutto quel 
uicinato. Ma quell'altro fenzatante sbragiatecacciò 
mano allajpada;e gli diede delle ferite: e fe non evala 
moltitudine » che ni s'interpofe » l'uccideua.Ilche ha- 
unendo poifaputo il Capitano delferitose narratagli la 
cofa com'era feguita,d:Re quefto motto. Gane orgo- 
gliofo,enon poderofo guai alla fua pelle. £d efi- 
mile aqueldi Quinto Curzio, Cane sche molto ab- 
baia poco morde, 
Il Prudente, c hauena a parlare s diffecosì . Io foz 
noftato alquanto in dubbio » fe questo c'ho a dire era 
daporfraidettinotabili, dnò. pur mi fon rifoluto 


dirloui , uditenelo ch'è notabile almeno per l'umor 
dichi lo diffe. 


Vncaritatiuo eforta alcunicondennati; 
che s'affrettino a morire, 


è compagnia de’ Bianchi, mentonata uwal- 

tra uolta » contiene (come tutti fapete ) unas 

lo 3590 parte de'nobili di Napoli , iguali per 

or diuozione fogliono andar confortando coloro » 

Cbe dalla giuftizia fon condennati se menati a me, 
TE AA re 
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rive.OraelTendos’intefo chella s'babbia a vemonere 
per ordine del Ré, fon pochi dì , che vn gentilbuomo» 
la cui profeftione è dimoStrarfi in parole tutto amott 
ecavità verfoil profsimo » fe n'andò nelle carceri del 
daVicheria; e quini fattifi vaunar attorno molti di 
quei condennati a morte , cOn rimeffa voce diffeloro 
fratelli, io vi bo pure vna gran compafsione,toi file 
già condennati , ed bauete a morire : lo Star quivi 
smateria di tormento, e di farni confumar quanto ba- 
ucte, intende chei Signori Bianchi faran preflorie 
moffi,però vi configlio,che la morte,che hanere afart 
Òimpiccatiò abrucciati,ò tagliato ilcollo, ve la pró 
curiate quanto più tosto potete jaccioche non perdiatt 
laprerogatina d'fer confolati da cofi nobili perfora$ 
gi Hancua forle coftui a mente guel verfo, 

Fia,fe'l drittoftimo. j 
Vnmododi pietate vecider tofto » 

Mofe rifose marauiglia infieme il detto se lo Sita: 

tjagante vmore di quel gentilhuomo a propofito a 


quale diffe l Acconto. 
Efempio di Temone, 
TOI douea efferpierofo > e come quel Timone At 
up 


V% nifefesdicui fi legge sche volendo guaStat 

certolocodella fua cafa pofta nel forestos dont 

basea vn'albero fasto a modo di forcazandò nella cit” 

tà, fatta vaunare afai gente difiesche fe c'era pe 
n 
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nolche a quel fuo albero perdifperaio impiccar fi volef 
fesanda[le tofto prima cheil tagliaffe. Onde mi paòdi 
conchirdere,che La carità de gli huomini crudeli 
è fimile al beneficio delboia;che confifte vecide 
re altrui con preftezza. 

Lodatafî da tatti la conclufione dell’Accorto ; i 
Modefto prefe à dire nelfeguente moda. 


Sauio detto del Sarninazaroinyn 
parlamento. 


Ella medefima città ( dico în Napoli) hauena 
dofi vna volta a far parlamento, v'intranene 
ne Giacopo Sannazaro Poeta celebratiffimo 
il quale come fruio sed intendente di ciò „che fi trae 
taua s diede il fuo voto fenfatifsimamente fu fegui= 


| toda alcuni pochi ,checonefceuano it vero: ma non 


fi efeguì , perche i pareri de’ più come che fciocchi 

fuffero , lì contradRero. Ond'egli fdegnatofi diffe s 

che quellaera la prima e farebbe anche i'vitima uol 

ta che intraueniffe a fimili parlamenti . E dimandata 

perche > rifpafe debbo interuenive oue tra:tandofi di 

cefe importantifsime fi annowerano se non fi penfano è 
oti. 

«1 quefto la Suegliato , ciò conferma, diffe squel 
detto del Petrarca nel dianzi attestato libro, oue pa» 
lando egli dell’ingnoranza del vulgosilqual giudica= 
do è cafd dà fempre contrario parere al vero sdices 
chela fentenza del vuolgoè vnargomento del 
kh. 2 contra- 
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cotrario, Ma che da vn'buomo,come fù il SAnazaro, 


svdifero de’ detti notabili ynon è marauiglia sfrco 
me mavauiglia è quando sodono da qualche plebeo 
fimite aquefto a ch'io vi dirò è 


Rifpofta accortiffima d’vn Fiorentino ple- 
beoad vn nobile « 


Olena fpelo faredelle mutazioni; vna volta 
fra l'altre, che per mal trattamento de'nobili 
venne il gonerno inmano della plebeyun di quei nobili 
c'hanenano gonernato,molfo(. credo) dal difpiacere di 
uederfî primo di Statouolle un dì fchernire unJuo vid 
nos perfona villesed abietta , perche era un dennont 
gouernatori , diffegli in che modo potrete iu, © aimi 
fimili ate: che fiete ignoranti,pouerised inefperti e 
le cofe del mondo gouernar bene vna città fi gra” o 
stnobile scom'è quefta? E quello prontamente i! poj 
ciaftun di noi sà quelsche voi altri banete fattofe fe 
remoognicofa alcontrario, mon potremo errate 
laqual rifpoStalo confufe facendogli conofcere 3° ha 
Conbuone operationi inalzano l’huomo»€0% 
cattiuelo fanno inferiore à tuttiglialtri. 
Stupirono tutti dell’accortiffima rifpofta del Fio" 
rentino plebeo, e fi venne a dire quanto quelle ge 
fienmarauigliofe in quefto particolar de'monti » 5 
f 


Q Vando Fiorenza fi gonernana à republica 
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che diede occafione a tutta la noftrabrigata di ragio? 
nardelle lodi, e de’ meriti dellanon maia bastanza 
lodata nation Fiorentina , chiamandola ( come in ef- 
fettoellaè) bonore, e gloria d’Italia ; per la felicità 
de’ miracolofi ingegni ch'ella baprodotti » e produce 
intutte lefciéze set in ogni forte di lodenole profelfio- 
nese per altri rifpetti Alla fine il Cuppido sriattac= 
cando l’interrotto ragionamento de'gouerni delle cit 
tadiffe. 


Dettidi Tucidide; edi S enofon tecircain 
gouernar dellecittà, 


Voidide lafciò fcritto s che Gli huomini 
groffi ; e di tardo ingegno gouernano 
meglio le città, che non fanno gli aftuti 
e di ceruello fuegliato . Iche forfe diffe egli 
parendoti » che i fecondi poffano malagenoimente 
concordarfi per voler ciafcun d'elfi dimoftrar fouer 
chio faperesonde fi conferma con quella belliffima fen 
tenza di Senofonte, che dice, Senza concordia nè 
città farà ben gouernata, né la cafa ben habita- 
ta. A questoil Rauafchiero verifimaè » diffe cote 
a fentenzase maffimamente per le Republiche: ma 
Oggi vediamo » che nelle città fottopofte fi oRerua il 
contrario non bauendo che le gomerna altra mira che 
mantener difunito il popolo da nobili,per meglio do- 
muinarti,ilche per l’oppofito farebbe lor cofa non poco 
malageuole, Qui fu rifpofto, che quando te operazio= 
RK 122 ns 
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nidichi gouerna fon moffe da qualche vagioneuoli 
rapone,e guidate con buon gindicio s non fono fe mi 
dacommendarfisall'incontro meritar biafîma colori 
che fanno il contrariose voleuafi dir più oltre + 

«Ma crano intanto paftate l'ore dell'ozio se mil 
te barche andauano etornamano fra le quali ve» 
fù vn, che portana parecchi gentilbuomini che tl 
diuerfi firomenti fonando e cantando fecero alt! 
in fretta ciafcun della noftra brigata. Comprefofivl 
andauano cantando vn -Mudrigale fatto per ™ 
beliftima,<y principal Signora se nominolla,Cotei 
diffe allora il Priore sè quella, che volendo rit” 
vn valente pittore non ls véne mai fatto , chela più 
ra laraffomigliaffe y é~ alla fine fcorfidatofene fi 
traffe dall'imprefa con divesch'egli non poreua dipl 
gendovaffomigliarervna cofa y che diuentaua og™” 
più bella. Ed bebberagione yvifpofe à questo lo St 
diofo,percheio miricordo „che dimandato vna vo!” 
un'altro valenti[fimo pittore » qual forte di perfor 
fon più difficili a ritrare? le belie ,vifpofe , come opt" 
perfette dalla natura s eRendo le brutte imperf” 
de'meZische fonole creature Steffe i T'alcherurabt 
donoi altri vna perfonafozza e difformeznon facci? 
altro sche ritrar quello imperfettoyche hanno fatto 
creaturescome fiamo noi: ma in vna bella ritrag& 
movun'opera Naturale uera e perfeta + onde non È hi 
vaniglia fe quello con facilnà ;e questo con diffi i 

grandifsima facciamo. Qu fi ch'ervolelle dire gue 


fi 
buon pittore, che Le cofe più eccellenti 10 
i - manco 
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mancoimitabili : Quero, con. Platone s che Le cofe 
belle fono, difficili. 

Finitoc'bebbe di parlare lo Studiofos furono arrecea» 
televiole , perche tutti fapenano il Madrigale ace 
cennato di fopra come cofa nuona e bella s fi vifolfero 
di cantario anch'efsi sefu quefto + 


Chivol veder col Sol due chiare Stelle, 
Edaltrecofe belle, 
Venga mirar nel volto di coftei 
Scefa quà giù dal regno de gli Dei y 
Sol per gloria d'Amore è 

Trifafeco di mille amanti. 
Mentr'ella e quefto fcaldase quello agghbiaccia: 
Or con ferenasor con turbata faccia» 
Ma coji vaga è del’altrui dolore + 
Ch'aleivanfempre auanti s 
Suorpompolî trofei,cuori infiniti 
Qual'arfisquali accefi,e quai feriti » 


Se ne cantaron dopò quefto alcuni altri non mes 
belli: e perche quel dì era la vigilia del gran Precur= 
fore,cominciò quel mare „tofto chefifefera,ad appa- 
"ire per lamoltitudine delle filuchey vie più del vja- 
toragguardeuole ; e vedemanfi pertutto quel litoschi 
3H per gli fcogli » chi nell'acqua » e chi per l'arena 
infinite perfone ignude per diuotione ( come dicono ) 
di quel Santo, owero perun cotal ufo bagnarfi e tra- 

ularfi in vari, € dinerfi modi, ilche quanto alla nas 
KK è Stra 
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ftrabrigata; gid da'capo lenatafi da federe, didile? | 


toporgelfe, ben fipuò fenza ch'iolo dica; giudicare. 
Aa nuonoe maggiore piacere d gli occhi loro fi parò 


dinanzi, imperoche non fù cofi toftoil Sole di là da' | 


monti trapalfato, coprendo già l'ombre di quelli la ter 
ra, & il mare, chedal porto di Napoli (i vidde vfcire 
wna fchiera de ben venti galee, lequali fecondo l'anti- 
covfodi veramente honorare quella feftiuità , veni- 
uantutte piene di lumi, e di diuerfi artificiali fochi e 
conifpareriacontinona d'archibufî non fenza qual- 
che tiro di artegliaria gro[fas e cò gittar innumerabili 
vazi squali accefi parea ftrifciando, chefino alle Stelle 
Sormontaffero, vago e giocondi/simo fpettacolo facea- 
no. Percheincotal guifase con fuoni ditrombe » e di 
pifferi.e d'altri mufrci firomenti, procedendo fin pref- 
fo alla punta del bel Pofilipo, quindi poi con larga gi- 
rauolta vennero apaffare al dinanzi di Serena , per 
accrefcer diletto a'riguardati di là e cofitornatefene al 
Molo quini fcaricandotutte le artegliarie, c'hauenaz 
gril (imile facendo il fuperbifsimo Caftello » diedero 
acofî fatto fpettacolo it compimento della bellezza» 
talche eRerdo già buona pezza di notte fcorfal hono- 
reuole brigata di Serena , per finche venifte il nuono 
giorno dopò fatta collazione, al ripofo del letto lietif- 
fimaoltre all'ofato fi ridufe . 


Ilfinedella Settima Giornata del 
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no» Sonnacchiofe piume fi veflirono è er andatifene alla 

0u0 camera del Priore lo trouarono medefimamente ve- 

tif- Sito, come quelli , che fententofi affai me ‘glio del fo- 


lito, sera leuato : e così tutti dicompagnia » fatte ap- 
preftar due barche fe ne andarono m Mergoglino al- 

a Meffa. Dipoi ritornatifene in Serena attefero gli ot 

to Gentilbuomini s e le due Madonne a prepararfi per | 
lo ragionamento di qaei dì , finche fù hora di defi- | 
nare, 
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nareslaquale giuntafi definò leggiermente , perche 
il Priore baucuadat'ordine ad un lauto conuito per 
lafera a buon'hora se volle s che fi preparafte allas 
loggiada baffo s laquale, per eRere fpaciofa ye difco» 
perta;e viciniffima all'acqua del mare, è aftai piace- 
wole , emaftimamente all’hora delle barche, perche 
la Steffa cafa che riceve il Sole dalle {palle sviene s4 
venderla tutta ombrofa. Adunque definato che fi 
fùsed alquanto fatisfattofi al fuonos fî acccommodo= 
rono fecondo il folito è indi lo fuegltato sper dare alra- 
gionamento principio, parlò inquefta guifa . La má- 
teria d’'hoggi, Signor Priore non farà da quella di 
þieri difimile in altro eccetto che in quella fi contene 
nero dettiseqiesta conterra fatti con vn de’quali, co- 
mne forfenon manco di quanti altri fe vdiranno s vi 
darò principio,ed étale, 


Vna prudente donna dimanda al Re Alfonfo 
vna grazia, eneottie» 
netre, 


Ltempo di Alfonfo primo d'Aragona RO 
di Napoli fù vna pounera donna » il marito 
della quale ; e il figliuolo e't fratello erano 
Štati molti anni in carcere per non foche graue delit- 
toynè baueua altri parenti al mondo: e come che non 
baue[fero parte contrariaserano già Fati fentenziati 
amorte. Ondecoftei fapendo quanto il Re Alfonfo 
eraclementerfegli andò a gittare a’ piedis e con le 
braccia 
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braccia in croce lo pregòche li piacelfe di concederle 
almeno un folo di qnei tre prigioni come pouera s ed 
abbandonata donna: Si moffe il Re a compafsione di 
colei s e perauuentura natogli in quell'iftante quale 
chebelpenfiero d'efperimentar la donnefca prudens 
Zale impofesconcedendole la grazia y che dimandaf= 
Sequal volena. Chiefe baccorta donna il fratello; 
ed interrogata dal Re , perche più tosto il fratello s 
che il marito,o’{figliuolo? rifpofs'ella, che di marie 
tosmortoche le fue l vno, potea prenderfi l'altro; e 
cofi far de gli altri figlinoli : ma che di fratelli non 
Cera rimedio da poterne più bauere. Ammirò il Re 
lafauiarifpoffa delta donna, e cofi fartala rizzare 
in sù Stante » lodandola , or uà, le diffe che perla tua 
prudenza voglio che tutti tre liberati fieno. Das 
che in perfona della donna fi comprende » che Tanto 
è facile al prudente, quanto fuol’effer difficile 
all'indiicretol’ottener quelche dimanda. E per 
lo Re quelpreccetto de Archita che Non bafta al 
vero Principe il giudicio , ela forza del coman- 
dare,ma gli è anche neceffaria l’humanità. 
Fù commendata la prudenza e l'accortezza del- 
adonna,lamagnanimità,e la clemenzadel Rè Al- 
fonfose appreffoto Suegliata s per hauer narra- 
to loro Vn sì bel fatto » a prepofito 
del quale dife rl Cupido 
cosh 


Efem 
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Efempiodi Dionifio Tiranno; 


quella parte di lode che egli tocca per vn fimile 
atto di magnanimità : e forfe tantopiù bello» 
quanto a confiderarlo,e più marauigliofo y per rifpet- 
todichilofece. accieche fè mostri non pur dalle az- 
zioni de'lodatifsimi Resma da quelle setiandio de'Ti- 
vanni poterfi cauare effempli „e documenti di virti, 
Erano in Siracufa due Pittagorici , Damone „e Piria 
congiunti in amicizia Rrettifsima,<& hauendo Dio- 
nifio vn d'effi (non sò per qual cagione ) alla morte 
condennato ye prefifogli il giorno se l’hova del mori 
re scoluichiefe di grazia alcuni pochi dì da poter 
dar ordine alle cofe di cafa fua. ConceRegliil Tiran- 
noqueftagrazia, pur che lo afsicuraffe del ritorno» 
e quello gliofferfeper mallenadore il compagno ; il- 
quale fi contentò di rimanere „e cafoche quello alter 
mine prefi(fonontornaffe di morir per lui s ilche fà 
dal Tiranno con marauiglia,e con defiderio di veder 
neilfine accettato, Andò quello se dat'ovdine a cafa 
perche s'era deliberato di più tosto moviresche ingan 
nar l’amico , giuntoil termine fi prefentò innanzi al 
Tirannosil quale Stupì di tanta fedeltà , el'onose 
l'altro ammivanano,non folamente affolfe il conden= 
nato, ma lipregò ambedue che nella loro incompara 
bile amicizia lo accettaffero . 
Delle lodi della vera amicitia , non èquafi autor 


neffa- 


N; N fidee fraudare il Siracufano Dionifto di 
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nelfuno sche non ne tratti ma baftici per horaquel s 
chene diffe il fapientifsimo Socrate col teftimonio del 
gran Senofonte, cioé che Vn veroamicoèvna pof= 
feffione più di tutte laltre eccellentiffima. 
Mentre tutti gli altri inuidiando fi maravigliana 
nodell'incomparabil fedeltà de due amici, il Sollecito, 
acnitoccaua , diffe. Ma perche non ci marauigliamo 
noi per bell’atto del Tiranno , alcontrario del quale 
procedono( faluo fempre la riuerenza de'buoni) Prins 
Cipi e Signori d'oggi , eccomene Vno. i 


Vn Signor cacciatore vfa ingratitudine ag 
vnoche li recupera vn falcone, 


idcena profefsione vn principalifimo Barone 

di questo Regno di gran cacciatore, vn dì fra 

gli altri efendoli fugito di pugno il più caro fal- 

con ch'egli bauefe , ilqual andò a pofarfiin sè l'eftre= 
ma cima d'un altose dritto abete , oue per li getti por= 
tatifi dietro rimafe inuolto , egli guardandogli fì ro- 
deadi rabbia,per la difficilifsima afcefa dell’arbore,et 
alla fine fi rifolfe di farui montare vn fuo valfallo,dan 
dogli fperanza di groffo premio, Ma colui piè per amo 
Tese per vbidienza, che per ifperienza del premio fÈ 
Pofe a tale imprefaye gliriufeè, Stana il Barone atten- 
tamente a veder s non menol’ubbidienza, che l'ar- 
irdi colui ammirando » e come li vidde baner pre: 


fo 
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fori falcone , ilquale sbattendo parea di punto in pun? 
to douerl: fuggir di manoy gridò a gran voce, guarda 
villan traditore s che non ti fcoppi s fe non vuoi ch'io È 
r'imspicchi ad vndi queSti alberi. Hau.to pofciaitfal | i 


cone,altro premio non diede a colui,cne quattro buone d 
parolete,con vna pofata di mano in sù lafpallaydichi | di 
quel pouero vaffallo fi mostrò contento  eJatisfatto» | 
erche s 
Chi peramor, non per difegno ftenta. | 
D’vnbuon-wvoler lenz’altro fi contenta. 
Era quel Barone cognito a tuiti,e però fù molto bia 
fimatoil fuo procederesindi il Penfofo prefe adire» 
Effempio d’Ottauiano, Augufto. I 
f 


On cofi auuenne d’Ottaniano Cefare, e vn folda 
to, ilqual ingegnatofi di prendere vna ciueîtas 
È che col fuo difpiaceuol canto gli interrompena LI 
ilfonno,con ifperanza di gran premio gliele prefentò. pa 


Ottamiano di ciòlodandolo,gli fece day mille nummis a 
Il che parendo poco all'infolente foldato,che forfe afpi | 
rana a participar dell’ Imperio »fdegnato ardì di così 5 


diresvoglio,che più tofto ella viua, e lafciola andare. 
Del qual atto:sdegno di gran caftigosil buono Impera si 
dore non fi alterò punto: veggafi dunqueciò,che por- | ,, 
tano itempi s che prima i fudditi infolentifimi erano ze 
dominatida Principicofimagnanimi,&r ora i Signo- | n. 
ri( falua fempre la riputazione de'buoni)tiranneggta | g; 


do i vafalli gli vfano come [chiani: Però quì cade be- 
z niffimo 


“ 


none 
lichi 
atto » 


| 
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niffimo a propofito quela fentenza d’ Aviftotile, owe- 
glitratta di ftato,imperochesdic'egli.Il Tiranno ha 
perfineil conmodo proprio , & il Re quello de’ 
fudditi . Parlato che fi fù alquanto della infelicità 
del nostro fecolo, fi fece filentio perche la Diligente, 
diffe così. 


Leandroda Viterbo con vn beltrouatori- 
prende la madre della {ua auarizia in, 
uerfo certi Senatori, 


Eandro da Viterbo fù un giouane prudentiffi- 

mo » alquale e[fendo per eredità paternarimafte 

molte pofteffioni, li toccò fra l'altre cofe s vn boe 
fo afai grande, alauale per certo [pazio di tempo fo- 
leatrarfi gran copia di legname , La onde vna volta 
efendoui Leandro andato per tal effetto, e condottoui 
parecchi fegatori, aiquati per parto daua vn tanto 
per giornata, amangiare e bere, fucce[fe vn bel cafo. 
E fù,che bauendo egli vn belliffimo cafamento propin 
quo al bofcosin effo dimoraua fua madre fin tanno,che 
tal opera fulfe in tutto forņjta , čr haneua ella penfie- 
todel mangiar de'fegatori,i quali » perche faceuano 
Un'elfercitio detantafatità; voleuano e definar las 
mattinase cenar la fera è fare altresì collazione ater 
Za, e merendare a uefperoy di che Leandro fi contenta 
wa. Ma fua madre, ch'era vna di qu efe vecchie arab 


tatese fpigoliStre che non fion buone da altro, che 
da 
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dafiars aiutte l'hore con la corona in mano, e dit 
mezo pater noftro, e mandar due malanni : fempreò 
daua a que mefchini qualche Strana vifpofta , dicen 
do loro. Echedominebauetevoiin corpo, dilunia- 
toriche voi fiete ; enon fono anche due bore sche ba- 
nere definato ye già di nuono volete mangiare che vi 
venga la peste? io perme bora non potrei inghiot- 
tire vn boccone , fe ben fuffe manna , che non mi 
veniffe angofcia, Quefte parole difs'ella medefima: 
mente a Leandro fuo figliuolo » itquale , come fanios 
con bel modone la riprefe. Ma non baftandoli que- 
Sto, il giornofeguente fece empire tanti facchetti di 
terra vmida , quantieranoi fegadori, ed vnodipiks 
ilquale dopò definare portò alla madre ye le diffe, che 
per amor fuo loteneffe attaccato alla cintola infina 
a fera: de gli altri poi ne pofe Un per vno indoffo4 
fegatoti. Lamadse nonfapendo ciò, ch'ei far fi vo 
leffe y quafi di marauiglia piena fi tenne 11 facchete 
to, afpettando il fine di queSta cofa. Verfo il tardi 
vene il figliuolo con tuttii fegatori appreffo dina” 
zi alei ye diffele s chefciogliefJe il fuo facchettozil che 
fatto Vifi trouò la terra così umida sed a pezzi inte- 
ri comev'era Stata melfa: e fciogliendofi quelli.de” 
fegatoris vela trouaroncodyertita in fecca se minu 
tifsima poluere, Diffe allora Leandro alla madrês 
voi,che del tanto mangior di cofforo sì gran marati- 
glia vi fatte dourefte confiderare  cheftate tutto il 
dì a federe, fenza far fatica veruna ye però quelo che 
voi mangiate pistà fempre intero nel corpo abi t 
- i 
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di questa terra, ch'era nel'voftro facchetto . E perto 
contrario a quefti poueretti; che (dì mai nonfi fer- 
mano» frange lor nel ventre, comela terra de' facchet 
tisch'effi banfegando tenuti appefî al collo fecondo 
che quì veder potete. Però dunquenon mormorati più 
contra diloro né flimate fonerchio il lor mangiare» 
perche fan tanta faticasehe ben fe lo guadagnano. On 
demi pars che qune SP huomo baueffe conta prudenza 
ogni altra virtù. Dite bene sl vero, diffe allora lo Stu- 
diofo perch'egli incoteSt'attione fi meftò perfettamé 
te politicoyilche tinto monta,gnanto a dire; che inini 
fufferotutte quetle-virtà , che a diuenir così fatto ci 
fonoda meffieri dital facoltà infegnate: però conclu= 
diamo;che Sï come la giuftizia è vna intera e fom- 
ma virtù, così l'huomoè fuperiore ; € piùdegno 
deglialtri huomini. Fà afai lodata la prudenzadi 
Leandromeno la Diligente d'bauer la raccontata,ots= 
dela Pacifica foggiunfe s nonloderete meno questal- 
trasch'è d'un Vefcono. 


Efempio divn fauio Vefcouo;cheriprefe]'aua 
rizia della madre, a propofito di chi nonfi di- 
letta di far bene mentr'è viuo. 


Enendo a morte yn ricchifsimo mercatans 

te Catalano , come che in vita non ba- 

© nele mai dato va quattrino per amor di 

Dio, e quanto banca l'haneffe k7 d'ofarca 
È pa £O= 
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cominciò allora adareiordine che fi veStiffero poue: | 
viche fi mavitaffrio fanciulle orfane sche fouuenif- 
fero fpedalli, cr altre cofe fimili, E ‘ragionando sil 
vuolgo deluv'eran talis che diceuano. (perche non 
fapesonbene quanto n'era.) ò beat'al'anima. ftans 
che pêr tante buone opere fe ne andra dritta a. Dio, 
eMavn'altro meglio informato se libero:di boccay 
rifpofesallacroced: Diosch'io nô vorrebbrelfer polls 
fore d'un anima squal’é la fua, feio bauefi ben fatto 
dieci cofe più di quelle,che ba fatto egli» Non resli- 
tuire ilmal tolto se voler far delle limofine.alpunto 
dellamorte a chi gionaegli? ed d tal propofito con 
tò queta efemplar nouella «Fà già un Vefcouocha: 
uena per madre vn’auariffima donna, laquale in vi- 
ta fua non hauenamai fattown poco di bene per-a: 
mor di Dio quantunque molte volte ne l'haueffe il 
figliolo ed anuertitae riprefa . E nulla giomando) 


perch'ellamedefimamente afpettaua di farlo al pune | 


todella morte , finalmente n giornola innitò feco 4 
cena, andandoui , ch'era già vn'horadi notte 0r- 
dinò il V eftouo aferuidori, che non le faceftero lume» 
E perche banena a paftar per wn luogo pericolofo» 
dow’'era una profonda foffa snon vedendo ella farfi 
lume cominciò fortea dolerfene col Vefcouo 3 ilgua- 
le piaceuolmente le rifpofe sche haueffe pazienza » 
fin ch'ella fuffe al luogo del pericolo, E quelta colleri» 
camente rifpofe sche fo ioche allora mitrowafi a ca- 
deresciluminonfuffero pid atempos ondè poi cadie 


ta mi bifognaffe altro aiuto che de' sami ? gy ij 
(Li 
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pone: | Vefcono tutto lieto le dife, e però madre cariffima 
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cotefto , che voiditeè appunto vn documento a pro- 
polito voftro perche cofi come il tardare a faru lu- 
me infino al luogo dei precipizio è cofa inconuenien= 
tesepericolofa perta cagione davoi gia detta n così è 
non'alirimentie periglicfo,efconuebeuolea perfona» 
Chriftrana il nomcur-arfi drfar aicun bene per-amor 
di Dio, ma viferbarlo al ponro della mortes come fate 
Yoi è perche potrebb'effer:, che allora non vi fr fe 
concelfo :L poterlo fare,e che morendo l’anima voftra 
andaffe in luogo tale , che non Vi gioualfe più ve, 
runa forie di amurosè però dilettateui squel che baue 
tea fare șdi farlo adeffosenonrafpettare i! perigliofo 
punto della morte:perche. “bene che fi fa men 
tre fi vive qua giù in quefta Chiefa militante; è 
ilvero teforo,che l'anima poi f trova riterbato 
låsùnella trionfante. 

Differotuttiche veramente laPacifica sera appa 
Say percheil bel'o esépio del fauio Vefcano appatina 
più bello per lo propofito alguale fù prodotto da cos 
lui. Indi lo Studiofo pariò forridédo cofî,me alle donne 
Manca fenno,e prudenza accioche io ui renda contra 
Cambio di quanto bauete detto de gli buomini, e però 
ddite quefta + 


Vna ferua è colta infrodeje conuinta 
dalla.padrona. 
Ac ortafi una certa gentildonna » che vna fuafer= 
Ua's'era impacciata con un famiglio di a 
LI = į 
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di cuiera già riufcita gramda» perche afpramente la | 
riprefesquella fi fcu fana con dire, che colui l'hauena» 
sforzata Abvibalda sdifsella » fetunon gli banfi 
confentito segliciò fatto nonti baurebbe , e vò pro- 
uarteloor ora. E ciò dettofi traffe vno anello di ditos 
ilquale fe vista di porgerlé, e diffe , prona a metter 
quì dentro vn dito qual'tu vuoi, e guadagneraiti sole 
tre al perdono delfallo, questo anello . Il che volen- 
do farla ferma, dimenando ella qua , e là la mano con 
lo anello, non potena quella in modo alcuno ficcarnil 
dito , Della qual cofa fgridandola conafpre parole st 
minaccie la padrona; la ponera ferua diffese fe noista 
te falda , come volete voi ch'io ve lo metta è E però ’ 
foggiunfe la padrona > con questo tifi dona ad inten- 
dere; che fetuStata falda non fufsis colui violata nor 
ròbanrebbe : e cofî datole vn buon caftigo fe la tolft 
di cafa , accioche non intraueniffe come fi fuol dires 
che Vna pecora infetta ne ammorba vna feta. 

Prosedimento prudentifsimo, enon punto diuerft 
daquelche infegna il Filofofo ne’ primi lineamenti 
chei fad vna bene ordinata Republica, 


Pervnadonna veramente cafa; 


Questo il Prudente foggiunfe , la medefi- 
mas dicendole un gentilbuomo fuo parente 
per modo di burla, ch'ella s'era mostra 

pur troppo ferma contro a guella Serna» poiche don- 
ne di gran valore erano già incorfe nella medeli=" 
ma Í 
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niela | madifgrazia ed atteStòperuna Lucrezia Romaha » 
vena | chefisforzatada Tarquinio,diche'ella S'uccifecò le 
anej proprie mani : vifpofe,e fe Lucrezia, fidouenauccide- 
Opro- | se, quanto meglio baurebb'ella fatto fe lafciandofe 
idito | uccidere dallo Steffo Targuinio,non baneffe allefie> 
metter | (celerate toglie compiacciuto? Ma in difefa di Lu- 
ti sole | creziail gentilbuomo Soggiunfe, che a quella scome 
volen= agentile non baftana folamente il morir caftayma bi- 
0 C0 | fognawa eZiandio dal mondo farfi riputa? tale sil che 
sati | le minaccie di Tarquinio di lafciarle morto a lato lo 
olest | Jchizuolepoferoindubbio che altramente fi sà be- 
cista | nesche Vn'animo veramente cafto squando fe 
però» | gli propone ò l’infamia; òla morte , dee fchiuat 
nten- | quella, & elegger quelta. 
ta non Diffe poi l’Accorto,mon era (credo) nè meno accor 
atolle | tane mén nalorofa queSt'altra,che direte» 
dirty 


ta, 
iuerfo Vn Barone più ricco , che nobile, & vna mo- 
enti» | glie baftarda fi motteggiano, & 


fpartono. 


T% moglie uncerto Barone molto riccosed hebbe 
una figlinola Baîtardanata d'un nobiliffimo St- 
edefi- | gnores:con'vna groRa dote. Vn di, cheseniuaydi fuo- 
vente | ri,fenza canarfi nè Stiuali,ne fperonisuoleuaegli tra- 
Sira» | Stullarfi feco: madifegliladonna eb sfradellateni di 
idon- | graziascheacotefomodoè uergogna. Eteglirilpo- 
tei. | Setacische cofi fè canalcano cofi fatte mule + Intefe il 
na #8 det Li 3 ma 
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motto ta donnased accefad'boneStoye genérofo fdegno| 
foxgiunfes Patrebb'effesemon da tuoi pari:&in guel- 
l'bora andarefene datparenti, non volle mai più .cone 
giungerlifeco. calibora conobbe il Bavone effer vera 
guella fentenzadi Piutarco ne «Moral: Chi to- 
glié moglie maggior di fe „òdi (angueò didote» 
egli nonè marito diquella ; mà fi fa fchiavodel: 
la dotte. 

Mafà rifpoftos pertanto » chetal fentenza falle 
vera (com'è n effetto) non fi potea però negares cht 
quel Baronenon baueffe bauuto del bestiale , onde fi 
ja moglie fene rifentètantoshebbe ragione -Sid fr 
dell'altie cofes ma il'Modeftoparlò così è 


Vn nobile Spagnuolo,effendo poueto,piglia t 
na moglie ignobile,ricca,di che riprefo dal 
padre, glidà vna notabil rifpofta. 


Tù fauio fù dunquervn principal Caualiere' Sp! 
gnuolo, ilquale(e non ba gran tempo) vedendo! 
giouane , molto poneros auuengache nobiliffi® 
falfespensò per accommoda»fisdi prender vna moglie 
Lactsale mancando di nobiltà d:fangue,abbondall* d 
meno de beni della fortuna ; accioche l'uno il difetto 
dell'altro edempiffe, per viuere agiatamente H anen 
cofui vn padre di cofî altiero,e fuperbo animoscht an 
cora ch'et fuffe aRai poucro ynon fî riputana di n 
7 e 
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del Re Sefo. Ora bauendogli il figlivolo fatto ten 
dere come Iddio gli hakena mandato dinanzi vna buo 
na ventura, ch'era vna donna ignobile, ma d'infinite 
ricchezze padrona slaqual'egliintendena di prender 
per moglie s onde lo notificawa a lui per quel rifpetto » 
che li figliuoli debbono banere a'padri, e però ficon- 
tentaffe di mandargli le fue benedizzioni ylodando il 
matrimonioscome Utile alla lor cafa chene banena sì 
gran bifogno : IL padre yconpaZZo furore sdegnatolî 
di ciò rSpofe al figliuolo, che ciò faceua , penffo ffe dè 
non aridargli mai giù dinanzi, edi non bayerlò più 
perpadre: Acul'accorto sè fauio figliuolo riferiffe 
quefte parole s Signor padre io sò che voi fiete Stato 
ricco eche per taruni buon tempo fiete divenuto sì po= 
uero;che uonpotetematener né mesne Voi medefimo» 
ond’io prouedendo a'caft miei mì fon rifoluto di prenè 
der quefta moglie laquale con le fue ricchezze mifa= 
rà virerecommodamente fe voi non vorrete perciò ne 
dermi;vivimarrete nelvoftro Stato ed io nel mio.Pa= 
reua a quefto fawio (aualiere ; che Dowe poco poté- 
re, debb’anco effcre vmil volere . Erper auuentura 
Siricordò di quella ruota catena circolare motalmen- 
tefizurata da’ Filofefi, cioe che L'humiltà produce 
la Parfimonia la Divizia, la Divizia la Superbia: 
la Superbia la Prodigalità : la Prodigalità la 
Pouertà , e l'Vmiltà la Parfimonia , com'è 
datto, ! 

Prudentiffimo fu da tutti giudicato il Caualiere 
Spagnuolo, poiche fifuol dire , Abbaffatised accon= 
È, LI 4 ciati 
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ciati : e Seneca. inogni luogo tanto è ftimato P- 
huomo quanto ha. Parlaudo poi lo Suegliatosfe nt 
voletesdiffesvn'alira non men bella vdste quefta. 


Yn Barone vuol prender moglie,ne trova 
due; mandava Filofofo a vederle, 
ilquale gliene dice fauiamen- 
teilfuo parere. 


ratoft di prenderla a fuo contento nonfi cu- 
ando di dote » gliene furono antipofte due s ° 
perche eranoin paefelontano fi rifolfe di mandare 4 
vedere 'unfuoprecettoresch'eravn gran Filofofosdk 
cendoli che la confideraffe minutamente ambedue 3 
perche fi farebbe contentato di prenderne vna a fas 


E: per ammogliarfi vnricco Baronese delibe- 


elezzionesricordandoli,che fopra tutto la volea bel- | 


lar4ndò il Filofofo» ér informatofi prima con mo 
tadefirezza delle qualità se condizioni delle du? 
donne hebbevn dì commodità di vederle jenza effet 


egliconofciutos IL che fatto fe ne tornò dal Baronest | 
diffegli, cheltutto,comeda lui fù imposto, bantut | 


efeguitose dandoli contodelle due fpofe, diffe»ch'e le 
erano differentiffimne s effendo l'una ineftremo belas 
el'altra brutiffima «Folle il gentilbuomosche gli i” 


colcriuelfele bellezze dell'unasele bruttezze dell'al | 


gra se' LFilofofo comincia «La bellaefte rare voli edi 
cafa;non fi vede mai alla fineRtrayveSte pofitinamet 
te 


| 
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te,s'occupa volontierinellemza(ferizie dicafase queb 
pococheellaud fuori, camina viftrezta pefollecitaze 
volena dir dell'altra, ma lo fpofo trdimandò come el= 
laera di voito? E'LFilofofo rifpofe sche noniofupe- 
ua perche quandoe’ la vidde per iStrada andaua con 
un velo dinanzi a gli occhi se col capa sè baffo sche 
non la poté punto mirare nel. vifo. L'altra diffe ripi= 
gliando il fuo- parlare è bruttiffima ,imperoche di 
perfona è affai difpoftas va molto addobata s camina 
con alteregza,le mammelle ba bianche.e rotonde s il 
Volto colorito je lucido come Vn fpecchio sgli occhi 
nerie pronti a volgerft orqua» orta , treccie innanela 
late e'ncolord'ambrase la gola che par di latte. e da 
molti vagheggiata, e bramata nè inaltrofi e[ferci= 
tain cafa, che in ballareye fonare , e cantare delle s 
gualitrè cole è ottimamacftrasemolte altre ne. difa 
fe il Filofofo di costei en Alqualeil Barone forridendo 
foggiunfe, par che tu vogli vecellarmi : verrei, che 
tumi dichiaraffiinche modo vuoi, che intenda’ co= 
Siciefferbrutta la quale batutte le parti daterac= 
conte sche fono belliffime; e colei bella s che nonpure 
nonneba nefuna ma tu medefimo affermi non ha- 
uerlaporuta vedere in vifo ?-E'l Filofofocosìli ria 
Spofeymellafenolasoue apprefi filsfoRia mi fù injegna» 
toche Tutte le cofe buone, fon belle;e le cate 
tiuealcontrario : allaudendo ( credoio,) a quel dete 
to.di Platone nel Timeo jogni buono è bello & 
il bello non può eflere fenza mifura ; emo- 

Crazione. Zntefe il mosto il Barone sie così tol- 
fe 
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ela [pofa lodatagli dal fitofofo staquale poi gli tini 
Sel tale; chefe ne tenne fempre contento,e felicifsio 
mo. Dilettò molto il fatto del Filofofoze diede a 
tutti materia di dive quanto i Signori farrebbon me 
glio sche non fanno i fotti loro , fedi fimili huomini 
invece di buffoni , e diparati fì dilettafsino ditene- 
rein cafa: poiche come dice Seneca. Il conuerhit 
con huomini Sayi àdi'molta, cin vn'altro lungii 
dice, Vn Sauio giova molto all’altro fauio: «At! 
lora il Cupido diffe , prudenti favebbeno fecosì fact 
Jero:;e prudenti eRendo faprebbono altres? fare dell 


cofe lodewoli da fe Steffi come fece quefto fauio RE) 
dicuivò dirui . 


Atto magnanimo del Re Alfonfo verfo 
vnoche lobiafimaua. 


Rain Napolialtempo del Re Alfonfo un ceh 

gentilbuomo,che per effer molto ponero.e affa | 

toscome quellosche barebbe voluto,che il Ré fi 
uffe moftoa compafifione ‘e daroti qualche entrait 
cia, perche non bebbe mai tal grazia,per tuttoydoneh 
trosanane dicena biafimandolo quanto mal poten» 
Questo fà da vin Canaliere molto Jho imtrinfeco vifert 
to al Resilquale non fen'aditò punto, come altri bi- 
uvebbe fatto „ma come perfona faniaze di gran gindi 
cio queilo Steffo giorno fegretamiente pe? vn fotret 
to mandò alcalunniatore vn buon facchetto di ford 
d'oro» 
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toros facendogli dire » che per amor fuo feli godeffe'è 
Colui riceuendo allegramente il dono mutò parere é 
parlarestal che fe perasanti baneua derro male; pre- 
fedapoi a dir tanto bene del Ré,che cialchedunofe ne 
maranigliaua,non fapendo la cagione e vntanto m- 
tamento. E fra gli altri quel caualiere familiare del 
Revntratto ragionandofeco glie le diffe; ma narra- 
togliil Re quanto hauena fatto,colui da vna-banda fi 
refe calunniatore, e dall’ altra commendò ta' pruden- 
Zae la magnanimità del Re; ilquale a propofito del 
fatrolidiffe questo motto. Cane latrante,peracche 
tarlobifogna imboccarlo . Porche fi fù bafteuol- 
mente lodata laprudenza, ela magnanimità del Re 
vAlfanfo il Sollecito foggiunfe. 


Efempiodi dueRé, 


N'altro gran Resefendoliviferito,che vn cer: 

toda lui bemficato ne dicena male,a:ffe, Eghè 

cofa regale il farbene ed efferne biafimat- 

to. Del medefîmo animo fi legge effere flaro Fit poo 
Redi Macedoniasch'effendo auertito ch'eitenea alcu 
ni nella fua corteschemalignamente lobiafimawano , 
egliincambio di caftigarli; come facilmente bareb- 
€ potuto fare,cofî piacemolmente rifpofe.unoné egli 
meglio,ch*io li ritenga appreffo di me sche difcaccian 
doli vadanò poi biafimandomi altrous? 11 medelimo è 

ferttto 
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imenticanza, 


EfempidelRè Antigono,edi Tiberio Im: 


E DAntigono il primo, feguì il dire il Penfofo» 
medefimameteil Rè di Macedonia efendofi un 
volta attendato con l'effercito in vn mal luogo » Stane 
dofi nel padiglione vd? alcuni foldati,che non penfane 
do eRere intefi da lui,lo malediceuano : ond’egli alz# 
to vnpoco del padiglione piaceuolmente diffe sche s 
che piangerete,le uoinon andate altroue a div mal di | 
mes Vn'altra volta di nottemarchiando con l’efertì 
to per luoghi vortiye fangofi,un foldato cadde nel fate 
go» c cominciò a beftemmiare Antigono , che ne eta 
cagione.aAntigonofe gliaccoftò,e cauatolo del fat 
gononconofcendolo colui diffe , beftemmia pur At 
rigono,cheti fa caminar per questi luoghi, e benedict 
chi t'ha canato del fango. Con che lo confondeua,® 


fegliobligana. 


«Ma con questi efempliza confufione di que’ Prit: 
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feruto del Re Pivro.Ilche quanto fcemi della glovià 
d'Alefsidro Magno, figliuolodelgià detto Filippo,le | 
crudeltà da lui vate ne' fuoiamici,e famigliari, ce'tdi 
moftrano.Però colorosche fon sì vaghidividetta oda 
noquefta notabit fentenza del Petrarca nell'opera» 
Sua morale? Il diletto(dic'egli) della vendetta è| 
imomentaneo,e quel della mifericordia è fempi* 
terno Seneca? Il rimedio delle in 
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tipiche fono defiderofi di punir coloro,che he morma- 
rano sò che li biafimano, fi deurebbe fempre bauere 
a memoria quelle parole diTiberio Imperadore, per 
altro crudeleze fceleratifsimosche effendoli Yapporta= 
tosche alcuni per Roma lo biafimanano;diffes chela 
vna città libera debbono efler libereancolelin- 
gue. Eperò concludoche neRun'atto mi ‘par piima- 
gnanimo delnonvolere , potendo vendica»fi dell'in- 
giurie, effendo fentenzadi Platone, che Granven. 
detta fachi potendo vendicarfi perdona'al ni- 
mico... Or vediamo » che dite la Diligente , la quae 
le parlò così. 


Gafpar Centanni per liberalità diuien po- 
ucro , troua vo teforo, e vivel'auan» 
zodi fùa vita in ricchezze, 


Hiamayafi Gafpar (entanni vn cert'buo. 
mo ; ilquale fa di buona conditione , tanto 
amoresole con gliamici , e cofi affabile; e li- 
berale con ciafcheduno , che cadde in eftrema pouer- 
tà, done peranantiera Sato ricchifsimo, hauendoli 
fo padre,quando morì lafciati molte denari. Coftui 
dunque vedendofi tanzo posero , € acofè maltermine 
giunto, (i vergognaua di comparire tra gli amici» 
cofi partitofi della fia patria capitò acafa inun cer- 
to inogo diferto youe, perch'era giàtardi firicouerò 
per quella notte, ma quello ch'era da' penfieri traua- 
Qliaso, poco, nulla dormina,Onde approfsimandofî il 
nH@= 
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nuono giorno mentr'eglifeco frefforagionanaslamens 


tandofi-della fui fciagura eccoche fent? frepitorca» 
medipoche perfone avuicinarfi a quel luogo. 'Stette 
quesoegli» perch'eratalmente afcofatra certi muri 
antichiye megorvinati che potendo egli altrui nedes 
resnon potea da altri efter ueduto. In fomma giun- 
feguiuiun gentilbuomo con uno febiano nero-appref- 
fo , che portaua in sù le:fpalle una gran bolgia» 
laguale per ordine del gentilbuomo fubito posò qui» 
ui interra se poi con una nangas che portana fotto 
braccio scommciò da un canto diquelinogo a cauat 
dellaterra „tanto che ui fece una gran foffay nelas 
quale pofela botga e della Stella terra la ricoprl» 
1lchefattoil gentilbuomo lid:fte s vuoi tu guardare 
la fn ch'iotornidaun miofermzio» Lo fehiauo s che 
di nulla dubitauasrifpofe liberamente drsi. Marepli 
cò il padrone , auuerti a nors lafciarla pigliar ad ale 
trischeames o ueramente s'egli ci ueniffe una pere 
Sona, cheper contrafegno portafe una fpada infat 


guinata in mano. slaquale por.quì diritto dinanzi4 | 


te laficcaffeinterrain questa gufa. E tuttavntem | 


potrattala [pada sche bauewa allatofingendo di sto 
carla in terra`per fegno con fuperStiziofa crudelt 

la cacciò nel petto allo fchiauo , ed ammazzollo: di- 
poi con certi fuoi incantefmi conftrinfe,mongià lo foi 
rito dell'infelicefchiawoscom'egli simaginama, Ma- 
n di quellische dafimilitrafcurati volentieri c0” 
firinger fi lafciano ; cioè vnofpirito diabolico sati 
maner quiniper guardia della boglia, il che fatto, 
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partì. Cafpar Centanni; che'l tutto viftose intefo hae 
heua:zfe prima fi dolea della fortuna , allora-inco- 
minzida ringraziarla; perche gli bauens mandato 
così bella ventura dinanzi, E fubito vfel dì quel luo- 
goyepoco de lungi andatolene con pochiffima fati= 
cha trovò vna fpaday la quale infanguinò tutta, Feffe 
diche- fangue fi valefe ,chenon montana nulla; gr 
andofenea far l'effetto. Oue: dopò l'bauer adempito 
quantoper contrafegnobaueail gentilbuomo al'mi- 
ferofchiauo diuifatos fenza impedimento alcuno traf- 
fe la bolgia difotterra,ed aperta che li hebbe la trouò 
Piena di monette d'oro, e dipreziofe gioie. Con effe 
adunque andatofene all’ habitato feppefi ben fare; 
che infino all'ultimo della fua vita wife in richezze . 
Silche Gli huomini liberali fogliono effere(meri- 
tamente ) auuenturati, 


Vn.giouane prodigo vol per difperazione im» 
Piccarfi,e aiutato da inafpettata ventura ; 
diuienmoderato e fauto. 


&.gid vn ricchifsimo e viputato mercatante 
c'haueua vn fol figliuolo silqual'era on gran 
giocatore y e: prodigo stalche sbaragliana» 
quanto hauer potea...E venendo a rsorte ; (per non 
bauernè nipoti , nè altri parenti al mondo che Ebd- 
Urebbe difereditato( lo fece contro faa voglia erede 
Una gran fumma di denari , e di molta roba, 
lefciandogli per comandamento y che non douefte> 
aprire 
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aprire umacerta cameretta infino atanto, ch'eino® 
fivedeffe in grandiffima neceffitd, Della qual cofa 
il gionane volentieri l vbidè , perche darofi a far 
rempone, ed a gitar via della roba,e de’ denari vene 
ne in cofi eStrema neceffità » che hauena ‘bifogni 
d'un pezzodi pane , oltre che Nella povertà fi 
perdono tutti gli amici. Tanto chei venne 4 
ricorda»fi di quel, che gli lafciò detto fao padre nel 
Vhora della mortes & aperta quella cameretta s Vi 
trouò dentro vna groffa trane meffa attrauerfo da 
n muro all'altro all'altezza di due buomini, c0 


vna fune intorno ausoltaui. Diffe'egli allora) ett | 


che miopadre m'ha lafciato, che giunto in così grah 
bifogno iom'impichia quefta trame ze perche ven” 
mente conofco d'elferli Rato fempre difubidiente, vo” 
glio, che di queSt'ultimo comandamento , col dat 
la morte a me Steffo egli fia vbbidito, e cofî bauerò 
ilcondegrio caftigo demiei misfatti,e farò in tutto li- 
bero dalle calamità di questo mondo. E ciò detto 
$ anuolfe la fune al colio, e falito fopra vna banca 
figittò già da quella. La traue ch'era fatta di cof 
fragili, e fafciatadi cuoio sst, cheparea tutta di le 
gnomon foftenendo il pefo feruppe s e perch'era pietà 


di feudi parue vua pioggia d'oro cader dal Cielo, PO" | 


farcil pouero difperato d'una impronifa y er nfper® 
ta giona viempiere.. Ilquale atterito dalla pawa 

pefato pericoio di morire impiccato sed afalito dal 
l’allegrezza del nuouo-cafo y rimafe come infenfe® 


per buona pezza: Ma tolta poi guella pe et di Pra 
afti: 


glia 
mor; 


dos 


b'eino8 
jal cofa 
fi a far 
ris vene 
bifogni 
ertà fi 
enne 4 
dre nel 
tras Vi 
erfo da 
ni, COR | 
a, eco 
sì gra 
e vera 
ate, vo” 
col dat 
banetò 
uito lie 
do detto 
a banca 
di cofe 
gdi le 
ca pieni 
elope" | 
pfpera” 
juva di 
to dal- 
rfenfato 
a diffe: | 
afti: | 


GiornataOttaua;ed vitimài * 
baftimil'effere Stato infino a quì pazzo,” Pi ap 
parato allemie fpefe E così con marayigliofa. rifol= 
Zione d'animo ditalfurtemutò vità, che attefe dall'ho 
rain poi a mettere in aumento quel; chela prudenza 
di vere padie caleruatagli bauea» ver ficando quel 
o: Nonficon i 
duo: Dania ofceilbene fe prima, nonfi.co- 
Di quì lo Studiofo prefe occafion di dire sei je 
soli baueffero quella o cart de sat ivi 
noi padri inuerfo de’ figliuoli snon vdirebbono sne fè 
Vedrebbono xfar le inumanitàsche vfano questicon- 
troa quellisdelle quali mi fonien per ora quest una ai 


Cortefe padre (penfierato viendi[ubbiditò: i 
e burlate da’-figliuolis« uva 


Gli era vn certo padre di famiglia shuomo veca 
chio: ma di viga diffolutiffimo sefenza penfieri È 

P ieith Cortefe ,il quale baueua alcuni fi- 
is sn i „e molio in verl di lui ritrofe., perche 
Ki ando dicenanos ch'effifentanano per mante» 
pis n egli attendewa a godere edatrionfaze, 
Pesa; Di gng briga al mondo, Diffevntratioil Cor 
è ba “i i fuoi fig linoli ch'egli fehaneua imaginata 
Em è ero da far loro guadagnar parecchi feudis 
i È é «n certo umor malinconicosilquale qui 
a rana lo tenena lgo fpatio come morto» fos 
liche foaò il fuo difegno, Perche trouadofi vh dè 
mmo chio 
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tid: buhi fuoi rompasnicomineida får del compune 
ro dicendo, che fid pochi grombegli haténa moriren 
Di cheridendoft coloro; è veblicamdoto y e afferinani 
dolgh denhe con vnod'efsralle fcòomimelfe; tal che 
depofiraronoitcoriefetrenta feudi se colai cento ton 
questo parto heses A Movia fra Quindici d) gu | 
centofcudi foero guadagnatiin prò de'figlinoli tnoi 
morente perdene irena Cio fhios ed anidotble= | 
Aea tafe narrituta fermo) ordino tora che 
giad Poneto ro ccidenteincorrefe;tà dohefsinty 
d mezo droafa miórto distendere: Ond'eglino fidijpo: 
ferotinitotargtieteperibe yenol humorelopit 
ferosemandaronlofubito afepelire per lenarfelo dind- 
zi se guadagnarla moneta laguale furon moito presti 
a rifece Uepi Bin orta dek Córiefesdaadi 

i preti lovollerogitraveriell'anettoy éi viuenne in fet 
diuulgatohi il cafos quel della (commeffa vicorfesefe- P 
cohë due giadaghi \congratilaridofi, l'atcompagià 
infric&vafziordendofi d'baberea dare vnalietà #0 
nellaa figlimott» A' quali giunto diResecconi gui v0- 
feropadierrifofcitàto reftituitemiit prezzo della froh 
meffà=hitquellivifpoferà;che l’onoyel’altro andafie- 
roint bròn hòras perche ifigliuoli fon'obligati al gi- 
dre infind'allamorte, enon imfino allavifarizzione: 
E non volerlopiù accettarlo»y1l che fè ben fà grandi. 
fia inimanita può fi uol dive; chè Dal'mal'effom= 
pio\de'padrifuole fpeffonafcere ladifubedienza; 
&ibgriatitudinede figliuoli 
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CoteSto Codfefe diffe allora il Prudente par ch'ei 


fole meritedole; fenon della vilania vfatagli:da fis 


gluvli almeno di non piccolo biafimò per'lo fano mat vå 
hre fcumtrendo nidi gueila belhifima notabil fesi. 
tenza di Tolomeoche dice, Chi ñon ficörreggeper 
alter, nèancogralwihi correggono perlui. Må 
Che diremo di queft'aliro? e Jegu? dicendo. 


Vngiovantimolttandofial contrario del fratelà 
lo difamorevolecol vecchio padre ;'ifcorregg 
gedall'elempiodi due fancidlli: 


Icordinai; chemio padre nii folenz y come per 
un'docimento vaccontare tiò » che ausemta 
due fratelli Vono de quali (così ‘il maghios 
te) fi moftrana difamorenole , el'altro» morebolifè* 
mo verfo il Vecchio padre Imperoehe queftò con inis 
rabil pacitrza è carità non parfopporronala patent 
navecchiczza, ma ognivolra Lor ibiazia conle Ju 
proprie mani nei modo » che fi fuòle a*piccioli bimbis 
A ; be il'vècthio fempre lo benedi:enarse'oontras 
den tro snon era mai dì che non fi attatcaffe, à pa 
po) e fpeffo'lo minacciana dilenavfelo di cafd3 
di mmiandota morte chelo lafciaua cantòin vis 
miglio tribular lui. Haneano questi fratelli ambedue 
Vr: Da) <& vn folo figlinolo per vuo, quello del př” 
giù Eiei intorno a dieci anni, e quel del fecondo-non 
si FE ei ‘Ora vñ dì, che tuti infieme definaua< 
e quattro anni di quanto mangiana a 'tuttte 

o Mm a modi 
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modi volena scheprimail padre ne matdeffe la me- 
tà el rimanente fimettenzin boccasè Ciò uedendo | 
la madre dell'aliro,c& offeruatolo piu volte ne rima 
fea:tonita » cominciò a lagnimare sdella cagion di 
chedomandata dal marito s rifpofe xche vedea nelne 
potino contrarioeffetto, verfodifuopadre a quel, che 
ella haucua conofciuto nel figliuolo ilqual non era i 
mai dì,chefeco non fi rimaricafse, dicendo e quanto 
più vuol campare mio padre? il fuoviuere m'è ogg 
maitvenwio a noia. Deile qualli parole turbato i 
coftei marito dimandò al figliuolo perche gli odid- 
ua vita?e'l fanciullo vifpofe,perche 10 non vorreiseht | 
lavoîtravecchiezza mi noiaffeycome noia bora 4 | 
qoi quella di voftro padre. Lagualrifposta fece co | 
nofcer a qquell'auomo » che gli effetti de' due fanciulli.) 
erano Starti miracolofamente moffi per [no documet 

tosperche ambedue prendendo efempio da'padri, F| 
noil volea cibarese l'altro li defideraua lamort: t | 
cofi dall'ora in poi, mutando in tutto propofito, tt% | 
òil vecchio padre infino alla morte con ogni dove l 
ta bumanità . Ben diffe adungque Talete Filofofo» 

Di qual premio ricompeafarati tuoi genitoll 

taleafpettaloda’tuoifigliuoli, Ond' Eliano. sij 

tale verfo tuo padre ,e tua madre,qual to YO” 
reti , che fuffino i tuoi figliuoli verfo di 


re. i 
so Questo eRemplarifsimo cafo fe dir molte cofe de 


procedere de'padri e de'fizlinoli » e perche tutti 
aceordanano è dire, che Jenga comparazione? 5 
i 


leya 
lori 
Ridi 
lese 
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diyi 
Giy 
tofl 


Cra 
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4 il giù OREST A 
pari | driamano ifiglivoli.pià che da effi nonfono amati] 
acna: | lAccrto ne produffeilfeguente efempio con dire 


e rima 
ion di, 
a nelne 
el 9 che 
on. era 


quanto | 


e 0gg! 
bato t 
i odiá- 


veischt f 


hora 4 
ece co 
ancinhë 
cymen 
dris l- | 
orte: t | 
j; trat- 


; douu” 
ofofo. 
cori» 
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D vofe 
rfo di 


Vn padre è tormento se nen dice nulla: 
vedetormentareilfigliuolo , econ= 
feflail delitto, 


Rano in pregione wn padre , & vn figliuolo 
incagionati di wn grandifsimo delitto > dî 

che douendo effer ambedue tormentati » fo- 
lena il padre continowamente inanimire il fighuo- 
lo ricordandoli,che col tacere e foffrire vn brene fa- 


| flidio haurebbono campata la vita davna crude- 


lesevituperofifsima morte. Vennero a'tormenti » neb 


| Patir de quali ftete il buon padre conftantifsimo se 


douendofi poi tormentare il figliuolo, fece l'accorto 
Giudice Rarni prefente il già libero padre » ilquale 
tofto che vidde il figliuolo da medefimi tormenti 
Craciatoscominciò a impallidire sed a fentir tanta pe 
na di cuovesche in breue non potendo più contenerfè 
gridò verso il Ciudicespregandolo sche lewaffe il gia 
uaae da’ tormenti , ch'egli fi determinaua di mania 
Feftargli iltuttoye cofi fece. Edimandatogli il Gig- 
fi x E lo egli fh tormentato non dif 
i uila , e poi vedendo tormentare il figliuolo bans, 
A ici il tutto? rifpofe s perche in me fi tor 
y auaitcorpo foloye nelmio figliuolo il corpose l'a 
ii infieme: e però ben diffe colui sche L'amor de 
Sitoli ha tanta forza nell'huomo , che lo 
e i fa 
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fa dimenticar dide fteflo, 0 fecondo quel detti 
di Eliodoro. sche La. paffione dell'amato molelti| 
piùl'amante,chela fua propria, i 


Efempio d'Agefilao dell’amor yerfoi figliuoli: 


E babbiamo sfoggiunfeit a Modesto s l'efeme! 
pio in Plutarco della vita di Ageftlao Re 
di\Lacedemonia » uguale fù cotanto deh 
gliuoîi amoreuole, che non ostante sch'eifufte perfe | 
na gravifima salle volte fi riducena à traftulat 
conefiin giuochipueriti, Onde trouandoui vna uk 
tadavnfuofamigiiarese Stretto amico »lî vergogni 
eli diffeydigraZia nondir nulla di ciò  infino a tate 
tosche anche tunon babbifiglivoti Volendo inferi: 
resche allora baurebbe anch'egli prouato , che fa 
amor. di figliuoli , e così non fattofi maranigha di 
quelseb'ei faceuaper effi. La qual cofa mi ridustt 
memoria va luogo notabilijfimo di Avifto ile nek 
l'Etica „oue refa egli ragione, perche i padri amar 
no più i figliuoli sche ifizituoli non amano i padth 
conchiude in fomma , che Lacofa generata è pio 
pria dichila genera; ma nonè proprio il gen 
rantedi niunacofa da lui generata se fe put»? 
eglie manco, i 
vAlloraio Suegliato diffe y parliamo adungue fe 
poco amore sanzi dell'ingratitudine de'fig linoli De 
foipadri; diche non picciolo effempio crederò € f 
queftoch'vdirete, 


D'un 


4 
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uel detti i 
i mole  D'vnpadre,chemorendo dicealfigliuolo 
i che li faccia delbene per l'anima + 


igliuoli:| -x \ 

F'era poco.curato un cacciatore di farlin del bene 
o,l'efemeì \Yperl'animafuare venendo a morte lafciò detta ad 
filao Ré unfuofiglinolagiagrande,che fralalire, cofe gli 
ro de-fe| lafciaua intestamentovanidadifotconi-aniffun als 
Re pere | tro cognitose perche quanti uefemepligliauano folean 
raftulafi| riufcireec cellentiffimi yfi nendeanotuttia granprez- 

vna uil | Qo:però uoleuasche'tprimo falcone, chene canaffe lo 
vergogni | facefe andare in beneficio dell'anima fuatentdofi gli 
so a tate | altri perfe, Promiffeil gionane di farlo »n.e giunto il 
lo inferi-| tempo,che gliera paruto mill'anni andò cò due cpa- 
che fia) gniapresderli -Vifallegli medefimo uetrouò una 
migla di) nidiata ditrefalconi se wolendo, prenderli il primo 
i ridusti) glrufcd dimansefuggiuiaond'egliprefi glialtri due 
a ile nel) ‘gridò uerfo i compagni,quel primo nada per l'anima 
dri ama dimiopadrese quefti due reftino per.li noftri bifogni.. 

i pad) Epero Guai a quel. padre 5 che ripone la -falute 
a è pro” dell'anima in man de'figlivoli 

il gene |> £ questo parlò il Capido così ,, Lamaladetta cu- $ 

e purs®| Piditàdel’ hauer della roba fa difamare.e padreze j Ì 

| Mmadreseogn'altracofa : però fi uede-più amoreua- YH 

ngut dë l ‘lezzase carità frai poueri sChe:fra.i ricchi. Doue è || 

liuoli®! robbayui è fempre inuidia sodioser ogni mal uolere s IV 

jerò «(81 | | ©Peròminafcono litigiile se bene fpeffo delle uc= (fi: 

Sifioni:a propofito diche fail cafosche fegue » | 
D'u | Mm 4 Di | 
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Di due nimiciriconciliati; | (co 


Ranfi allenati infieme con Stretifima ami-| "0 
citia due giouani , è quali baneuano alew| "0 
ni poderi > che confinauano Tanton l'almo,)| ‘2! 
Per la gaal cofa dopò lungo tempo nacque rifa: 
fra loro yperche intefel’un d'effi i che l’altro pofsede: C 
uan podere appartenente atni, di che attaccate 
fi laliteincapo@ certi anni la vinje sonde ne rimt 
feroin mortal inimicizia è A quefto volendo rime” 
diare wn lor confefforevi s'addoprò tutta vna quarte 
fima e fece l'effetto inmodo che pareuanoi due git 
pani più cariche prima. Però il perdéte a cui erat” 
mafo v poco damaro al cuovescome fuel tempo del 
de ricoite non potè Fare » ch'ei non fi ricordaffe del P 
poderese così tornandofi pofcia a confeffareil confe | 
fore gli addimandò come ftawa con l'amico? 7o lamo | 
vifpos'egli quanto me Stello: ma quando mi fanne] 
del mio podere ch'egli m'ha tolto smi vien vn CO | 
to defiderio di cawargli il cuore, Ab'foggiunfeil 00 | 
feRore»che è corefto’,che tu di?'egli all'incon 
amate perfettamente , perche efortandolo ei a ciò 1% 
reeda dimenticar(i dell’offefe paffate scome i! sign! (na 
ve cicomanda,m'ha giurato, ch'egli l’offerua ina!" 
labilmente. E colui foggiunfe se padre sìo bauefsì; 3 
megli guadagnato il podere offeruarei cotefto r 
cettomegliodi lai, V ero è adîtque, Ilprouerbio, È a 
cizia riconciliata,é come piaga non ben fala 
i ta, Qu 


> se dt Åe did S 


1 ami- 
p alcu 
Altro è’ 
s vifa 
nofsede: 
accata* 
e rimt 
o rime” 
) quare 
lue gio 
p erar 
npo del 
e del fto 
I confef 
; l'amo 
founith 
yn cer 
fe il con 
inconti! 
a ciò fe 
il sig"! 
a innit 
uefsd; 
efto pie. 
jo, AM 
n falda: 


a, Qui 


| 
| 


| 


| 


Giornata Ottaua;ed vitimas 553 

ta. Quì prefe a dire il Solecito, questa robba » di che 
(comes'è detto) batanta fete ciafcuno,ft vede pure s 
che molti par , che cagioni fastidio € fatietà , perche 
non pure non fi curano di acquistarne più, ma godo- 
no di confumar quella che hanno (che è peggio )ma- 
laméte.Onde mi founiene d'un bel fartoye fă queto » 


Cencio Gambacorti mette cafa in Prouenza se 
largamente vivendo , comincia,2 impoueti- 
resma configliatofi con vn Sauio rimedia a’ 
cafi fuoi. 


N queitempi tanto calamitofi , che le parti afli- 
gemano l’Italia, vi fù vn gentilbuomo dimanda- 
to Cencio Gambacorti , ilquale trouandofi fuoru- 
feitodi Pifa, già fignoreggiata da'fuoi,fe ne andò con 
fua mogliesefigliwola a viuere in Prouenza oue por< 
tatafi gran fumma di denari pofe vna principal ca- 
fa. E quiui adun largo viuere datofî [pēëdena più del 
donere perche facendo profeffion di donare » pur che 
chiefto li fulfe baueua tanti mignattoni intorno s 
che impocchi anni(arroge a tutto ciò il non curarfi d'= 
intendere je vedere ifatti fuoi ) con fumò delle fue fa- 
coltà la maggior parte. Inconclifione ei fe n'andaua 
alipelatoio,né fi volea credere » che ne fuße cagione 
laluatrafcuraggine. Ma pure vn dì, li venne in 
penfiero d'andare aconfiglio ad va fanifsim'buomo » 
che allora fioriua in quei luoghi, & andatowi li nav- 


tò le fue fciagure a chiedendo qualche fatutifero 
docu- 


ST e 


it i ZA 
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docuvsento,e giurò fo/Enemente di far queltato sche 
dalui gli veniffeordinaio: 1 Sauionon gli diede al- 
irarijpohas che quefta, A pri gliocchi a quanto faie 
EraCeneio tanto lofco,che mirando wna cofa ta fi 
ficcanane gli occhisi guali anco,gli bifogndua: fisin= 
gere onde fî.pensò sche'l Sauiogli bauelfe data cat 
tacccia se fi partò da lui quafi fcornato e confufo frà 
fe dicendo s costui fi vuolla burlas e' mi-dize s cheiò 
apra gli occhi ne'miei affarisilche è tanto a me; quan 
to achi ba buona viftasl ferrargli retti Lon tut- 
to ciò fi difpofe d'ubbidire , e cominciò.cos questo 
principio. Vnd}, che una frotta di feroccanti nene- 
79» come foleuano per definar feco; vicenuto eglizt 
refo loroil falutosapr? quanto pote gli occhi dicendòs 
chifiete uoi? ionon ni conofcote dicendo quelliyò Cè- 
cioth da prima feng aprir tanto gli occhi ci conofcee 
nipure? eglirifpofe , io non- baeua ancora parlai 
col Sanioefe li tolfe dinanzi, Yn'altra solta unidi 
quei mignattoniz.che' la folenan fucchiar dî denaris 
gliandò dinanzi con una poliza da donarglifi pa- 
secchi fcudi,perchela fotto/criuefe segli mirandola 
congli occhi larghi.diffe ohio non fo:quelzich'éla 
fidicas e replicando colui s perche aprite: udi:tantò 
Bliocchi? rifposegli , perche.cosim'ba configliato il 
Sauio. Ilfimile diffe acerti sche gli arrecarono Un 
notamento di alcune condizioni a lui dannofe per DI 
negozioche importaua le Migliaia de' ducati. A 
alcuni feruidori sche lo molefiouano s perche di rint- 
ftifferdicendo iueftrmitiche portanano effer pelati s 
grar: 


n ie) dla to. n a d 
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guardandoti nelauono modo rifpondea, io non vega 
gogià,che fica come voidite : e quelli non aprite Ss 
tanto gli occhi.chede vederete : drceglisbifogna sri» 
fpofesvbidireil Souio.E finalmente così procedendo 
intuttiglialtri fuos affari, fi letò da.torno quei tana 
tifcrocconi buominidi fearrieraschelo fucchian vis 
uoe rinenne d lungo andare nello Stato di primasa 
tantoimporta alle volte la parola d'un Sanio onde 
hebbe ad efperimentar quel detto, 

Chi nòn ben’apregli očchia’fatti fui, 

Stentando và,per arrichire altrui, 

El gran Teologo Nazianzeno ci lafciò fcritto s 
Quelli fempre avanzano , che prudentemente 
afcoltano. 

1lbellifsimo cafo del Gambacorti apportò non-po- 
ca fatisfazzionea quanti l'udirono elode al Svile- 
cito;chel'bauenaraccontate. E perche fi venné a 
farmentione a quefto propefito di-tante cafe prim 
cipalifsime veduteft. mancare in Napslis preja daw 
ciòl’occafione il Priore cfe cosis To nov mi marani- 
glio punto,che tante cafe in Napoli fieno andare in 
mal'bore ( non parlo di quellerche ciò patwonncò per 
mancamento di fuccefftone,0 permmuratione di fari) 
mache non vivadano tutte poiche quafisutt’î Sb- 
gori di Napoli fidandofi in quel nome. gorfinze va- 
nod'bauertanto d'entrata, di che foglicna fpeffo Sta 
rea relazione altrui s attendono « fpender per dun» 
Lon eper trauerfo Senza mai. rifconirare it debito 
col credito canandofi oggiuna vogliase domani wn'- 

attra 
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altrasvinono,come fi fuol dire a cafo; che è quello; che 
limandain rovina. E che è peggio;ft vedeoggi intro 
dota infra di loro vna peftilete ambizione dî farfî per 


mezo de’ denari titolati se comprarne de' nuonifopra | 
£ vecchisn che fpendédo gran parte delle lor facoltà: | 


ed'obligandolî a più fontuofamente viuere , tanto più 
3'affrettano il roninarfi,onde fi dice per prouerbio,cht 
comprano ititoli per vender le terre; Concorfero tutti 
nella medefima fentenzasindi il Penfefo diffe cofi. 


Efempio di Teodofio Imperadore del 
fotto fcriuere, 


Er darevn'vtil ricordo a Signori( segli auner 
rà mai, che quefti noftri ragionamenti all oret- 
chie loro peruenghino)a propofito del Gambacot 
tische riauuedutofi andawa così rattenyto a fottofeti 


uer polize,ò altre forti di feritture,dico,che fanno er- | 
vor grande tutti quellische fenża leggerla , e confide- | 


yarla bene fottofcritono vna ferittuva s che fia , ondè 
da notare vn'efempio notabiliffimo , che fe ne ba nel 
Zonara di quella grà Pulcheria forella del minorTe 
dofio Imperadoresche vededo il fratello in quefta co- 
Sa del fottoferiuere trafcuratifsimo s eche bauendone 
lo più volteriprefos non folo non Se ne aftenena , ma 
continuando a fottofcrinere fenza mirare a quel, ch 
Sottofcrineua , negawa poi sche cofi fuffe , anzi dice” 
wa ch'egli Stana molto bene aunertito al fatto fho: 
penso 


llo; che 


zi intro | 


avfi per 


si fopra | 


acoltds | 


into più 
bio,cht 
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pensò di farliquesto bel tratto, Fece fare.vna feritin? 
vasche conteneua scome l'Imperadorele vendena la 
mogliesda Lui fommamente amata, e mandogliele » a 
Sottoferiuere,come cofa d'altro tenore, e ribebbelas 
Subito fortoferitta.Dipoi mandando l'Imperadore a 
chiamar l'Impevatrice ch'era in Un'altro apparta- 
metoPulcherialaritenne e fece adui intendere s 
quella no efer pig fua,pofcia che l'haueua già vedu- 
ta: e coftmofirandogli quellaferittura li fè uedere ; 
ch'era purvero sch'ei fottofcriuewa a molte cofe fen- 
Zafaper ciò che fi fuRero , di che gliene farebbe pote 
to aunenirenon picciolo dannose vergogna . Diciamo, 
dunque con Tuccidide,che. Non debb’eflerbiafima 
to colui, che: pernoncafCare in pericoli grandi 
ha condiligenzal’occhio alle cofe, che li fono 
vuli. È 

Dopò un bello effempio addotto dal Penfofa» pre? 
Seaparlarla diligente dicendo , & io attacando il 
filo del mio ragionamento a quel, che il Sollecito ac= 
ccunò il fine delfuo,cioè diquanto importinos i detti 
de'Saui,dirò la feguente nomella + 


V.golino lafciala moglie grauida fi parte, e taz 
to lungo tempo fuori, torna con quattro do- 
cumenti d’vn Sauio,e li riefcon veri 

N certo Vgolino da Volterra , giouanta 

diinfano ceruello , effendofi ammogtiato; co- 

me hebbe ingravidata la moglie abbando= 

nandola fi partè, e andatofene in lontan paefe stette 
E E E ANG 
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alpeifevuerido più di venti anni. molimo s'accom 
modò'con tn gran Sanio,e loferuì pit tempo dinefe 
fuinvde glialtri che hanea ferniti > di modo che vifi 
auanzò parecchi fendi, Venutagli poi voglia di rine 
der la moglie;comeStvacco di più feruiveschiefe licen 
za al padrone'3 it quale vedendolo tofi vifoluro gliela 
diede ed oltre ad vna frotta di ftudi desutigli di fno 
Salarioslidinò per lo ben feruive Alcune galanteried: 
Chiefe'i pofsia it ferio qualche documento da portat 
fia afaye l Savio diffe che volentieri glielo darebbe: 
manon fenza paamento , acciothe li fuffe più caro» 
eper quanto il ferna lo pregaffe , non volle mai dirli 
parola fé prima non rimafono ‘d'accordo’ di dargli 
quattioconfigli per dicci feudi Hawnti prima glifiue 


di il Sahio' diffe al [eruo ricordevaiti bene di queste | 


quattro cofe. Alfiume non effere il primo a paffare, 
conoste chemoeltoripreghi, non allogiare's d'huomo 
fegnato in faccia nonti fidare ; ld collera)della ferah 
ferbata all'ondimiane. Parnerò baie ad Vgolino, 0 
fipariè dimata voglia s è giunto'al paffo d'un fumet 
fi mifeper valicarlo:mapoi pensò pure, che hauendi 
pagato dieci feudi faria fata pazzia il non efperiz 
mentavealtsino ilprimo configlio . A(fifofi dunqui 
în sù la vipid, capitarono due palleggieri , iquali pe 
ch'evan fenziarl configlio del Sauio; meffifi a paha 
ib fiume uifi fommerfero, Ciò veduto Ugolino, lodan- 
dose benedicendo n Sauio,cercò miglior gundo, € tro” 
uatolo; ficuramente pafsò sindi abbattutofi con alt! 
siandanti giuifero infieme ad vr'ofteria ch'erafola 
in 
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invna campagna,l'ofte della qualè cominciò a pregar 
lie quala‘ aioleritarli di vimane? guii per guellas 
notte « Wiîrimafero gli altri : ma P Folino ritordenole 
del fecondo‘precerto pafsò'innanzi ed'èlloggiò a un- 
altro luopò: La mattina appena fivdiséhe capitarono 
que'due fpogliati; emalconc?, ihali uedurò Vgolino 
quafi piangendo li differo » ch'egliera Rato accorto a 
non alloggiar don'efsi s perche dalle genti dell'ofte era 
noftati, e vubati; e baftoneggiati. NotauaVgolino; 
elfiupinz de’ dettò del'Sauio. e finalmente pernenato 
dlla fia patità'Jen'andò afcofamente prefto alla ca- 
fadi ma moglie ed accoftatoft'aterti del vscinato'ti 
mandò dilei. Feces'inanzi un di quelli sch’ haueua1t 
moftaccio: tagliato , e diffegli farësti ta forfe ilmari 
to?ud che tu la trouerai molto bene accompagnata . 
Di che Vgolino rimafe fortemente ddivato: ma ricor 
dandofi del terzo'édiifiglio fi quietò sy allargatofi 
di l2fi pofe-in difparte per edete fe intorno a Cafas 
baùefse edito qualche cofa di malto . “Ed eccoti 
Quindi a poco capitare un prete giouane s e di bello 
efpetto , ilquale picchiato l'ufcio di detta cala ed 
“pertogiiensrddentro -Allora V golino tene per fer- 
mosche queb prete fuffe il drudo di fua moglie, confor- 
me a quanto colui gli banena deîtoyedi nuovo entrato 
in furia fi mofe „per ire a fare il diauolose peggio. Ma 
pure l'oltimo detto del Sauio lo tenniese così andatofe= 
ne d'ontofte fuoconofcente, quiui per quelta notte al- 
bergà ; è ragionando con l’ofteamico, gli dimandò 
Huona di cafase quelli reprendendo lui dell'etere fiato 
filun- 
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filungotempo fuori venne a lodare infinitamente las 
moglie, la quale ftimolata da alcuni s'era mantenuta 


beb 
del. 


Sempre bonoratiffima: e che hanena partorito vn figil dal 


uolo mafchio, che divenuto buomo s'erafatto prete t| 
mantenesa honorenolmente la cafay anzi banca per. 
l’honor della madre fatto tagliaril moftaccio a colm 
che hauena voluto fare il'ruffianefimo il quale fanas | 
prelo cafascorera anche guercio.Le quali cofe intend 
do Ugolina conobbe quanta i configli del. $anio gli era 
no riufciti veri c vtili e cofi la mattina andatofentà 


me; 
ciò 
div 
ua) 
pre 
gli 
Ti 


cafase manife Statofi alla moglie , & al figlinolo viffe È fai 


con effo loro il rimanente difua vita in tranquilità.On 
d'io miricordo hauer vdito dire dachi raccontò que-s 
Rianowella a propofito d'efaqueStoprouerbio» 


Quei configli fon prezzati, 

Che fon chiefti, eben pagati» 
- Få lodata afai la nouella della Diligente,a propoh 
to della quale addufje la Pacifica queftoeffempio» di- 
cendo. 


Dionifio Tirannofi burla del detto d'vn Fi- 
lofofo, e per quelia è liberato da 
vna gran congiura, 


1 fi contatovna volta, che Dionifio Tira 

no ( fe ben'altri dicon che fọ vnImpera g 

Romano ) bauendo più volte data occafion 
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bebbe un tratto a far proua del detto d'un Filofofos 
delqual'egli folea farfi beffe » come di cofa reputata 
da lui fciocca + Perche dettogli a quello » che bauelfea 
mente qneste parole. Penfabene a quel che tu faise 
ciò che tene può intrauenire s egli per ifcherzo folena 
dirleatutti quelli che domefticamente feco tratta= 
uano.Fattafi dunque la congiura, promifero pn bon 
premio al barbiere del Tiranno accioche nel tofarlo y 
glifegaffela gola. andato costui per l'effetto, il 
Tiranno li venne a dir quelle parole per ifcherzo» pen 
Sabene a quel chetu faise ciò che te ne può intraueni 
re. Mailbarbieresa cuierannuoue s fupito S'aunisè 
d'elfere ftatofcouerto. Onde fenza fare altro ingi- 
nocchiatofiglia' piedi s li dimandò perdono » IL Tira= 
noche non fapeua nulla di quanto s'era trattato, maa 
rauigliandofi di quell'atto gliene chiefe la cagione; 
E così manifeStatogli il tutto dal barbieresla congiu- 
ra fù [coperta e guafta,con danno de congiurati , pro 
nando egli allora quanto le non preZzate da lui pa- 
vole del Filofofo,li gionaffero. 

Dellecongiure diffe altboralo $tudiofo s vno au- 
tor moderno parlò così. Nelle congiure fpeflo 
auuiene,che i pochi non baftano;e gli affai le 
fcuoprono : E del Tivanno Elianodice. Iltiran- 
no efimile al porco; ilquale ha fofpetto e teme 
cdi cofa, perche sà nonaltrimenti,che'l por- 
x x erdebitoredella {fua vita ad ognuno, Ma 
pi su parole de’Sanigioninosecconene un'altro elena 
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Parole di Solone gioueuoli a Crefo e 

i Redi Lidia. f 
li Iouaroso se benche con diuerfo modo da quell c 
I G di Dionifto ale parole di Solone gran Filofofo|} c 
a Crefo Re di Lidia; il quale effendo Stato) t 

vintoin guerra da Ciro Re di Perfia s ribellatofidi| $ 
| | nuouose di muovo vinto fù da quellocondennatoal fuoi t 
| co, ouea gran 'woce gridò,Solone Solone. Del che di-|\ g 
Il mandatoli Ciro quel che dir voleRe seglicofî vifpofes n 
l Solone,buomofapientiffimosbebbe gid adirmi sche | è 


niun'buomo in questa vita era felice silche io quali | 
non credendo, ora mio mal grado per efperienzia il | 
H. conofco. Le quali parole da Ciro confiderate lo indu- 
f fero a perdonare al condannato Crefo , ond'è da con 
| chiuderesche Le parole de'Sauìj fon come.le pie: 
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| tre preziofe, che a tempo; ed a luogo per vna 
certa occulta virtù operano effetti marauigliofi. 

Cofi gionafferofoggiunfe il Prudente scontro all" 

infolenza de feruidari siguali non fono altrò sche ti- 


i vanni di chi meglio litratta sperche in vece di bet | 
i Serniredanno al buon padrone mille moleftie, fi co | 

I | me interuenne a coStui,che vdirete, 
t 


w uu 3 °° aa 


| Vn gentilhuomofi sforza di contentare i fuot 
IN feruidori, e non potendolicaccia via tuttie 
| 
| 
1 


"“" A ba 


1 dilettaua vn ricco gentilbuomo di winett 
agiatamente » e fe ben tenena pochi fera 


dori x li trattaua all'incontro affai bene » 
e nani 
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enon come alcuni fanno sche tenendo per boria de" 
fernidoriaRai s non fi curano poi di farlipatir d'ogni 
cofa? nontipiaceuano le minande apparecchiate da 
cuochi sonde tenena una malfaia sche per eRere in 
tal meftiero fufficaentiffima gli eraaffaicara. A co= 
flei dunque hauena dato non pure ilmaneggio della 
tucinayma di quanta roba egl bauewa : co ella come 
grata alfuo benefatore ,singegnana di dargli, e glie 
ne danaogni fodisfazzione pif:bile. I feruidori da 
insidia mofsi,nò faceuano altro sche biafimar l vno y 
ë beftemmiar l'altrazed un giorno fi lamentarono 
al padrone, che dalla maffaia eran trattati male, 
perche facena lor mangiare il pan duro, IL gentilbuo- 
mochiamatala daparte , la riprefe di ciò: ma quel» 
la affermò con giuramenti non effer, com'efsi dicena- 
nosperche il pane fi faceua [pefo » e fe aile volte f 
mangiava duro,non era più, che dui dì della fettima 
naye la durrezanonera di più sche delgiornoinnan- 
Xi DRele il padrone per amor mio fa di modosche 
l'habbiano caldo ognimattina, V bhidìla malfaia se 
quelli incapo acerti dì fi lamentarono di naowo di- 
cendo, ch'erano trattati peggio, che prima, perche 
Pesaro il pane ogni mattinatanto caldo, che non 

Poteuano mangiare con la minestra, e ne ban fatti 
Lonfi come fe fuffimo Stati itropici. Prouidde ancora 
a questo il gétil'buomofe ben nonfe nulla,perche con 
nuoue trame ogni dì uennero a calunniare la malfaia 
pa dire , ch'ella nell'haueua prefi è confuma= 
res poiche dama loro il vino tanto agro, che fe ne fa» 
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rebbe potuto condir l'anfalata. Volle il padrone pro 
narlo, etrouato baonodi[fe alia malfaia, contentia 
moli , questo meitilo loro nelle infalate, e fayche bes: 
nod'vn'altro vino. Fà efeguito seguelli più infolenti, 
che mai,tarnaronoin capo atre dì a querelarfegli di 
cendo, guardate , Signore » fe quefta maffaia ce lo fi 
per difpettosche ci manda l'infalata condita d'una 
tosche fi potrebbe ficuramente bere, perche egli nont 
aceto, mavino. Allora il gentilbuomo,non poten 
do più la loro înfolenza comportare, diffetoro, o andi 
teinmalhora, e cacciolli via tytti: perche feruidoti 
infolenti non c'è meglio comeleuarfeli di cafa: 
E ricordomi d'on belliffimosenottabil detto di EurW 

pide: ilqual dice così, Tutti quei fernidori,che ami 

noillor padrone, fono mortalmente odiati di 

glialtri feruidori, 

Fuvon mandate datutti mille benedizzioni al gen 
tilbuomo d'efferfi cofi ben rifoluto con gli infolenti fer | 


midori > e l Accorto prefeadirquefl altro, come cafi | 
nonmen natabile, 


Vro Arciuefcouo riputando virtuofi alcu- 
ni tuoi creati gli (cuopre viziofiflimi. 


llettauafi Un certo Arciuefcouo , buomo | 
di fanta vita y di fare alle volte mangiate | 
à tauola fua que’ pochi creati ch'egli ba | 
ucua' fra iquali eraun prete fuo Cappellano, buo | 
mo gioniale y e faceto» ma di Semplice se leal nats è 
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tase perciò all'eArciuefcouo » ch'era altresì di piace= 
uol procedere, molto grato » Gli altri s per acquiStar 
creditocon Monfignore s oltre al veftir pofitiuo » alla 
macilenza de'volti sa i colli torti sedatirifimiti ar- 
tifici , biafimauano malignamente il Cappeliano, & 
apponendoli per inuidia mille difetti , forzananfe 
di porlo în difgrazia a Monfignore , come quelli» 
che erano( fecondo me ) della fatta de gli accenna» 
tide San Gregorio ne’ fuoî dialogi, oue dice „La lin- 
gua de cortigiani ch'vccide l'animo di chi gli 
afcolta. Un dì s che l'Arciuefcouo fece la folita 
ricreazione con effi» vidde s che tutti quelli vfaua- 
no grandifsima aftinenza » chi in non mangiar di 
graffo , chi in mangiar poco , ed afciutto» e chi in be- 
vedell'acqua: cy all incontro il Cappellano allegra- 
mente mangiaua di tuttos e bene. Pensò l Arciuefco» 
uo » che f:e diuozione quella di coloro , e lodando- 
Zliin cuor fuo difse al Cappellano tu che fei prete » e 
quanto bai da inuidiare il proceder di quefti altri y 
che fon laici? Oquantoefsi , rifpofe il Capellano, 
anno dainuidiarme. Et in che? foggiunfe l'Arci= 
uefcono, E quello , nella fanita del corpo s ed in quel- 
la dell'anima: quì. Monfignore y eil confefsore > el 
edico, interrogate fe vi pare l'vno e l'altro s e fa- 
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perete il tutto. Notò l'A rciuefcouo quefte parole» 


è Volendo in fegreto intenderuene il uero ;tr0Uò y 

e ! volti pallidi sle diete, cr l’altinenza di colo- 

im oredenano damal franciofo se da penitenze lor 

Poste per diuerfefceleragini : e cofi fi li tolfe di 
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cofa tenendo tuttauiase più che mai caro, come lealé 
e non finto buomoz il Capellano ilguale gli diffe, Mon: 
fignore,da hora mnanziznon vı fidate più di certi ip: 
pocritoni colli torti,che co’ volti pallid: voglion fari 
tener per fanti in parole,c& in fatti poi fono altrimet: 


tis perche dice il prouerbio , V n malcolore è fegno | 


d'un peffimo cuore . E però come faniamente dift 
Socrate Studifi l'huomo, per piacerea Dio, d’ef* 
fertale,qual defidera di parere. £ Platone diffe an 
ch'egli. La fomma ingiultizia è parere d'e fer gii 
fto,e non efferlo. 

Se il detto del buon Capellano' diede occafione di 
parlare contro a gli ipocriti se da per fare sorail Mo 


deflo vdite,di[fe,queSt'altrosilquale non credo,che vi | 


parrà damanco de' predetti, 


Vn feruidordi D.Giouanni Davalo ruba 
vn piatto d’argento al Doria,& in 
vn modo ftrano fi (cuopre. 


RA venuto il Signor Don Giouanni Dandli 
di Spagna s infîno a Napolis le Galee del SE 


\i 


gnor Gianandrea Doria , dalguale come ami00 | 


e parentesera Stato molto accareggato.In vitimo e 
Sendo per calarfene înterradefinò prima col Borit? 
oue furono molti altri Signori, finito il definarey! 
ripoStiero del Doria fi trovò manco vn piatto meri 
no d’argentosil quale, come che diligenza vi s'ofafiti 


non pore mai trowarfi. Non volle il Doria, per non di 
— °° Anbare 


me leali 
fe, Moni: 
certi ip: 
ion farli 
lerimens 
è fegna 
nte diffé 
o, d'efe | 

i 


diffe ane 
fler gii 


fione di | 
ail Mo- 
oche Y | 


tuba 
a 


Danalo 
del Si 
amich 
timo ef 
| Dorit? 
nare, ! 
o meri 
'ofafes 
r non dis 
bare 


Giornata Ottava, ed vltima. ‘567 
Jurbare i conuitati,che fe ne facefte più diligente inue 
figamento,fino che pian piano all'orecchio di D. Gio- 
sani diffentédo, cheva de’ vostri feruidori, babbia 
Cattiue manisauuertiteci.Hauena Don Gioganni va 
Riouanescheli facemailGuardaroba, e'l barbiere, & 
era del vitio detto di fopra alquanto fofpetto: ma 
pernon bauerlo coltoinfrote s non volle mai credere 
agli altri feruidorischedi ciò 10 lafcianano Stimando 
che lo diceffino per inuidiasimperoch'egli accarezza» 
uacostui più del doneres per una Straordinaria atti= 
tudine, che moftraua nel fuo meftiere. Hauenala pa» 
tola del Signor Gianandrea meffa tome fi fuol dire 
lapulce nell'orecchie al Sign. Don Giouanni, ilqua» 
lecome la fera fù in cafa fuapercorricarfi , leuatofi 
Una ricca collanadalcollo la diede a ferbare al guar» 
darobba , mentre ilcameriero attendeua a Spogliar= 
lo. ColuimeRala collana in vna paniera d'argento 
€ n'andò in Una camera , oue s'erano rimelfe tutte le 
robe de’ creati ancora infardellatese non curandofi per 
la frettadi accendere vnlume s andò attentone cere 
cando wn fuo forzierino altrimenti detto bagulos è 
trowatolo come che il fuonon fulle, perch'era fimile » 
€ porrichiufe il bagulo. La mattina il Signor Don 
Giouanni veStendofi chiefe la collana, coftui aperto 
w fe bagulo senon vela tronando nonè da dire con 
et cuore fi rimaneffe: e forfe pensò, che altri barbie- 
Paueffero fatto la barba a lui; in fomma fù dibifo= 
esc che tutto impaurito riferifie it cafo alpredet= 
"enore » il quale accefo però di fiero Jdegno s'alzà 
Nn 4 eR 
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esì dilje a quanti ne baneua attorno sch'ei giurana! 
da chi egli era , che chiunque fufe tolto in co 
tal fraude pagharebbe la pena ditutte l'altre e ciò 
perche gli erano frate imbolate în più volte parec 
chie cofe d'oro „di che tutti incagionawano il barbie 
votto guardaroba.Ora andatofene Don Giouanni co) 
effa lui scolcameriero secon tutti i paggi in quelli 
camera , diffe al guardaroba s čr al cametiero y 
che apriffeno i lor bagulisil guardaroba vbbidl;t 
cercandofinelfuo non vifi trouò la collana dell'o 
ma sì bene il piatto d'argento del Signor Giana- 
drea fegnato dell arme di quello, dicheil guardarobt; 
non punto sbigottitofi prontamente difte,che chi hte 
uca tolta dal fuo baguto la collana y vi hanea altres 
vimeffo il piatto per accoccarglielesilche parue s che 
Quardafie al Danolo , maffimamente che il camerite 
re moftrando la chiaue del fuo bagulo dicena i 

giorno innanzi efferfi votta e che non poteva aprite» | 
Suzzatofi D. Giouannni se perauent ura entrato 1 | 
quaiche fofpetto delcamerierost'olea che'l fuo bag | 
lofi difchianaffe  mareplicò il camerierosche le chi 


uiparean fimili se cheera bene a pronare, fe per but 
na forte fi affrontaffero» ilche fattofi con la chiant 
del guardaroba s'aprì fenga niuna dificulta il bar 
gulo del cameriero , nelquale fi tronò in cima in di” 
malapaniera d'argento jcon la collana ilche diede 
tanto d’audacia al guardaroba, ch'ei già fi tenena? 


per indouino , per innocente se per fantose tutta la 


colpa fi caricana addoffo all'innocentifimo cames 
riero 


mananan A w 
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ritro. eMail Dauolo , come giudiciofo, prudente s 
e fanio : confiderò „che quando il guardaroba ripofe 
al buio lacoliana, fcambiò i bagul i , cin in vece del 
Suo apri quello del cameriero per la fimilitudine del- 
lechiaui sconche il cameriero veniua ad cher affo- 
luto della collana smanoncosì del piatto il guarda- 
roba, chetrouatofi a cafo nel fuobagulo , per la fua 
chiaue interased aparente l'vno e l'altro bagulo, fu 
vbbid};el Conofciutoperautor di questo » e de gli altri furti . 
a dell'on Zonde il Signar Don Gioannni mandò il piatto el 


Giauan guardaroba molto bene accompagnato al Signor 

ardaroba| Sianandreascon queftaimbafciata » che li mandaua 
echi ha ilfurtose l'autordalui fconerto , mercè del fuo amo- 
ialtresh| *euole aunertimtto:però chene faceffe ql, ch'egli era 
rue sche *” feruigio. con quefto fi averti {cono 1 Signori 
cameriteì ©fermalacofal'yfar partialità ne'feruidori, ma- 
cena il liffima il fauorire i vili ,&immeriteuoli, e pef- 
aprite | fima il mantenere i cattiui,e viziofi : Ricordinfe 
rato if SNcorasche'l Re Antioco V.dal cognome di Epifane 
10 bagil | cioè, illuftre , perche teneua prattica e domefticheg- 
elechit 3aconfimili , fù da alcuni ricognominati Epimane, 
per buo | che fuonaStolto. 


1 chiant | 0-41 jauio parlar del Modefto rifpofe il Prior Ra 
à il be | “4fchieroscheveriffimo era quanto egli hauena det- 
ain cit | *°Perdocumentode’ signori: mache nondimeno fuo 
re diedt calle volte accadere, che fe vn feruidor meriteno» 
eneuas || ‘© Viendalfuo Signore bauuto in pregio, ed accareze 
ueta la | Rato,gl’altri,molfi da inuida, cercano per ogni verfo 
cames | Siporglieleindifgrado » ilche da chi regge famiglia 
ricro deb» 
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debbe effer molto bene aunertitose ricordomi, che Già 
Seppe Ebreo dice allo Stefo propofito nelle fue antichie 
tdiqueSta bella fentenza. Quelli fono da gli altri 
morduti,che al Principe fon più grati, 
Lodarontutti quanto bauena dettoil Prioreslo Sue | 
gliato foggilfe. Injomma a conofcer bene vn’ huomi 
ci vuole affaisperchenon basta vna lunga prattica, fe 
-non fe ne fa notabile e/perienziay algual propofito vdi 
te questa nouella, 
| 
Vn Prelato fa vno ftrano fogno; e'l Teologo l'in | 
terpreta, il Guardaroba tenuto fe- 
dele diuien ladro, 


Ilettauafe vn vicchiffimoed bonorati[fimo Pre 
Dt di tener moltifernidoris ma che fufferotu | 

ti da bene. Haueua tra glialtri vn Guardaro: | 
baantico feruidor di cafase l’ hanena fempre trouato fe 
delifsimosonde li faceua maneggiare quanto haueud | 
fuoriche denari; Vna mattina defînado il Prelato rac | 
contò ad vn fuo Teologo vna [pauentofa vifione ve- | 
nutagliquella paffata notte infonno cioè che gli era 
paruto di veder paffare vi carro di fuocosfopra ilqua 
l'era vn'oribil Demonio,feguito poi da gran moltitu: | 
dine diperfone cariche di diuerfe merci,emenate dæ 
molti Demonidi che /pauératofi vennea rifuegliarfi 
né fapena quel che ciò fiemificar fi volelfe. Non altro, 
rifpofe it Teologo cheil trionfo di Satanaffo dituetico | 
lorosche prendono la roba altruise non la reStituifzono I 
contro 
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i, che Gia). contro al giuin precetto . efopra di ciò vifcaldandofe 

e antichi: vennea fare vn bellifemo fermone , (tando prefenti 

i glialtrif quafi tuttii feruidori in cafaye fra gli altri il Guarda= 
| roba,che tutto mortificato ecompunto , fe prima era 

oreslo Sue vn da benesallora dinerine vn fantoccio, čr ordinò ad | 

mhuomifi vn fuo figliuolo grandetto, che Staua feco, che în ogni 

rattica, fel affare li ricordaffe il fonno di Monfignore, accioche k 


hit 
ofito vdi | niuna tentazione giamai lo vincelfe.Indi a certo tem- iù i E 
poil Monfignore cominciò a fare il Guardaroba,altre Il | j 
sì teforiero ed apoco, a poco venne a fidarli non pur {i l 
ogo lin: || molre cofed'argento,mafendi, e dobble d'oro fenzas | i 
e numerosperche hauena a far viaggio:ma vi fu chi lo | P 
preuennze. Perche il Guardaroba allettato dalla dolce | 


vifta dell'orofattonevn bottino al più che potè col fi- INNI 
fimo Pré | Qliuoto fe ne faggi via . Ericordandoli pureil giona- | KR 
ferotnt | nettoitfognodi Monfignore ; egli rifpofe s tiricordè Il 
sardaro- | tùsche quei mefchinelli portaffero fcudi,ò doble d'oro? 
rouatofe | € rifpondendo il figliuolo dinò: taci dunque foggiun- 
haueud | “egli, perche come questi non fon comprefî la,così noi | 
lato rac | nonvibabbiam che fare.Cotale fọ la riufcità del buò l | 
one ve Cuardaroba,quandofî vidde loro nelle mani,onde fa- i p 
egliers | Wamentedi[fequel gran Chilone Lacedemonio; che iù 
railgua | Comela pietraè paragon del'oro;così l’otoe pa | 
moltita: | Tagon dell'huomo, E trà Fiorentini fi fuot divesquan 
ate da | Sofilodaalcuno d'integrità,come fd egli al denaio? 


sgliarfts . | «Alla lodatifsima nouella dello Suegliatos il Cupi- 

maltro, | dofoggiunfe con quest'altra dicendo. |M] 
tuetico | i NE 
ruifcono 


antro) Guido 
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Guidonega i denari d’vn fuolauoratore,e ne. | 
fono a giuftizia trouatofiilvero ei 
vien condennato , | 


ON guari miglior buomo del Guardarobi 
fa vncerto meffer Guido da'Perugia , ilquale 
effendo padrone dona großa villa in quelipat 

fe, banendoui gran tempo tenuto n lauoyatore» 
donena quello hauer da lur parecchi denari de fuoifi 
lari, ed effendo foreftiero defiderana di tornarfent 
alla fua patria , e così fè noto l'animo fuo al padroni 
chiedendoli quelsche haner dowena. Guido,chiamati 
duesò tre teftimoni, dinanzi a quelli il fatisfece:mail 
dì feguente ,che il lauoratore fi volea partire ; gli ft 
rante lufinghe perfuadendolo a non partirfi » acciocht 
Relfe ancora tanto sche s amanza[fe ilcomplimentodi 
centofiorini,che quello mutatojpropofitolfi contentò ú 
rimanere, e di nuguoli diedetque’ denari in balia, fe | 
Za cercar teStimonianza alcuna , ma come femplitt 
buomo, e da beneli diffe, Meffere. io mi fido di voint 
micurosche alsri ci fieno prefenti,folo che per ricordo 
vò daruegli appiè di quefto vliuo . Mefter Guido fë 
cendo dell’ honesto diffe , mi marauigllo dite, che ™ 
flai a dir cotefte parole: non fai tu chifon io? econqu 
Sto l'acchetò. Ma poiche il lauovatore fà ftato fec? 
quello auanzo ditempo, che li baftò per lo compime®” 
tode’cento fcudisli chiefe di nuouo licenzaze i faoi dé 
mari: e mefser Guido sfaciatamente gliele comine!0 
ant- 


reene | 
ei | 


ardarobi 
y ilquale| 
; quelfpat 
oratore, 
de’ fuoifa 
Irnarfent 
padronty 
chiamati 
ecesmail 
#6) gli fi 
acciocht 
mentodi 
ntentò di 
lia, fen | 
femplice 
Ji voi 

y ricordo 
nido far 

, che m 
con qut 
ato fech 
apime 
fuoide | 
mincio | 
4 ne- 


| Signor nò, rifpos’ 
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anegare, talche fù costretto quel pouer huomo d'anz 
dar dinanzi al. Legato, ilguale fatto venir Guido li 
dRe, perche nieghi tu i fuoi danari a quefto pomeret= 
to? Ciò vdendo egli fi fece le croci se diffe = Iddio fia 


| coneffovoi, Morfignore sche è cotefto che voi midi- 


te? parui forfe , ch'io babbiacera dibaro ? e doue s'vdì 
eglimai sche mie pari imil furfanteria faceRero è 
Voltatofî pofcia al lauoratore gli diffe , vien què 
buomo da nulla ( forfe che Stamattina tunonti fegna 
Stidritto ) quefto è dunque il guiderdone s chetu mi 
rendi del buon trattamento s ch'io t'ho fatto intan- 
to tempo sche tu fei Stato in cafa mia? con che animo 
Puoitudire,ch'soti niegbi cofa alcuna fe tu fai che 
inprefenza di teftimoni ti pagai? debbo forfe bauer 
bifogno de’ tuoi denari? Non vi nieghoyrifpofe illaa 
Horatore , che voi me li refitufte allorasma non fape 
tesche’tdì feguente ve litornai a dare appiè di quel- 
l'olino. Ma perche meler Guido fi manteneuna benif= 
fimo inskla negatina , conofcendo il Žegato la mali- 
Zadi lni yela femplicità del lanoratore, per deter- 
minare quefta lite da prudente , e giusto giudice} 
mandò col lauoratore Un fso minifiro a vedere il 
luogo, e quel piè d'vlino. Partiti che fi furon quelli 
in capo amez’bora difeil Legato. Guido s ti par'egli 
che a queSt'otta poffano effer giunti a quell'ulivo ? 
egli( non penfando più olrre) perche 
«gl è buono fpazio di lungi. Allora il Legato sab 
furfante , diffe adunque èpur vero che appiè d'uno 
onno teli diede? Laonde mefter Guido neggendofi da fe 


me- 
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medefimo fconerto ,vimafe tanto sbigottito s ché no 
fapenz in che mondo fi fuĝe sefenza più far motti 
depofitò in poter del Legato tutta la moneta da hi 
deunta al pouero lauoratore » bauendo efperimentali 
queldetto sche è d’vno autor moderno.» E tanta 
forza della verità, che fpeffe volte è confeffati 
dallabocca del nimico ,non volendo, £ Sofocli 
diffe , La verità viene alle volte inluce, ancor che 
non è cercata da nifuno. i 
Quefta benedetta confcienza;diffe il Sollecito, 
pardi vedere , che non fia buomo niffuno che nti 
prefuma d'hauerne più che non gliene bifogna:t 
credo che pochi fien quelli che whan tanta, che hi 
batti, fi come n'bebbe va monaco ,cb'intenderete. 


Realtà dvn monacoin vendercertiafini, 


ŞS Era fatto monaco wn gentilbuomo affai riccosdl' | 


bandonando tutte le fue facoltà, per zelo di ferm 

d Dio. Ora vn giornoche l’ Abbate lo mandò í 
wn mercato là vicino a vendere certi afini del mont 
Stero;che vecchiauaye non eran più buonisegli 4 culi 
coloro, che veniuan per comprare gli afini le dima 4 
uano s'eranbuoni? rifpondena;che fe foffero Stati buo 
ni,ilmonaStero non erain tanto bifogno da manda 
gli avenderse palefaua loro quanti difetti haneut 


a Ass ;'compral 
o s tanto che non vi fù niffuno , che Li comp"? fg, 


fe. Rimenatili dunque al monaftero , Yn conne” i 
chers 


» a z x 
to s ché noi ch'era Staro in compagnia del monaco, narrò 
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Ain quanto 
i far motti) era Seguito all Abbate,ilquale fattofi venir dinanzi 
seta da i|| i monaco li dimandò riprendendolo afpramente , 
erimentati) Perche bauena fatto ciò? E'l buon monaco rifpofesch'e 
E tantalil! gli non s'era mica priuo di tante ricchezze se venuto 
confeflat) “farfî religiofo per inginar Domenedio,el proffimo, 
„E Sofo € dannarfi, ma fi bene per efer feaele, e giufto; e fal- 
ancorcht| #4 l’anima, La qualrifpofta acchetò di fortel Ab- 

atesch'ei non fepperfe n0 che lodare il monaco, Laon 
Mecito il dsSeturtii facendieri temeffeno Iddio (come lo 
oche not) ‘emessa quel buon monaco)nefluno comprando; o 
bifogna:t| Vendendo rimarrebbe mai ingannato, 
tasche ht] > «Alorail Penfofo prefe a diresdi quellische non beb 
nderete, | “°*Omai dramma di confeienza vno ne fù co Shui, che 

m'e venut'oraia mente. 

iafini, È star i 

Vn'vfuraio diuenuto riccoafconde molt'oro, 
iriccoab | € trouato dal figliuolo, ilquale vfa 
lo di ferut | vn’atto graziofo, 
mandò A 
del mont” Raf arricchito con l'ofurase con altri cattiui me 
egli atutti roncere buomonato fra le più apre montagne 
è dimandi LI della Liguriasilquale credo che tutti babbiate co= 
Frati buo neltiutose non pure ceffauadi fare il fimile come fà in 
| manda Hakaa egli diuenne più chemaid'accumslarde= 
i hanente | 1, n Saziabile, C auarosdimodache li parena (cre- 
Ra ompral fx “non bauere amorir mai, Haueua co$tui un folo 
conuerfos | "culo, ilquale eRendo fanciullo s era tanto ritrofo) 
ch'era 


eper- 
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e 
e perserfoschenon temena il padre , cr egli inganna (l 


to dalla fouerchia paftione gli comportaua ogni co" 
fasanzi giudicando virtù quelsch'era manifefto vi È 
zio nel fanciullo sdicena , ch'egliera fpiritofo evi- 
nace,erallegrauafene;verificando quel detto d'ora 
zio nelle Satire, che, Il difetto del figliuolo non| 
faftidifcail padre, «9a come fà in età di fedici, 
ò dic ffette anni fi cominciò a dimoftrare e prodigo» 
e diffolutosilche all’amaro padre era un perpetuo 10"! 
mento s imperoche quanto più ingrandinan » tanti 
più diuentana peggiore » onde fra non lungo tempi 
gli sbaragliò gran parte delle faculta . Haweuafi fat 
to il cupido vecchio un gran cumulo di feudi d'orost 
dubitandosche'l figliuolo non fe ne aunedefte s fece fe 
ve in un remoto canto della cafa'vna cappelletta 
ed in ifa vnatomba con quefta inferizzione- Sach 
rium,in quo terra fa&a claùfa eft: ma vi pofe afu 
famente dentro tutto quell’oro se dana ad intendi 
re al figliouolo,che in quell'arca erano molte religW' 
facrese principalmente dellaterra del fanto fepolot 
laquale baueua vna certa proprietà, che non po” | 
naeffer veduta da niffuno, fenza pericolo della vitt 
e però fi douesa vmilmente riuerire s € lafciarla ff 
ree per farglielecredere vi teneva continouamen 
suna lampa accefa. Ma ilfigliuolo ch'era un vng” 
to dacancheri,fe benfacea vista di crederlo, DI di 
che't padre andò per vn negozio fuor » li venne 
glia di vederesche forte di cofe fufero quelle: er 


ginocchiatofi prima dinanzi a quell'arca "il 
diffe» 


di 
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n 
ai 
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dife , perdonatemi » Signor Iddio quefto ardire : fe 
quì dentro fon le cofes che dice mio padre svlentie- 
ri io leuoglio riuerire ,& adorare ; come fi conuiene 3 
altriment’iosò sche voi non volete, ch'io fia ingan- 
nato, Eciò detto con 'vn martello da muratore aprè 
latomba »s etrowataui la ftipa dell'oro firallegrò tut- 
to dicendo,a a questa è la terra fenta? e toltofi quell 
oro » fotto allo fcritto » che dicena, In quo terras 
fanéta claufa eft ; con vn carbone vi fece , Euanuit 3 
nonest hic: e por col bottino s'andò condio Tornato s 
che fù ilpadre „ed accortofi del cafofeguito non è da 
dire quanto ne rimanefe addolorato s ed all'ora come 
pofo nelcolmo de’ guai venne a confiderare ed a co» 
nofcerpervero quel detto » x 


Di quanto l'huomo acquifta malamente 
Non può goderilterzo difcendente, 


Se rife alquanto del fatto del giouane se così poi 
la Diligente prefe a dire sdatoche colui  dichiba par. 
lato il Penfofo , fulfetale,qual'egli ba detto;nd uorrei 
Siche per vn cofi fatto rimaneffe qualche ombrà 
di taccia nelle menti di quefta nobilifima brigata 
contra a gli buomini del mio pacfe y perche fe ben fos 
no auidi del guadagno non cedono però a qualungqne 
altranazione d'Italia nel trattar con lealtà le lor 


Facende ; e che fia verola feguente nouella ve ne farà 
nona teflimonianza » 
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‘Anfaldo de'Grimaldiconvnbeltratto paga tut: 

| tala fomma d’vnigroffo cambio ad vn Fiamingo, 
t ilquale dubitandone ficontentaua di perderne | | 
| buona parte. 


il 
ji 
| Genonefi( com ènottoaciafcuno) fono nell'arte del 
I imercotura induStriofi.e prattichi,quanto altra na 
zione che fiaynon pur in Italia,ma in tutta Europa: 
edaltrové. E benche nella città di Genoa fieno infinite 
famiglie nobilifhme,perche non tuttiyanzi pochi bat 
no quella commodita di potere viuere da gentilbuomi* 
ni,e da Signori, come per efempio l'hanno i gentithuo- 
mini,é' Signori di quefto Regno è di mestiero che sim 
| duftrino alguadagno co)mezo de' nego%ij marcaritili 
diche sl eccellenti riefcono, che infinitife ne fon fatti» 
e tuctayia fene fanno rtechiRimise Signori di titolo » 
De' quali ne fa vno ne'tempi paffati vn certo meler | 
sAnfaldo de Grimaldi, famigliain Genona (come fapt- 
te)nobalifsima, chiaro perricchezze non pure in tutte 
| Italia,ma & in Francia, & in ifpagna » & in Fiam 
drayé altrouese der tutti i detti luogi hauena trafichi 
importavitifsimi. Talche vnavolta vedendodi Fian 
dra vn gentiihuomo ye mercante ricco piuchealtro di 
| là con vna poliza dicambio;che importauacento mil- 
| ta fcudi, quali me [fer "Anfaldogli baueua apagats | 


giunto coftui in Genoma come poco pratico della cit- 
ty 


ga tut 
mingo, 
derne 
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hi han 
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tà sdimandò qual fuffe lapiazza de bianchi ? equi- 
ni poi andatofene dimandò in vnmefjer Anfaldo de’ 
Grimaldi, pertb'egli non altrimenti „cbe per fama lo 
concfreua, E perche sauni fauna d'bauerea tre dinanzi 
adun'buomo pompofamente vestito com'era egli di 
ricchi drappi addobato « menandofi ion sì dietro al- 
quanti fernidori. Ma porche il Grimaldini fa mostro» 
cinerimafe così Auppefatto vedendo un vecchietto ve 
Sito di femplici pannie fenga verun fegno diapparen 
teriputazionesche dueye tre volte replicò la dimarday 
fe quello era quel meffer Anfaldo cotapro per ricchez- 
Ze nominato: E confermatofi finalmente di si, andò a 
parlargli;mongià in quel mode ch'egli bausua in men 
te fua diuifatoscioè con quel rifpetto» cheagrand'buo- 
mofi conuieneyma giuntoli dinanzi traendofigli appe 
nadi capo li diffe»fiete voi melfer Anfa!do de'Grimal- 
"i Sàfonoyrifpos'eglize Sauuidesche | Fiammingo gli 
Ri pr A erfona afluta, pensò 
Siretagl af degno 4 bia mo- 
pi eee ammingo apoliza de centomila finjs e- 
sii ai per vanta fotomase diftech egliera ve~ 
pecsaloli apo eftremo,nelquali egli molto sfornito di 
reil E basn unit pot sti e 
che nuprih qua e dubitava ye temea tanto chê 
FARSI pn d'baner a viconerave i fuo dencio: 
cenfs ha er asche menandolo meffer Anfaldo 
i aua interrogando per camin® dicen- 
» che gran bifogno baftringewa a olere alora» 


tuer, 3 
aquella gran fomma di denari èche baurebbe po- 
00 2 tuto 
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totoprenderfene infino a quindeci sò ventilmila fct- 


di,e tornare incapoa qualche mefe per altrettanta | 


quantità. Le qualiparoleerano tante punture al cor | 


del Fiammingosilqualefi lafcia dice alla fine ch'e- 
gli fi farebbe contentato d'vn de due partiti, ò di ri- 
ceuere allora lametà de’ cento mila» con fegurtà di ri- 
cenere l’altrameta frà due mefi , ouero di perderut: 
ne diece mila , purche allora di contanti gli fuffe tute 
to il rimanente pagato. E così paffo palfo ragionan 
do s'appreffarono alla cafa del Grimaldi , ch'era vi 
fontnofiftimo palazzo: ma non entrò meffer Anfal- 
do perla porto di quello anzi cambiata Strada ven- 
ne ad entrare per vn piccolo vfciuolo , oue ( com'era 
ordinato ) rrowarono in Una cameretta vna taudla 
molto poueramente apparecchiata , ilche aggiunfe 
più di maraniglia al Fiammingo» e molto maggiore 
che definando poinoncomparue mat altri, che vn fë 
miglio, pna fante» nè altre vinande vi furon ché 
cauolinerise pefcifalati, perch'eva di magro. E mef- 
fer Anfaldo mofirana tanta estremità : dicendo 4 
quello, che haueffe pazienza , tronandofi egli allora 
Dn poco affannato , e colto così all'improwifo , ch'e 
Fiammingo non fapeua per maraniglia in qual mon- 
do fi fuffe » poiche quell'huomo cotanto al fuo poefe 
per faculta celebrato moftrana allora di non hauer 
quafi,che manigiare . In fomma contentato di Stare 4 
qualunque de’ due partiti , il Grimaldi gli diffe 3 cht 
Pundimane donefte Lafciarfi vedere a banchi , ch egli 


in tanto farebbe opra con gli amici che E che 
j he 


la fete 
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fußehoradi definare baurebbe potuto dargli oi cin- 
quanta mila in conto 0o i nonanta mila per final pa- 
gamento,fecondo l'accordo fatto infra di loro, Parti- 
tos'il Fiammingo tutto conturbato, e di maliftima uo- 
glia fi riduffe allo alloggiamentosone la fera fe n'andò 
a letto fenza cenastalche bebbe una di quelle cattine 
notte , anzi la peggiore , che haneße mai in vita 
fua: imperoche farneticado frafe dicena, fona ið ò n0 
fono?coftui,cé chioggibo definato degli meffer An- 
faldo tanto celebrato? ò è fantafma? ò pur qualcuno , 
chemi vuole vecellare? E così contando tutte l'ho- 
recò fimiletrauaglio di mente afpetròla venuta del 
Seguente giornò ; ilqual giunto yed andatofene egli a 
banchitrouò meffer aAnfaldo , non come dianzi ve- 
Sito sma Signorilmente . Pieno adunque di nuona 
maraniglia in veder tante varietà; fi gli accostò con 
alquanta più viuerenza, che’l giorno anati fatio non 
bauewa,e lo falutò . A cui meffer Anfaldo all’incon- 
tro vfando molta più grauità dell’ vfato con m tone- 
realguaroil capo fe degnò di accettar il faluto » dipoi 
r innitò a definar feco per quella mattina,perche vo- 
ca pagarlo , Accettò il Fiammingo alquanto liz- 
to,manon ancora fuor di fofpetto l'inuito sed andan- 
doni poi verfo cafa ; il Grimaldi , che fi menawa die: 
trouna frotta di feruidori non entrò per quell'ofcio 
Vile,come hauena fatto il giorno paffato ,ma per las 
Porta vera del fuo palagio : egiunti in fala tronaror 
ca vnatawola apparecchiata intal modo» che ad 
Qui gran Principe farebbe ftata conuenenole. 44 elhfi 
Co 3 disn= 
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dungue da lor due foli a federe sera tanta l'babbow 
danza delle vinande non men forne, che dinerfamene 
teacconciese de'pregiofi vini, che ui compariuano» 
c'baurebbano amolte perfone ynon chea lor due fo 
li abbondeuolmerte fatisfato y e tutte quefte. colt 
portate e da giouani se da donzelle in d uerfî nafiz! 
piati d'oroyed’avgento s erano nel cuor del Friammite 
go Slimolie di vergogna se di marauiglia infieme». 
A cui finito il definares che durò buona pezza „mef: 
fer Anfaldodiffe ; venite meco: e candottolo in cet- 
te fegrete camere,quini infiniti forzieripienie Shiut 
tidi uarie fortidi monete battute d'oro, e d'argento 
li moftrò se difsegli sò ducati ,ò feudi ò dobie cht 
uoivi vogliate ditelmi, che ivoftricento mila feud 
qui annonerati Wi faranno. Delche e per marani 
glia,e per allegrezza lagrimando il Fiamming! 
con le ginocchia a terra chiefe perdono a mifer 
JAnfaldo dinonhauerli hauuto quel credito se quil 
rifpetto s che efo meritaua: ilguale dapoi, pagati 
che l'hebbes gli diffequefte parole. Fratello, nell 
noftracittà non Sufa uestir pompofamente : ma ni| 
uer bene enegoziare realmente „diche vn'altra uol 
ta efprimentate s e poi giudicate s perche I ueftime! 
tinontogliono,né danno le virtù, ei meriti al 
l'huomo. 

Fudatuttivniuerfalmente lodata ye la Dilige® 
tee la [fua novella, con laquale banena ella sì bel 
la riputazione della fua patria difefa. Indi la Pack 
fica diffe que alira, 
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Vn'huomo perfeguitato da' nemici fi ricoura 
ad vna matrona,laquale con vn bello 
atto da lorlo difende. 


Vandole parti bolliuano in Italia, in molte 
città deita quale fi diftruffero perciò infni- 
~ tefamiglie, fuccelfe vn bel cafo ( come già 
mifucontato):nnluogodi Tofcana. Eranfi quiui 
uccifi de gli buomini fenza finetra Gibellini e Gbeifi 
Ó vna famiglia moito notabile tra l’alttre wera 
talmente rimafta confumata , che non fe ne troua- 
ua pi che vna natione svn pacifico e Semplice 
bu mo. Quelli della contraria fazzione,come non ben 
(eZij di quanto s'era fatto scercaman pur di lenarfi di 
nanzi coftuisilquale foleua perciòffare tutte l'hore 
afcofo. Alan di, che s'arifihiò di mostrarfi fu veda 
toda'nerziciiguali andarono alla fua-volra alquan= 
ti che erano per veciderlo s er egli meftofi a fuggire 
Enivotuito tremaste sesbigotito in cafa della matro 
na fua parente, La donnasche non bauesa tanta cafa 
a poterlo afcondere, che ficuro felfe » & bauendo- 
r5 R mpaffione conrifoluta , eprudente configlio lo 
3 netter carpone,et ella affifagli fopara lefpallesche 
pa sestese fa ra va defco lo ueniv'a tenere afcofo 
cafas RO) a. Giunti i nimici fi pofero acercarlo p 
t0 allam sv 0 a do “ dimandorono con mal nol 
Uee, onastaquale alzatifi i panni moftrò loro 
perfeguitato » che di paura pareua più mors 

00 4 ta 
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20 che viuo se dife a quelli,fe viparbuomo coSuida 
farne cafo , douete prima vecider me sche lui: ma fe | 
la vergogna vi aftien deuna donna , penfate quanto | 
| 
| 
| 


damanco fia coftui,checosì mi fottogiace. Dalle 
quali parole se da così fatto fpettacolo fcornati colo. 
roye confufî ( cofa firanain vero ) lenza dire s ne cere 
care altro partirono . 

Ciò non vi paia tanto Strano s diffe lo Stridiofo 
che L'afpetto delle donne genera gran verecon- | 
dia ne gli huomini, laquale in certe occafioni raf | 
frena gli animi feroci, e rinfranca mirabilmente 
gli impauritise che guefto ch'io dico fia vero,eccoue- | 
nen molto notabileffempio. | 


Effempiodelle donne Perfiane, 


Ice Giuftino iftorico chiavifimo , che in vn fat 
to d'arme fucceduto fra Perfi e Medi, perche | 
i Perfi vilmente cedendo fi voltarono a fug 
re inuerfo la città , ledonne di quelli vfeendo loroin- 
contro, e non fapendo ne con ragioni nè con prieghi 
arreStarli,s'alzarono i panni,e moftrando loro le parti 
vergognofe sdimandarono fe volenano afconderfine' 
corpiond’erano vfciti? ilqual atto potè tanto in efs 
cheaccefi edi vergogna se d'ira fi voltarono incontro 
a’ nemicisond’bebbono la vittaria, Però debbono i fol 
dati ricordar(i di quel dettod' Ariftotile. Chi non 
può entrare ne’ pericoli con fortezza ,è feruodi 
chi l’affalta, y; ! 


Atto 
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‘oStuida | 

isma fe | A tto magnanimo d’yna Signora + 

quanta | 

. Dalle | T vnacerta Signora vedowa d'alto legnaggios 

ti colo: | fegud'il Prudente seffendo non ha gran tempos 

ne cere | affediata in vna fortiffimaroccada vn Barone $ 
che la voleua per moglie contro al voler di lei, laqua- 

setidiofo | lecome buomo di cattiuiffimi coftumi, l'odiaua a mor- 

recon- | te: perche l'auerfario le bauewa tolti due figliuoli gio- 


ioni raf | nanetti, ch'ella bauena se per far che fi arrendefes 
Imente || glieli mostrò un dì appie dellarocca fra molti s che 
eccoue- | Co ferriignudiminacciamano di veciderli, sella fa- 
naoftinata notate l'atto viriles ch'ella fece. Stan- 
doad vna fine Stra del palazzo alzatofi alquanto ipan 
ni, fevoi diffe, mi vcciderete coreSìi» ecco quì las 
forma di farne de ghi altri » Dellaqual cofa fcornato p 
vufat | ©confufoil nemico lafciò di più trauagliarla , ele re- 
perche | Sei figlinoli s perche conobbe d'affaticarfi in vano con- 


a fugi | tro alla rifoluzionee intrepidezza di costei s laguna l mi 
loro in- i fa ricordare d'un bel detto di Marca Tullio nelles 
prieghi | Retorica, cioé che Solo la virtù èin fua porettà » 


leparti | tuttel'altrecofe fono fottopofte al dominio del- 
terfi ne a fortuna. 
in efis Difje alihora l Accorto, ei non è dubbio sche fi fon 
ncontro | trouate ,e trouanfi delle donne valorofifime , & all 
ino ifol | contro de gli buomini » che fon tuctol’oppofito per- 
hinof | cheò fia, che la natura fi compiaccia di far cotale 
ruodi | Scambiamenti 30 fia per altros noi vediamo effer così 
| la cagione lafcianla cercar agli Specolatimi, pene 
\ tto i 
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il fatto nella generalità. Onde perche non paia» cht 
fi fia giuratadi parlar contro agli buomini vò dite 
uivn'atto eun detto infiemesdegno l'unose’l altro 
d'effer notato s & imitato scome furono tutte l'age 
Zioni di coluische ciò fece e diffe. 


Belloargomento del Marchefe del Valto 
contro ad alcuni, chelo tafciano 
di pocacreanza. 


RA vnavoltaperviaggiol Imperador Cat- 

lo Quinto ed hauena piacere d’andar vagionalie 

do col Signor Don asifonfo. Daualo Mar- 
chefe del Vaftos quello del quale in tante guenti? 
fi fequito > efersito,e perche il Marehefe gli anda 
ua fempre co'l caualto due pafi auantiy alcuni la 
ualieri,che veninan dopò e eran perauentura dé 
più riputati, notaron di poca- creanza ò di foutt” 
chia ficurtà, fapendofi da chi sà di cerimonie, cht 
quando due caminano 11 minore dee fempre andarnt 
alquanto addietro del maggiore ‘Ora effendo questo 
riferita al Marchefe come prudente fe ne rife sme 
per far conofcere a ciafcuno ch'egli ne fapena pù 
di colavo,che tacciato lo hanenano,diffe,che ben pa- 
red chegueitali bazenon paco fale iu gueca, per” 
1 È di creanza l'andare alquanto indies 
geiore,non è però di conuenienza ch'ei s bad” 
bia a Storer la bocca ti collo per guardar chi parla 
fecoteperdegli hanena offeruato d'andar quer P° 
co 
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co innanzi alb'Imperadore ‘Onde infegnò quei talis 
che Ùa prudéza è virtù (fecondo Aristotele) mo 
rale ed attiva,e tanto fuplime; e recondita,che 
da pochiffiini è pofleduta. 

vtllora il modesto foggiunfe, non men bello, né 
manco notabile di cotefto fatto fu quello sche fi rac- 
conta dello Stelo Marchefe a Tumifi col medefimo 
Imperadoresoue in perfona dell'uno se dell'altro ve- 
drete rifplender più d'vna virtu. 


Dell'ifteffo Marchefe del Vafto con Impe- 
rador Carlo Quinto. 

‘Anno 1535. Chel'ImperadorCarlo Quinto 
fece l'imprefa di Tunifî , effendo egli per ve- 
nire a giornata con Barbaroffa y havena da- 
taper guel dì la fuprema poteftà di Capitan gene= 
taleal Marchefe del Vasto sitquale ordinato l’efer» 
cito » e toltafi la uanguarda perfe scollocò È im- 
peradore nel mezo. Mavedutofelo pocodapor dinan- 
Xi: come quelli , che veniua fpinto da vn bellicofo 
difio di uincere, perche glidimandò,ehevipar Mar 
chefesharemo noi vittoria? diconsche glirifpofe, du- 
ito di nò, Signore, che non vede vbidienga tra'= 
noltri, E replicandogli l'Imperadore s voi hanete la 
potefl caftigate chi non vi vbidifce zma bifogne- 
"egor foggiunfe it Marchefe , incomincia dallas 
: facesti L. poiche con la poreftà datami bauendo- 
Mifattoleuay di quì scomelmogo di gran perigliosci 
tete dj nuoro ritornato. Allora fortidendo Cefare 


feinz al 
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fenz'altra replica l'vbbidì , ricordandofene al fu 
luogo» 

Lodaron tutti non meno la prontezza del Mate 
chefe , accompagnata da vna fingolare affezione 
vefo ilfuo Principesche la incomparabil modéftia, t 


la prudenza di quel dignifimo Imperadore , ilquali | 


con vbbidirevvn fuo miniftro volle infegnare a gli 


altri quanto nella militar difciplina fia neceffaria | 


Wvbbidienza : apropofito di che lo Suegliato prefe 6 
dive nel feguente modo» 
Vno Ambafciador Turco fomigliala poten- 
za de’ Chriftiani ad vn liuto e quella del 
Turcoad vn fuo frumento. 

I torn'a mente il fatto d'uno ambafciadot 

del gran Turco mandato al Re di Frat- 

cia , che per due ò tre giorni» ch'ei dimo- 
rò in Parigi , fu da wn Signor principale allogita- 
to yilguale un dì per darli piacere , fe venire 
giouane valentiffimo fonator diliuto. E cofi volete 
docoftui cominciare a fonare stardò prima un per 
zo,come accade, ad accordarfe il liuto ,e dipoi Jonai 
c'hebbe alquanto gli fi ruppe vna corda, c& indit 
poco ‘un'altra sonde bifognò dinuouo durar fatica 4 
accordarlo, Allorail Barbaro fe venire vn MO 
Juo feruidore con'vno Strumento da due corde dale 
narfi con l'archetto , ilqual fenza tardar guari da 46° 
cordarlo,incominciò a fonare» e fonatoun gran pix 
xo diffe l Ambafciadore a quel Signor Franciofo #" 
dete come il voftro mufico volendofonare ha ri 
moko 
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molto ad accordare il fuo firomento se dopò hauerle 
«Star: | accordato nel più belto del fonare gli sè due fiate 
eggione | foncio. «Ma quello delmio feruo presto accorda 
leffia,e | to ne ba fonato (come bauete veduto) buonapezza,e 
, ilguale farebbe atto afonare tutt'hoggi ed anco domani fen= 
re agli | 34 difcordarfi mai. Dico dunque a propofito che 
ceffaria | Y0 altri Signori Chriftiani fiete appunto della fat« 
prefe a | ta del noftro firomento sche elfendo molti capi pena. 
te molto ad accordarui , per far vn'effetto : e poiche 
tene accordati vi fiete non iState trappo a difcordarwi se 
del così non fate più nulla. Ma noi altri ci fomigliamo 
aluoStrofuono » ilguale non ba pù che due groffe cor 
fciador de sche con gran facilità s'accordano come già ucdue 
j Eran- | lo bauere : percioche noi così nobili , come ignobili 
i dimo- | fiamo tanto comuni nella fernità verfo il noftro Si- 
sllogia- | Bnoresche venghiamoa formare Yn corpo , del qual’= 
nire n | €8li è capo, fi che comandandoci noi fenza contraffo 
volen- | "vbbidiamo e così tosto fiam d'accordo , e non può 
in pex Succedervi difcordia. Talche non è da marauigliarfi 
i fonat0 | Panto fe noi vnitiin on corpo fol fiamo fpeffo vin= 
~ indi | Sitoridimvoialtridiuifiinmolti , perche fecondo il det= 
tica ad | *0d'vn Sauio,Le forze vnite aumentano;ele difu» 
n moro | Bitediminuifcono. 
o daje | SQuituttidiferoschecosi nomfulfe com'è verifi 
idaae | "0 quanto fu detto dal? Anibafciador Turco , e fa 
n pere i, quella fentenza che (come dicono ) loda- 
ofo ue- Pe il valavofiftmo Marco Agrippa s cioè che Per la 
rennato Oncordia le piccole facoltà crefcono , e perla 
solto “tordia le grandiffime rouinano . Ma per 
lo 
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lo accrefcimento delle facultade gli Stati,diffe apprj | 1 
foil Cupido,infallibil mezo farebbe chifaceffescomefe | È 
ce questo buon Re che intenderete. t 
fi 

San Lodouico di Francia effendo giovane favi | 4 
conuitoa poweri,che’] padre haue- h 
uadeftinato a’ Baroni. i p 

\ € 

Ltempo che Lodoùico Re di Francia (quelh | í 

poi fè Sanio)era gionanesit Re fuo padre volle d 

vn dì fare vn gran conuito a' principali Baro I 

del fuo Reame: eragionandone col figliuolo ; perchelo Ì 
conofcena prudente gli diffe,ch'egli bauena penfato di | 
fpendere vnaquatità di denari in prò dichi potera ne |! 
lefue occorrenze e muocerese giouarli dichiarandog | P 
achiscrin che modo.11 giouane Lodewico ha uendo@ì |! 
zentamenteafcoltato il padreslo pregò che per fing® f 
largraziadeffe a lui il pefo di fare fpendere queldee | È 
naio prometiendoli di ciò fare in modosch'eine rimate | P 
rebbe fatisfatto. 11 Re confentendo alla fua dimand@ 


gli diede gran fomma di feudi nelle mani, & egli bar 
uutilife tacitamente cercare quanti poveri crant pe 
lacittà ye quelli raunare inun gran cortile s oue P" 
eshi bauewa ordinata vna' fontuofisfima cena face” 
do loro medefimamente diftribuire tuttiidenari0®* | . 
alla fpefadelconuito foprauanzarono. Or come il malte 
giave fù nel piùbello chiamò egliil Re pregando 0 
chefi degnafte di venire a vedere ciò,che fatto base 
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tecchia delie vinande, e veduto ilcouito principiatose 
lagranturba de poueri federe atawsla rimofe attoni= 
tosdimandò poi al figliuolo sche volena vna tal’opera 
fignificare? dal quale gli fa rifposto, che fe gli hautuz 
dati que’ denariaffine di fpenderglrin prò di chi gii po 
tenanuocere e grouare sera ftato fedelmenteferuito » 
poiche gli bauewa fpefi in fernigioe& bonor di Dio c0 
che confermò quel detto, Niuna cofa è megliore {pe 
fadiquella,che fi fpende in feruigio di Dio:direr 


| doil gran MNazianzeno s Colui che dona a poveri 


Imprefta a Dio. e Salomone Chi dona a poueri nõ 
harà mai bifogno, 
. Dopo tanti efempl: notabili di virtuofe operazioni 
il Sollecito parlò in questo modo. Come coloroi qualio- 
peran bene foglion fempre bauere vra fumma tr aquil- 
ità d'animoscosì all'incontro quella,che fan l'oppofito 
anfempre incontinuotrauaglio dimente,ed ban fem 
Pre paura d’effer moltrati a dito da ciafcuno sit che è 
PermeRto da Dio,come per lar caftigo), De prim: furon 
quellisde' qualis'è ragionato.ma de glivitimifarà que 
osdi cui bo a parlare io » E 


Vn mercatante rifiuta la dedicazione 
d’vnopera. 


V N. certo ferittor difgraziato non trouando 
mai a chi dedicar le fue fatiche , onde ne- 
baueffe qualche premio. Dedicato vna vol. 
libra da lni fatto da wn mercatante fuo ami- 
0» 


ta vp 
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co; fperando pur d’acquiftarne qualchecofa , per efet 
quello molto riccose liberalesfe non ch'egli bauenatat 
t'honor,guanta confcienza e[fendo un publico vfuraio | 
e della fchiera de cornuti dedicati alapaZienza» Or | 
bauendoli lo fcrittore prefentato il detto libro non an! 
ra ftampato quando egli lefte l'epiola dedicatoria 
la qual'era oltre modo lodatoscominciò forte a contut 
barfi,parendoli pure di non meritar quelle lodi . Pei 
voltofi collericamente allo fcrittore gli dimandò per 
che gli dedicama quel libro? E coluv:fpofe;per il Lafer | 
reil vostro nome.O coreSto non voglio io foggiuns'egli | 

e Dio volefe,ch'io fuf conoftiuto meno di quel s ch | 
mifonosche mi farebbe più vtile e manco difonore.Pe 
10 in premio della voftra buona volontà prendete! 
quefti dieci feudize cotefta opera ad vn, che facciade 
tra profeffione di quellasch'io fòse non babbia mogliti 
com'ho io dedicate.E diffe bene, perche Lelodi il 
convenienti apportano infamia;onde Seneca dith 
Laluceèmolefta alla mala confcienza. | 

Fuilmersatante lodato almeno per accorto, poi chi 
conofcendofi immeritenole di lode rifiutò quel how 
ve. Di che il Penfofo prefe occafion di dir così« 


Dionifio fa tagliarla lingua ad vno 
adulatore, 


M Eritana quel difgraziato ferittore quel» ché 
intrauenne ad uncerto pedante malandato coh 
Dionifio Tiranmo , che per gratificarglifi, wii 
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do conofciuto umor della beftia » s'attaccò al me- 
Siero dell’adulazione » S'eraegli accorto sche'1Ti= 
ranno hatena maltrattati alcuni, fauij e dottiffimi 
buomini , per bauerli quelli detto il vero se che non 
v'era chine diceffe bene,per le fue fcelleragginis onde 
auuisò d'occupar egli quefto luogo. Darofi dunque@ 
lodarloinogni azzione, era in ciò fi sfacciato , che 
venia alle volte a noia alTiranno Steffo; nè‘ ciò ba= 
Standogli compofe vna infelzata di verfi sche lo dix 
Pingeuano vs Semideo ye prefentogliele ». Dionifio 
berricompenfa gli diede certa moneta: ma gli fece 
tagliar la linguase dimandato della cagione » rifpo= 
feche poiche gli Bei gli banenon fatto grazia di 

arlitrouarvno , che diceua ben di lui, volena che 
quella lingua firiponefe imbalfemata in vn tems 
Piocome cofa facra. E fu douere „perche Alle: lodi 
male applicate è conueneneuol premio l'ingrati= 
tudine, „szicome diffe in una fua epistola il dot= 
to Barbaro. L'efferlodato da ignoranti, ezian- 

loinciò che è lodeuole,nonè bene. 
Non ti bebbe neffuno s che non ledaffe e benedi- 
cele Dionifio , per bauer così conueneuolmente ri- 


munerato l'adulatorpedante. Indi la-Dilizente sa 


na toccana diftesl'elfer colui adulatoree!. pedante 
lede alla crudeltà del Tiranno fembianza di pietà 3 
ta caStui,di che fon per parlar iosfece l'altrui 
inclemenza degna di gran biafimo fi 


come inrenderete, 


594. Del Fuggilozio. 


Inclemenza d'vn Duca di Milano,€ 
coftanza d'vnreo. 


di Milano, che (\com'èfama}) fù Bai crudel 
buomo sed inquesto fatto almeno fi mostrò peg 
gior di Dionifio. Et teneua carcerato Un valente? 
maestro di vicami;per bauere (parlato,e detto mal di 
luivifolito di farlo morire con tormenti, come d'ali 
far folea.Epèrche glioccorfe di far fare alcune addo” 
bamenti fuperbifimi , e reali, ne diede il pefo acostu 
genendolo con tutto cidin vna ftanza del Juo palag" 
con vna lunga catena di ferro incatenato » Quel pr- 
dent'buomo, poiche per parecchi giorni, e mefi hebbe 
attefo a lauorare conogni diligenza pofibile veder 
donon bauer mai potuto impetrar perdono dal Ti- 
ranno, cominciò a vifoluerfi di volere vfcir d'impact" 
ciose fece intendere al Duca, che non volena piu fer? 
pirlo. 11 Ducafattifi venir de gli altri artefici inte” 
fe da lora sche quell'opera non fi farebbe mai ports 
idurre a perfezzione s fenzailmaeStro che thant 
principiata. E cos'il Duca fattolfi condur dinanzi g 
dimandò qual fuffe l'animo fuo? Colui gli ri ‘pofe , c” 
donenon baueua fperanza d'effer libero nè per gia 
Ziayne per grazia , era rifoluto difinirla allora 4 
ya . Aquesto foggiunfe il Ducase chenon potr i7 
uere Giouanmaria Vifconte fenza i ricami di c0 
muoia come gli aleri. E coluirifpofeeche non LI 


Gii di quel Giouanmavia Vifconte Dutt 
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vn candennato morir fenza i carnefici del Tiranno ? 
morirà purese meffofs'il veleno in bocca, da lui fer- 
batofi appofta nella tafta » fubito morì. Per l'atto di 
coftui mi par, ch'è da dif. Chi ha imparato a mo- 
tire, s'ha dimenticato il feruire : e perlo Duca 4 
Appreffo de’ Principi crudeli non ha luogo nè 
milericordia,né giuttizia , 

Non fu meno biafimata l'iniquità d'iquel Duca, 
che lodataed ammirata l'intrepidezza del ricamatõ= 
tese così parlò la Pacifica dicendosa chi è per fare vn 
attoindegno dourebbe pur bastare a diftoruelo il bia 
fimo,ch'è per auuenirgliene :ficome all'incontro las 
Sperara gloria dourebbe incitareognuno a far cofe lo- 
deuoti.Onde mi viene amente vn'atto generofo d'vna 
Ambafciador Venezianosilquale fpero,che vi appor= 
terd più dilettosche marauiglia,poiche trattandofi di 
&entilbuomsini,e Signori Veneziani non fi dee afpetta 
ted'intender altrosche fatti honorati, magnanimi, € 
Eenerofi,come fu questo, 


Atto senerofo d'vno Ambafciadore 
Veneziano. 


Fi mandato una volta vno Ambafciador vene- 
Ziano ad vn certo Principe Barbaro oue penò 
molti dì, prima che poteffe fargli l'imbafciatao o 
auena egli trattar d'alcune cofe poco a quel Princi» 
pi Sratesonde auwisò quel, che appunto gli aumenne à 
*g‘untogli alla fine dinanzi, e fatte le debite riue- 
Pp 2 renze 
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řenzenon fi vidde darda federesei fi lafciò cader dall 
Spalle vna gran giubba di brocato, che portaua, grit 
sù quella s'affife ; delquale atto nonmoftròil Barbar 
dijpiacere aicuno. Dipoi finito di ragionare, Pimbafcia 
dare li rizzò in piedi,etolta licenza lafciò gumi la fat 
giubba:fenza laquale partendofi gli fu da gli affistene 
tial cofpetto del Principe dimandato; perche non ftt 
pigliana lafua giubbataiqualiegli così vifpofe eno 
e cofune diVenziani di portarfi la fedia, ò idefcodi 
federe , ma di lafciaruelo più tofto ancorche fia ordi 
dimostrando sche L'avarizia non ha poteftà ne gl 
animigenerofi» 

Furon dette molte cofe in lode della nazion VE 
neziana della lor glortofa cirtàxcome madre di tut 
tele virtà. Lo Studiofopoi confermando la conch- 
fione della Pacifica s diffe com'è vero, che tamariz 
non può ne'generofi ; così è veriffima ch ella popat 
colora»che fono al contrario» perche gli induce I” 
delle indegnità con lore fcorno,fî come s intrauente 4 è 
quefto gentilbuomo,ch'io vi dirò . 


Artodel Contedi Sanualentino con va 
difcortefe, 

L Conte di Sanualentino capitando una fow 

in Capua con alcuni forafieri yli fa affegt® 

to per allogiamento la cafa d'un genslbuo” 
mo dè principali di la: e conofciuto dal Conte- 
Cosini per leuarfi quel pefo dalle fpalle > fi FE 
> 


uare in letto m vna camera, lamiglior che ti 
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fesfingendofi malato, non mirandone alla qualità» 
né all'ind:fpofitione dell'ofpite. Andatogli dinanzi 
il Conte’, e dimandatogli one baueffe a dormire? colmi 
rifpofe, queftaè la miglior camera » ch'io habbia sia 
hò come ©. Sig.vede:può farfi fare vn’altroletio qui, 
erimediarft al meglio che potra. Allora il Conte sco- 
nofciuta ia fua matiziofa mefebinità, gli diffe , mi di- 
Spiace , che babbiate male: ma vi prometto,fempres 
che voi verrete in cafa mia di leuarmi la miglior came 
vasche vi fara e darloui: però contentateniora voi di 
farcilmedefimo a me. 8bifognò,che così fuffestalche 
Speflo fi fà per forza quel, che fi niega per corte- 
fia. «Ma non baurebbe così fatto quel gentil’ hug- 
mo, segli bauef]e faputo quel detto notabil:ftimo del 
Gran Cefare , che vnavolta in viaggio coftretto dal 
mal tempo entra:e in vna vil cafucciasone appena ca- 
Pina vna perfona fola, diffe a gli amici ,ch'eran fecos 
D'unabitazion honorata fi dee vfcire perdar luo 
80a’grandi,e d'una ftanza commoda per accom 
Modarne gli infermi «e fatto quini accommodare 
Undique’ fuoi ammalati seglifeneftette di fuori con 
glialtri, 

Commendatofi da tutti e'l detto sel’atto di Cefa- 
e con lodi immortali, il Prudente y pet variare al- 
Manto ragionamento, prefe adire: Non è alcun'di 
= che non fappia quanto il nemico dell hamana 
Pri Sottilmente s'adopri per far Succedere de gli 
in ali, onde bo penfato di raccontarui © cafoa 

Pofito di ciò degno d'ammirazione , e fuguesta, 
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Vna fanciulla dicendo al padre, che la ingra. 
vidi n'ha ilcaftigo, onde poi maritata 
nega dicompiacere al marito. 


età da marito , che mentre con alcune fit 

compagne andana a fpallo fu incontrata dé 
pna frotta di giouani » iquali fermatifi a mirarlas 
ve ne fu vnoyche diffe yella è pur la bella gionant» 
E vn'aliro rifpofe , che più bella farebbe , s'ela 
s'ingrawidaffe = ma dille in vn altro modo» Le- 
quali parole furono dalla fanciulla volte se confer: 
uate nellamemoria » tanto ha forza l'ambizione I 
no ne gli animi femplici ye tornata che fu a cafe 
diffeal padre, eglimiè Stato detto ch'io fon bella 
mache più bella farei , fe qualcuno m'ingranidal’ 
digraZiaspadre mio,angrauidatemi voi» Per lo che 


E: fu già vna bella ma femplice fanciulla d' 


faegnato sil padre,non confiderando > che la fanc ) 


la eratantofemplice , chenon fapeua ancora quë? 
checiò dire fivoleffe sla condufcin vna camera 38% 
cendole , vienpure; ch'io t’ingrauiderò come 9% 
cercando: ecolto un pezzo di legno le diede mo ; 
baftonate non che lafciatala quafi per morta Le w, 
fe» questoè l’ingranidarevè s chetu cerchi, tientat! 
bene a mente. Di la poi molti mefi hauendi 
maritata , fubito che’l marito fe l’hebbe condott* 4 
cafala prefeper la mano volendola condurre ie 
mera s per prender feco amorofo piacere, diffe ci 
; i7 0 
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volete voi fare è Vieni diffe il marito „che accadde 3 
ch'ìotidica s quelcheti vò fareyben lovederai. Et 
ela foggiunfe sionon ci vengo fenon me lo dite pri- 
ma. Allora il maritomezo fdegnato diffe; poichea 
tu vuoisch'iotelo dica s'vien che ti voglio ingraui- 
dare » hailo faputo è Ed ella a coteSto,rifpofe snonmi 
farete voi, perche m'ingrauidòtanto vna solta mio 
padre » che mi baftò per fempre . a4 così fatte parole 
rimafe tanto sbigotitto lo fpofo , cheper quella notte 
non la toccò : ma ben li par mill'anni sche fuffe dì » 
perche appena (puntò l'alba sch’egli fene andò dal 


Suocero secon turbato volto fattogli.vna granqueri 


monia, gli riferì le parole dette dalla figliuola ; ma 
fuquello acchetato perche li narrò ilfatto come Sta 
ua maranigliandofi egli fortamente di vedere che 
n tutte le azzioni humane il Demonios'ado 
Priper farl'huomo capitar male, 
Fece ridere,e maranigliare infieme lo Strano ca- 
raccontato dal Prudente ye fattoche fi fufilenzio 
vAccorto parlò in cotalmodo , Quanto faccia di mi- 
teri all'buomo in tutti i fuoi affari baner dinanzi. 
È gliocchi 1ddiosce lo infegnano i cafî s chetutto'l dè 
une ono accadere peropera delfuo se nofiro mal- 
y ci A auerfario come quelli che:non è manco folle- 
- ba e aŝtuto în ordirci de gliinganni, il che per. 
Prà e Quente nouella feruivà vn cafo Strano,e notabi= 
‘mosche hò penfato di moBraròsi a 


Pp 4 Pn 


600 Del Fuggilozio 


VnCaualier Franciofo a Malta innamoratofi 
di vna Greca n'ha vna figlinola , la quale con 
roba;edenarilafcia alla madre; eva in Fran- 
cia. Torna dopo molti anni , dimenticatofi 
della figlivola , impenfatamente la truova 
per mezo d'vna imagine. 


Seduta e gloriofamente difefa da Caualiet! 

Gierofolimitani fu ne’ tempi addietro vn no- 
bilifimo ((aualier Franciofo= 1l quale bauuta prati- 
cacon una donna Greca, bella er aunenenole moltos 
chequiui abitana, n'bebbe in poco tempo vna figli» 
jola ;ilchefucagione, ch'egli via più del folito la» 
fianzadell'amata femina frequentafie. Mala costei 
difauuentura, fe » che al Caualiere , per li feruigi di 
lui fatti alla religione 5 toccò wna ricca commentið 
alloradi frefco nefuoi paefi vaccata. Là dow'effendo 


N Ella fortifima, e famofa Tola di Malta, pole 


coftretto d’andare per pigliarne il poffeffo fattofico® | 
ogni diligenzase preffezza fpedirle bolle a ciò necef” | 


farie fi partè s bauendo lafciato alla Greca quante H 
uiglie,mafferizie di cafa, altre robe ch'hauena fuor 
chei veftimenti difuo defo: e firetamente( benche0® 
poca accortezza ) vaccomandatale la pieciota bambi” 
ma con promeffa,che alfuovitornoilquale fra non mo 
tofperaua di fovesl'haurebbe dimaggiori doni rimi 
nerata, Ma perche le fonerchie,e non vfate commoti 
tà fogliono bene [pelfo diuertir la menteer indurire! 
z cuor 
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iran CATZ del fuo primo effere non più ri- 
DOAN. E k ò nulla e de'parentise de gl'amicize di 
A Kok i calesanenne , che queSto Caualiere tofto 
ha nona commenda cominciò i frutti a guftare 
sr più dell'amata Greca , nè della feco generata fi- 
ee ci calfe , perche ad altri amori, ci ad'altri 
sr fi  bauew'a quelli tutto il penfiero e la 
ce 7; osì molti e molti anni paffarono s 
ie pur ditornare a Malta , ma nè ancodi 
ta en, che fe fuffe della fua figlinola , giamai 
a DE pela natane l’occafione fu'doppo lungo 
Piva ka areà quell Ifola coftretto» doue giunto ef- 
cit ia e buono alloggiamento cercando, 
tata proposto vno, il quale da vna vagae belif- 
sles Hy tenuto era più di ciafcun’altro da Ca- 
di ni e colà capitauano frequentato . Andatoni 
pri ent iftete molto» che della giouane fua ofpite 
hi 07ò se vagheggiandola prefea farle di mol 

[took rifolutoinogni mododicanarfene le voglie 
F Zionanesche dalla fonevchia libertà iat 
a pi audace, che bonefta, sè facil KAE cri 
tira » che bonefta, s facilmente alle voglie 
pos A accomodò e cenato c'hebbono vna 
Dea Guia ‘ag andarfene poi d'accordo a leto ; vo - 
FT ni i ti e dalla ee ag s eda cibi rifcalda= 
Ziouane gli fece Ari fpogliafte, traStulavfi. Ma la 
oder di lei doun: acolo dicendo, che Pegli voleue» 
me rijerbarfi Re tutto il diletto all'agio delle pie- 
ta I a lei non piaccu guelle cofe 
fembianza di furto, mentre porena i 
curtà 


07 fi- 
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curtà liberamente far ciò,ch'ella voleua di sé. Má 
questa fua vepugnanza al cieco difio del Canalieres 
come daprincipio bebbe alquanto di Strana apparen 
za, così poi,per quelche ne feguli, apparue, che dav 
fuperior cagione fu lo fpirito e la lingua della donné 
a ciò diveraoffase fpinta. Imperoche la fiamma già 
nel cuore dell'amante accefa ripercoffa dell'oftacolo 
fattogli a quel primo impeto del'amata , s'infiamò 
vie piùse crebbe di forte schenonpotendo più il mife 
ro Cauàliere un tanto ardor fopportare s'alzò da 
tauola s e con freta da'feruidori fatto s'in vn tratto 
fpogliare,fe n'andò nel letto dell'amata, ch'era in ve 
na camera affai remota coricarfi. Or mentre quini 
rimafto folo ,labellae bramata giouane attendent 
girandogliocchi per cafa sche più d'on lume loren 
dean chiarasgli venne veduta sh l'vfcio della came 
ra attaccata almuro vna tauola sow'era per aunth 

tura dipinita l’imagin del Saluatordel mondose gua? 
dandolafi(fogliparueinvn certo modo di conofcer= 
la ; pur nonricordandofi come ,ftaua fra il sl, eln 

qualiconfufos Intantoera venuta lagionanea letto» 
e parendole di veder il dianzi così ardente amatorë 
più » che mezo raffreddato sanzi che come alienato 
di mente ed aftrato non faceua quafi mouimento 4 
cuno, prefada non picciola marauiglia fette an” 

della tacita alquanto: ma poi rompendo il filen® 
dimandò al (aualiere la cagion di questa fua pacitul 
nità2Voi poco fa» dicendogli , non bauewate tan! $ 
pazienza, che fparecchiatafi la tanola ce ne p 
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neffimofoli, che voleuate in prefenza de'woStrize de' 
mieifernidori,consì poco decoro d'ambedue, mecò 
traflullarui y & ora, cheinfieme ignudi, rinchiufi in 
Una camerase folinel letto ci troniamo ynon puy non. 
vi veggoinquelcosì sfrenato defiderio , ma quafi ò 
da nuouo appetito rimoßo, Ò da qualche accidente 
fuegliato dime » par che fenZa affaggiarmi ne fiate 
gia in tutto fazio se che l'hauermi quì fola, e nuda vi 
cagioni e naufea e faftidio.A quefto le vifpofe il Ca 
ualiere » neffuna dell’ allegate da lei vagioni bauere 
in lui partorito cost fattatiepidezzasma fi bene la 
difta diquel quadro ( e moftrogliele ) ilguale conofce 
bainfallibilmenteefere Stato fua sonde gli basena 
alcune cofe accadutegli nella fua gionentò se difpia= 
Ceuole rimenbranzaricordate s oltre ch'ei non fapenz 
confiderave in che modo quella tausla dopòtanti an- 
hi fule potuta alle mani di lei peruexire . Diffegli al- 

0ra la gionane sch'ella gii bauicbbe faputo appieno 
tutto il progreftadiciò raccontare; ma che !unghilfi 
mae noiofa cofa ad vdire ftata farebbe, Ma pregata 
dal Caualiere,e fatta ficura,che non punto anvia l- 
afcultare gli farebbe flaro,e fu Re pui lunzoitfuo ra- 
gionamento quato efer fi voleffe,comineid in tal qui 
s parlare.Signoresbaurete a fapere;c'haurdd'intor 
0 afetr'anni, che mar) mia madre, appreffo della 
finge (come che ponerasco in bajja fortuna fuffe ) in 
"oi st di dodici anni in buoni ye lodeuoli coftu 
Pri g tenai, imperoch'ella mi folewa dire » ch'io 
obilifsimo padre nata > ilgrale sat che 

allo= 
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‘allora fi faffe per molti anni difamorenole dimoftra* | 


zosfoerana nondimeno ,chewn di doueffe di Francia 
ritornare, onde mi baurebbe fatto quel bene s cheda 
vn padre tale poteua vna bene accoftumata figlivo- 
la fperare: «Ma perche questo ritorno fu da noi lune 
gamente afpettatoze coluiche gli humani difegni fuos 
le fpeRointerrapere, tolfedi vira mia madre ; io folas 
es abbandonata fanciula nelie braccie dell’inconftat 
te fortuna rimafî,onde a quanti fuoi colpi io fuffi ber- 
faglio,a quanti perigli mi fia vedutase da quante feid- 
gure io fia tata afflitta da quertempo in qua, lo lae 
Seiò a voift:Ro confiderare . E volena più oltre lo 
gentil giouane feguire , mae da lîgrime da fingi- 
ti s procedenti da così dura rimembranza , interrot 
za diede con vnpoco d'interuollo occafione al Cana” 
lieredinon fenga qualche lagrima , dimandare di 
che nazione la madre fi fuffe , e come fi chiamalfe de 
così delpadreche ella diceua effer nobile? A ci la 
giouanefoggiunfe s chela madre fu Greca , e diffegli 
l nome seche, per quanto da ter fi vicordana effere 
fiato detto , fuo padre fu vn camaliere Franciofo no" 
minato (e diffe come) ilquale poco dapoi che ella fa 
natafi partì per andare a prendere il polfelfo d'yna 
commenda sche gliera tocca , promettendo alla ma- 
dre di lei di presto ritornarea rinederla se però yt? 
intantole fuffe quella bambina raccomandata » per 
foftegna della quale con molti denari le lafciò alcu 
ni mobili di cafa parte de quali morta dipoi la M4 


dre erano rimafli infuo potere , ma che da nece! 
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eoftretta-gli banene di volta in volta venduti tuttiz 
fuorche il quadro ch'egli vedeua per la dinozione 
hauuto nella imagine dipintaui. Allora il (qua 
liere venne indubitatamente a conofcere coftei efer 
fuafiglivolasonde la paura in prima d'efferfi veduto 
atermine di commetter così enorme paccato, gli [pat 
feuntalgielo perle venesche per b iona pizza e tre- 
mantesetacito lo tenne : ma poi dando luogo ed alla 
vergogna, ch'all'amorfiliale da queto fuoco ligue- 
fatto quel ghiaccio fi conuerfe quafi in un torrente 
dilagrime , & abbracciando se bacciando(ma condi 
uerfoamor dal primo) colei sche acciecato dalla lie 
bidine se da Lucifero bramò poco inanzi d'abbrac- 
ciare bacciarese fruire come meretrice, co ora illumi 
nato dal diuino Spirito conofte per figliuola, prorap- 
pe inquefte paroles Sappi s che'l Caualiere di cui tu 
ragioni s fow io sche ucnti anni fa trouandomi giona- 
ne in queSt’ifola dall’ amor di tua madre di forte pre- 
© chel'amaie tenni carapi di me Steffo,e da cofi 
fatto amore ne fati poi generata ta di modo che fe 
Iddio per fna mifericordia in questo cafo non ci foccor 
tenaszedia che pericoli cramamo giunti, penfa guan> 
tae qualefarebbe ffatala nosira infamia sfe mai f 
aerbbe potuta ritrouar penitenza al nostro peccato 
Aenote.. Dopò le quali parole, che baueuon cagio» 
nato ammireZionee terrore nella giouane , cominciò 
portarla afficurandola,che fteffe di buona uoglia, 
‘perche il male non era feguito , come anco perche. 
8U)la Dio mercè)fi trovana pure a tempo di poter sì 

come 
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come compir volena in pro di lei a tutto quello s che 
per loinanzi baueua mancato» Indi violto al cielo» 
e pentito del fuo errore »con ardente affetto vefe al- 
immortale 2ddio innumerabili grazie: e doppo nò mo 
ti giorni maritò con buona dote la giouane Jua frglino 
la bonorewolméte. E però Non è manco vtilela tare 
danza net male, che la celerità nelben operate; 
perche alluna; es all'altra fuol la diuina Promdenz4 
opportunamente foccovrere,pofciache come dice il di” 
uin Platone nel FeddonesIddio:[è noftro curatort? 
e noi fiamo le fue poffeffioni, 

Lodata , ed ammirata fa la nouella dell'Acconto 
da ciafcunoy e fe n hebbe da dire un pezzo» alla fineîl 
Modeho,a cui reftana a dir la fuas diffe così, Vn fimil 
cafo è queftosdel quale boda trattare» € perche mibi- 
fognerà effer alquanto lunghetto s poiche l'horaè tats 
da fenza più difcortere incomincio» 


Princiualle della Volta prefe mogliea Scio n'ha 
vn figliolo , ilqual poi manda in Fiandra » 
dopo molt’anni a vederlo e muore:muore la mo 
glie a Scio, lafciando vna figlivola detta Cofta 
2... Percoftei mandail fratello vnanaue laq% 
portandola pate naufragio , faluandofi ella °° 
balio. Dopo gran tempo il fratello và in Leuat 
te,e non peniandoui la trova in modo ftran® 


Cio, è vn'Ifola nell'Arcipelago giàda Genowh 
S acquiftata e molti anni poffeduta > nella quale 
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prima che l'arme Ottomane la foggiogalfero, fu ve 


£ pc) mercatante Genouefe dimandato Prin 

e irie : a Volta » famiglia in quel tempo nobile 

AE gi fpenta inGenoua. Coftuid'unadonna dell' 
non meno boneSta che bella inuaghitofi,talmé- 


t ` 
| tefeneguaftò,che la fi prefe per moglie , anuengache 


IM j 
or erie ippa eee 
po oci mandò a Geno jne 
s i (i 3 Fiandra, acciochenell vfo ai 
È: (n copre rar poi molti anni » che 
Ea i „tanto che almercata - 
A defiderio di riuedere it fo ci 
PA ilquale nella fua profefsione hauena già fat- 
Eat profitto, che reneua in Anuerfai prin- 
cli tan cafa, co haucua inogniparte del mondo 
eil x eza . Stando adunque il gia vecchio Prin- 
ffant) : x penfiero incapo acerti meft la moglie 
Ried £ w a, dellajgual cofa egli (come che infini- 
siti = si er fi però dal defiderio diri> 
ali o rimoffosanzi sì fartam 6 
nifo D non fi metena tofto in dal min 
taodizgerie sa pochi giorni di faftidio morire, Fat- 
Sa ne volendofi dalla cava mo- 
inon fenga La aresdopò molti abbracciamenti fatti- 
diede va ne fofpirid'ambedue le 
Ottana in to te oro d'vnfigillo d'anello,ch'egli 
noftro figlia È iRele 3 poiche lo fuifcerato amore 
unghia o mi violenta se sforza a farquet- 
o,e perigliofifsimo niaggio, confideran- 
do 


608 DelFuggilozio . È 
do i cafi di fortuna»che accader Jogliano , di quanta» 
mutazione in gite cofe bumane fiencagione 3 ho fatto 

-r questo Rifcontro del mio più fegreto » e meno UF 
taro figillo s ilquale molto ben caro e cOfernato al fine 
ch'iotidirò»terrai.CafocheI ddio queltanto di me diz 
fponelesche fuole di tuttiimortali difporre » € te di 

referuarein vita gli piacelfe tanto sche ( partorito 
chetuhauerai)) omafchiosò femina che fi farà quar 
che conofcimento babbia moftrar egli il medeftm0 

Rifcontro» ilquale medefimamente conferuato fiten- 
gazacciochefela morte (ilchepriego il Sig.che non 
pmetta)e tese me prima di rinedercici toglieffe d4 

mmondosquelio teftimonio fido d'effer nofiro ò figliuolo 

òfigliuola glifia» E quand'io bene dal nostro defide 

ratofigliuolo vino non arriualfiscome d'arrinathi Ji, 
rostu deifaperesck'egliancora vu fimile figillo tt" 
iroua,ma giung endoui s ò di rimanere e mandat 12 
ò infieme conlui di ritornar cipromettos volente pero 
Iddio -In fomma con una buona nane meffofi me i 

Priniciualle in camino,come che molti se molti dipe 
naffe,pur alla fine fano ,e faluo ad eAnuerfa giuit 
ove conquataallegrezza fuBe dal figlinol riceuntt0» 
non è da dive. Intanto la moglie baueua partorit 
vna figlinola feminas Laguale con diligenzaed N°" 
rcattefe ad aleuarescontentain parte»poiche in A 5 

acerto tempo banena hauto nuowa della bnon ant 
ta di mefjer Princinalle in Anuerfa . Ma dop? 

ti anni , quando il buon vecchio uolena alla cat 1 


glie la promefta atiéderesaffalito da vu'ardente 4 
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Giornata ottaua,ed vltima. 609 
breinpocbi di fece altro camino. liche tifaputofe pok 
aScio sla moglie dal dolore trafitta cadde inferma» 
tdanch’ella in poco più di due meli venne a morte, ale 
qualtermine vedendofi\chiamatafi la fanciulla che 
eragia di dieci anni in circa s dopò bauerla bene ab- 
bracciata e baciatase datole quei buoni ricordi, che da 
uena ; le pofeinmano il Rifcotro lafciatole da mefter 
Princiualle s e diffele , che ben conferuato lo teneffea 
dimonftr4dole quato nelle occafioni importato le fa~ 
rebbe „dipoi raccomandata la giouanetta ad Un Vec- 
chio fermidor dicafase fuo balio fene morì. Chiama- 
nafi la fanciulla Coftanza scolqual nome andò cosé 
bene gli andamenti della fuá vita confirmando, che 
(come fi dirà ) fu degna non meno d'ammirazione» 
che di lode. Imperoche il fratello intefa ch'hebbe 
con fuo gran cordoglio la morte della madre 3 rimana 
dò la naue con vn fuo Stretto parente, ed alquanti 
amici , accioche la non conofciuta forella , e quana 
limobili erano a Genona ne conduceffero. Ma co- 

uich'è difponitor del tutto hauena altre cofe ordi= 
nato » accioche l'infortunio di coftoro , o lo Strano 
Succelfo della giouane Coftanza la rendelfe a tutte le 

onne dopò lei ammirabile ed efemplare , Percio- 
che giunta la naue se fatto quei tali quanto era loro 
z ordinatoscon la Coftanzase le robbe , dato al ven 
rif vele ,in camino fi pofero : ma non bebbero gua- 
e dimare Solcato sche da repentina & tmpro 
î Urrafca affaliti firacorfero parecchi dì se notte 

RZa mai fapeve tra (ielo , ed acqua 5 s'andafferaa 

1 & 


î uggilozio: pri 
S A iri eana di forie legni 
OI ia divelezie prino di timone sa'dlberi % 
fpogliando ciechi weran fopra fi dm 
Co f donarloyemontar sġla'barcase lo fi 9 
ter s vie sné fi vergógnarono. di adige 
Pea infelice Costanza col: fuo vecchio:ba : 
DR il'giuffo Dio, t cui altiffimi fegreti m 
i i caga comprefi yche tutti fi fommer 
ni + Pubbindinato legno T la at kaa } 
na oschecelfata ta 
efuo ernia vifi dirà cre queftomezo il pars 
franca affattodi di non più vi post 
y j ate foljes tmperoche aet 
pei Peoia dn mei at Mron si 
Pila sala tutti gli altri cheweran fopra ei 
m bia dol paRaronode gli anni più di Le A 
esenti altra nonella gliene venne s Adavolle n. 
Bivio di faccorrer la-Coftanza hauena di 
ren 
sal na pz vna buona e ben yee 
sn cià in camino» ed in pochi dì era 
iedh quindiper altri fuoi affari printe 
Tfole dell'Arcipelagosedì la con deri set 
Cipro peruenne. Quegiunto fu inmo pù 4 Sali 
Ifolas&in'vitima nella Città di lin aa 
giamento cercando gli fa nitipofto La: a 
tutti avmercatanti forestieri era più 
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Giornataottaua;ed vltima, 61I 
ma veduta la Stanzase fermatonifi poi li piacque tans 
to pityquarto che v hebbe vn'ifquifito trattamento » 
ed oltre a-ciò s'accorfes che n'era afoluta padrona 
Una donna tanto di fingolargrazia „e d'una eftrema 
belezza dotata squato p publica fama l'baueua per 
boneftase per caîtiffimavdita celebrare. Ze quali non 
meno monltruofe ( e mafhmamenteindonna ) che lau 


\ dabiliqualitàscome baneuano in tutti gli altri merz 


catantrvacerivvifpettos e quafi rinerenza verfo di 
leicagionatos.còsi ora in queStoscome d'animo più 
Srandese:più nobile , partorì così fatto amoresche 
V'arfevin pochi dì 3 e fene infiammò di fortesche non las 
fiò via, perbauerla alle fue voglie  datentare. Ma 
lrouatala non meno in effetto nell’ufata caftità co- 
Htantiffimadi quel ; che la fama vniue:fale glie l'ha- 
Hena dipinta fi di (pofe ( già guafto: affatto del fuo\a= 
more ) d'vfarl'inganno è la forza poue altro rimedio 
non gliera gionato. E così vnafera sch'eràletre ho- 
te di‘ notte, dat'ordine con alguanti foi famigli fe 
n'andò dallacamera dell’amata, laquale fola ; e ficu= 
afeneftaua: ma tosto che aquel modo venir lo vid: 
de.quello che appunto eras'auuisò: Ciuntoil merca» 
‘ante con bremi, ed interrotte parole manifeStò alla 

onna il fuo penfiero ele diffe sch'egli Sera in tutto 

“terminato dirimanerfi quella:prefente notte feco + 
‘Però ch'ella (i vifoluelfe di contentarfene ; che al- 
limenti le banrebbe vfato forza s moStrandole ‘la 
Pada efuaredi ciafun de copagni. Altboralafcon= 
flata donna veggendofi fola nelle mani di tanti ar= 

Qq 2 matt 


612 Dêl Fuggilozio 
mati,gittafî a lui dananti inginocchioni con le la? | 
grimeagli occhi li diffeadunque di tanti honorati 
mercatanti;che fomointanti anni alloggiati in que= 
Slacafaye fpecialmente della voftra nazione, volete 
moi folo vfarmi queft'atto indegno s e così d’ingrati» 
gudine macchiato s Ma nulla gionando bifognò s 
ch'ella fe lo recaffe ‘in pazienza perche lo sfrenato 
amante fattole metter dattorno i famigli s come fas | 
tellitisin un tratto la fpogliarono in camicia, ilche | 
a fe fatto egli ancora , € mandati fuori i famigli» 
chiufe l'ofcio. Dipoi alla donna viuoltofi cominciò 
per volerle far de' vezzi » accioche Stracca ; odi fe 
Stefa dimenticatafi alle fue difoneSte voglie acconfen 
tiße : ma ella dirottamente piangendo lenatofi DI 

laccio dal collo s a ciò , che appefo v'era prefe a dirt» 
O male auuenturato Rifcontro , che tanto tempo ti 
bo mantenuto appreffodime quafi fido teftimonio» 
compagno della mia infino a què conferuata vergini 
tà,bora fi s ch'io veggo in me del tutto marta la fpe 
ranza di congiungerti al figillo del mio tanto brá- 
mato, enon conofciuto fratello «IL mercatante dato 
alquanto a quelle parole orecchio interrogò la don- 
na del fignificato d'effe sed intefelo fece moltrarfi il 
Rifcontro s nel quale conobbe manifefta ed infalli- 
bilmente l'impreffione del fuo figillo » e trattofel di di 
tone fece la proua. Interrogata la poi della fua ve 
nuta in quel luogo facendofi da capo la donna mint 
tamente e l'infortunio patito » e l'infelice fine del 
naue gli raccontò , e com'ella col fuo vecchio ” 
; “iù né 
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; Giornata ottaua, ed vitima. 61% 
nel rotto legno abbandonati (mercè di Dio) fi fainai 
tono » Perche trafcorrendoil legno con lungo, e dub- 
biofo viaggio finpreffo Gipri peruenuto y guini dall” 
ondedel già placato mare fual lito fpinto oue das 
certi pefcatori, che v'accarfero furono e conmara- 
uiglia secon pietà ditutti a terra menati. Indil'I- 
folamolti dì andatifene a piu che poterono incogni- 
ti, cr alfineà Nicofia peruennti » s'bhaueuon quiui 
compro de gli ori se delle gioie, ch'elia hauena guel- 
la cafa snella quale infino ellbora s'era con l'alber- 
gar de’ forestieri commodamente mantenuta, E che 
febeneilfuo vero nome era (ofanza » s'era fempre 
nondimeno alcrimenti fatta chiamare per più rifpet= 
ti: equi venne con pik vere » cheornate parole rac» 
contando le difficultà sitrawaglie pericoli che ellas 
haueua non minori di quei del mare patiti s per man- 
tener(i vergine e casta , come inuiolabilmente infino 
allbora mantenuta s'era . Imperoche la fingular bel- 
lezza; e& il fuo nobile procedere accompagnati da 
quella grazia s fenza-la qualeogni beltà è difpiace- 
xole , bauenano molte perfone di non baffa fortu- 
na all'amor di lei tirate:ma ella nel fuo cafto propo- 
nimento mantenendofi haueua intatto e. l'honore 
èd ilfior verginale conferuatofi. In fommail fn 
Catante venne indubitatamente a fecprire , coStei ef- 
Spguella Sua non conofciuta forella nata nel? Ifola 
x Di per laquale baneua già mandata la fua na- 
re S'era perduta s ond egli haue- 
onna , some tutti glialtriche v'e- 


Q4 3 rano 


ér4 DaPFuggilozio.no: 
rano fopra nel marefommerfa. Tuitoadungne fpa 
pentaro penfando al'fallatenorme ya che l'hauena il 
nimito dell humananaturindotto fterevn pezzo, 
come-faor di fe Stefo + ma poi riamedistofi-refe le 
dounte gratie all’immortale-2ddio se difoacciato ins 
rutto dasè quel primo dishonefto amore ydiede luogo | 
al fecondo honefkifimo y e' Santo » colquale: per.tene- 
yezza lagrimando abbracciò la dianzi mifera» e ors 
felicifsima Coftanzasche per tanie nonità era non 
meènoth'elfratello stupida rimafa. E: così fra pochi 
d) tacitis eo allegriimbarcatifi con felice viaggio 4 
Genona fe i'andoronos ene giunti la Costanza in vi 
monaftierio di fante donne jfi vinchiufe ve quiui il rie 
manentedì fua vita caRta e fantamente» fi come ha: 
pend incominciato sfin? Studinfi dunque le per fo 
ne d'indrizzare ogni.loro azzione a Dio y per 
che nel mare dell’humane miferie non'sha nè 
porto più ficuro, né-flella più infallibile, ne fine 
ziù certo di lui, | 
Finita, che fà la bellifsima;ed efemplar nouella 
del öodesto di volontàdel Prior Rasafchiero s'al- 
zaron tutti da federe sefe ne calorono alla loggia»| 
cus s'hasena a cenare ssd come nel principio della) 
prefente giornata fi difese quivi mefsifiva vagheg | 
giar le barche ylequativin grandifsimonimero anda | 
nano gia volteggiando per quel mare yafpettanatt| 
di vetere qualcuna' vchebaueffe lov dato materia È 
cantar qualche cofa di bello. Né ftettero guari siht 
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Giornataottavasedvitima? 6rs 
qualitra notit altre Signoreerano Donn'Antoniàà 
Danalo Princ:peSa di Snimona , Donna Giomanna di 
Lanoia Marchefana di CarpufosBetia Sanfenirata Cè 
teladi Briaticos<& vn'altra(ilnome per atcundegno 
tifpetto fi tace)non menaper fîngolar bellezzardi cors 
po sche per illuftre nobiltà difanguealpari ditor fa- 
mofifima Laqualescome noitaa tutti moffein wn fubi 
to gran bisbiglio infra dilarolodando chi la bellezza 
del corpo, e chi quella dell’animo'ebila nobilià ze cb 
valor dileir:matanto frertolofo;e ridentevoltato vil 
Cupido al PrioresSignor,li diffesora'che mi faricorda, 
questaimprefa tocca al «Aodeftoilguale fà vitbel 
Sonetto,è.lacagione chemolfe chilb:fe &per quella Si 
gnora. E così non'potendo it MòdeStoziò negareforri= 
dëdo prefe a dire che la detta Signora banena per ma- 
titoyon de'più belli e principàti(analieridi Napoli, e 
Sandone perciò gelofifsimaztintratioseh'itmarito ha 
neua dapartir(îper andare'in'parte lontana fene èffli» 
gendseramdricana oltre a mado manata una fubita 
occafione sche impedì al'Canaliere lapartenza, ella di 
Uennetutta.lietazilche oReruandò da calant'huomodi 
cofasche defiderana d'anidarene rimtafe fcofolatifsime 
onde sfogò queta fuavaGione in vn Sonetto y veduto 
Poi eda quella Signora,e dal marito piacqueloro gran 
‘menteze fe ne prefon piateres tomb anco credo; che 
f ete Si altri Bignorisil Sonetrozèguesto- 
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Or ALHOR, veftitadi rugiada foles 
Ne la fiagionsc'hamaggior forza Amores 
Parer lavofa il matutino albores 
Toccadai caldi vai del nuono fole = 

T'alvoftre luci al mondo vnichese fole 
parean Donna realsquel dì ch'al core 
Giuftofdegno vi giunfesirase dolore; 
Vedendosi fparir l'amato Sole, 

Woleanl'ira, e'l cordoglio ilprimolocos 
Queftoa gli occhi porgewa riuie torrenti! 
E quella cingeadi fiammese foco» 

Pnl vftir poi fofpir, che fur potenti 
A vitener quel Sol, ch'en fefta e'n giocos 
Voi pofese i mici defir fece dolenti. 


Locanto ei preferì coli ben il Modesto » che lo fi 


dipoi ragionatofi alquanto edi 
e al Priore di non-tarda! 
palfate le ventidu 


fer: 


parere marauigliofo » 
quefta;e d'altre cofe para 

iù a far venir dacenas eRendo 
bore, E percheframolte barche s lequali s'eran 


Seu e ua fu en ele n n 


mate al cantar del Modeftorve ne fù vna, ow'erano® 


Cauallieri amici, e parenti del detto Prior; 
tutti queSti furono da lui conuitati . Smontati dung 
coftorofudato l'ordine a gli (calchi di condur levr 
uande s iLche fà inun tratto cfeguito ,edatafi l'acqui 
alle mani fi pofero a.tauola è oue le due Madonne ot 
tennero bonoratiffimo luogo, poiche s'eran portate g 
bene nei ragionamenti del Fuggilozio » Fula ce 
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Giornata ottava ed vitima? r7 
carni domestiche ; e faiuagine d'ogniforte ve ne fuin 
tanta copìiá ,che fenza mai fguarnirfi la tanola fene 
fece larga parte a moiti gentilbuomini » e gentildon- 
"e, che erano nelle barche. 1lfimile fifece delle co- 
Se dizucchero , e delle frutte e cofi de vini preciofif- 
fimi, de' quali il Priore folena Stay Sempre fornita » 
In fomma durò quefto mangiare più di quattr'bore » 
talich era buona pezza di notte , quando quei Cana- 
liericonuitati fe n'bebbero atornarea Napoli; e la 
noftràbrigata fen'andò a dormire. Come il Sole pot 
fimoftrò il Lunedì mattina rifplendentea imortali, 
fi rifolfe il Priore di ritorna:fe anch'egli a Napoli, 
sì perch'ei fi fentiua viftaurato a baStanza, cg- 
me anche per compiacere a molti Signo- 
ri, che gli chiedeano per cagion di 
diporto, la bellifsimae feli- ` 
cifsimaftanza di 


SERENA. 


Il fine dell’ottaua; ed vltima Giornata del 
Fuggilozio di Tomafo Cofto, 
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- quelle poche Rimey»da poi mefe nei fini 

Jelle Giornate, come cole non effentiali 
dell'Opera, non eran da noi tenute in molto pre 
gio;ma effendoci accorti, inva volume di-Rime 
di perfona aflai riputata viciro, the non ha mol- 
toinInce,efferealcuni concetti d'effeinteri,da 
ora innanzi muteremo fentenza. Equeltaè aue 
venuto, perche parecchi anni fono quell'autot 


P ER avuertimento di chi legge fi dice che 


hebbe da noi la prefentOperain penna, prefta- | 


taglila fva richiefta,Jaqual fi tenne Jeggendola a 
fuo piacere molti dire le fue Rime fono vicitein 
luce vn pezzo dopò , accioche altri non credefle 
l'oppofito. I luoghi tolti {oa guefti,dal Sonetto» 
Mentre non benchiudea, &c. ch'è in fine della fe- 
fta Giornata, egli ne ha cauato quel fuo, ch'è il 
XVII Ardea quafi farfala in amorofo: edal noftro 
Madrigalein fine della fettima Giornata „chê 
incomincia, Chi vol veder col Sol, re. quell'altro 
fuon ch'è il LIH: Qualdirtroal motto fparapido li- 
ra sil Che potrà chiaramenteyedere ognuno che 
vorrà, 


t 


tene 90 


se TAV OL A 
eu DI. Tae pepek 
car LE SENTENZE 
ntiall | E PROVERBI CHE SI CONTEN- 
Qpre gono nell'opera . 
Rime 
mol- pi Chi malamente viue durifima'cofa pa 
Lyda > reilmorire. acar.6i 
è atte SA chi mal fa,male và. 350 
» v} Ad animo deliberato non val-confi- 
MOR ; glio. 6I 
elta- A donna pudica nen felamente fi con- 
lola a tiene di non peccare, ma di non dare altresicagio- 
ite in ne alcunachedileis’habbia fofpetto dicofa disho 
deffe hefta. 156 


etto | gran peccato è conueneyole vn’atroce penitenza. 
la fe- tia È 

ch'è il | A'ifottilicafcan lebrache. 173 
ORA Alidiferatiato tutte le aduerfità corron dietto -: 309 


mig Alla neceffità mancano molte cofe, ma.all’auarizia 
Ka 


Ù tutte, 18t 
altro | All’avarizia nulla bafa. 18: 
idoli- | A l’auaro fa fempre dibifogno. 158 
oche | Alle lodimale applicate a conueneuo! premio l'in- 

gratitudine. 593 


l’honorato rider fi bifogna 

Degli fcherni d’an’huom fenza vergogna. 273 
All'huomo aRuto, e prudente e facile il fari guar- 

dare,e liberare da ogni pericolo. 252 

l'intereffato preme più il danno ; chela vergogna. 

295 


AI 


Tanoladelle 
Al motdace tutto difpiace. 


Al parlar fi fcorge vo nuomo. 84 
Altri fon pouert, e patono per neceffità,e'l ricco aua- 
roper volontà. 185 
Ama amico tuo ëz odiail vizio fuo. * 487 
Amicizia ritonciliata e Come piaga nonben faldata» 
se 

Athorge vn'affetto dell'anima oziofa. 154 
Amore non è altro , cheopinione; € Rainarbitrio di 
chis'innamora. 423 
Ancora i maliziofi segli aftuti rimangono alle volte 
ingannati: 28% 


Ancora le honefie fanciulle per difio di dominare 
163 


bramano il marito. 
igo ha piu luogoil color delle accom 


Apprefo del vu 
modata bugie,che la fchiettezza della femplice 

verità. 239 
Appelo i Prencipibenignila giuftizia cede alla mir 

faricordia. 183 
Appreffoi Principi crudeli non ha luogo nè miferi- 

cordiasme giuftizia. 595 
A religiofo. 

Molto fi difconuien l’effer golofo. 243 
Affaiadomanda chi ben ferut , e tace. 445 
BE di tottuna non fon proprij di niffuno. 167 

Bruttezza di marito a moglie honnelta, non è 

{piaceuol. 14 
Burlar con maggiori none fenza travaglio s & pel 

calo. E gl 

și 


C Aneche molto abbaia poco morde: 
Gani latiante;per acchetarlo bifegnà imboccs 
$ 


lo. 
Cane 


| 


| 


Sentenze, e Prouerbi. 
Can orgogliofo,e non paderofo guai alla fua pelle 


> 0683 
Che chi prende diletto di far frode 


Non fi deJamentar s’altri l’inganna, 
Che’ ben guftato dopò il temporio, 

Cuopreilmal di dolce oblio. 
Che'l fren della ragione Amor non prezza, 
Che’) mifero fuole. 

Dar facilecredenza quel che vuole. 
Che nobiltà poco fi prezza, 

E men virtù,fe nen veancor ricchezza; 


403 


296 
quo 


IOI 


481 
che non fa fcienza 4 
Senza lo ritene fo hauer intefo: 96 
che vago del fa mal chinel periglio 
Difpregia vn buon’aiuto,vn buon configlio. 387 
ch’oue femine fon; fon liti e riffe. 346 


chi affai defidera e poueriffimo 206 
chicafca nel fango; quanto piu fi dimena , tafito piu 
s'imbrarta. 29I 
chi cercail fouerchio guadagno , non fi dee dolere fe 
incorre nella perdita. 300 
Chi cerca d’ingannare, (peffe volte ingannato rima- 
ne, ; 399 
chicomprail magiftrato, forza e che yendi la giufti» 
zia. 313 
chi contro al dovere turba Jo fato de pacifici, gran 
Marauiglia c,s'ei non rimane di qualche danno ca 
chie piu fcellerato di colui. (Rigaro. 
ch'al giudicio diuin paffion porta? 445 
chi dona a poveri non haurà mai bifogne. 5921 
chie per villanegiare altri bifogna,ch’egli non fia ne 
contenziofo,ne ribaldo. 278 
cui effendo amico giouò molto,molto nuocerà diuen- 
tando amico. i 440 


Chi 


Tauoladelle 
Chi fugge può di nuono ripigliar la guerta: 184 
Chigiuoca e viace,vincel” Inferno;e chi perde,perde 


il Paradifo. 512 
Chi ba de’ difetti,e non race. 

Ode fpeffo quel,che gli difpiace. 291 
Ghihache perdere fugga lebriche. 407 


Chi ha imparato a morire,s'ha dimenticato il fetutre 


9” 
ci ha piu difonote ne vede manco. 60 
Chiinfidia ad altrui alta finivfidia a fe fteffo. 322 
Chi inuecchianci peccati non ficara del Paradifo » 
20 
Chi bale roba prends,la fua libertà vende. 42 
Chi nelle cofe minime non vfa diligenza non ha cura 
né anco delle grandi. 461 
Chi non può con la borfa, almeno fatisfaccia con la 
bocca. 246 


Chinon ha difcrezione non merita rifpetto. =- 202 
Chi non benapre gliocchi a’ fatti fui. 
Stentando và, peratrichire altrui. 554 
Chi non ha vergogna nen può hauete nifuna bontà 
in fe. 154 


Chi non può entrare ne” pericoli con fortezza,e fervo 
di chi l’affalta. 584 
Chi non fi corregge pet altri,neanco gli altri correg- 
gon pur lui. 647 


Chi non rifpetta,non erifpettato. 127 
Chi per amor non per di fegno ftenta. 

D'un buon voler fenz’altro fi contenta. 526 
Chi piu brama pius’affama. 461 
Chi poco appetifle pofliede ogni cola. 470 
uhiprende il ciecoin guida mal configlia. 130 
Chi prefta aiuto;ò fauore a chi non lo merita, ne de 

4! 


ue infamia. 


Chi 


Co'giudiciofi non giouan le frodi. 


cei Vi 


Sentenze é Peguerbi, 
Chi refa in cafave manda fi or la moglie: 

Senbina roba;e dishonotinicoglie, 36 
Chiricorrea pocolfapere pne tiporta cattinoparere, 
QAE36 i 
Chrruba faun peccato foloechi erubato ne fa piu. 

#03 
Chi.fida inman delladro bifogna chefifidi a fio di. 

fpetto. 395 
Chr@faferuo della filolofia,fibito diuehta libero: 

carte 44I 
Chi fi loda s'imbroda. 205) 
Chi tocca l’ortica fi ponge la mano. 172 
Chi toglie moglie maggior di feò di fangue è dide= 

tejegiinone marito di quellasma fi fa fchiauo dele 
la dore. $34 
Chi toto f'vuol far riccofnon farà fenza colpa. 453 
Chi troppo s'arroga [peffe voltee difprezzato. 09 
Chi troppo s'impaccia non'e fenza traccia. 158 
Shi va cercando quello,che non debbe. 

Spello gli accade quel,che non vorrebbe. 32 

lafcun vede gli alrrui difetui, enon s'accorge de’ 
- Proprijancorche fieno fimili omaggiuri. 16: 
lafcun giudica la fua patria. per migliordi tutte Pal 

tre ma/niuna ce n'e che bialimata non fia; 165 


10 che fanno le perfone famofe non può Rarcelaro. 
156 


n = ° 307 
OI difpregio fi fmacano!i prefuntuofi. 146 


aloro hanno gran parte nella giultizia, che riueri 

Cono quelli,che fon degni di riverenza. 493 

oro , che prenden piacere delle altrui difavento_ 

te, non conofconoi cafi di fortuna efercommuni 

c a tutri, 245 

Ol patire fi prouano molte cofe; che prima vdenco- 
ic 


T'anola delle 
lenon fi credeuano» 36r 
Color fur d'animo grandifimo, i quali conofcendo 
le coleafpreelegioconde s non fi fottraggiono da 


niun pericolo. 449 
Golui;cheafconde il grano,fatà maledetto nc’. popo» 
li, 455 


Coluièaffai prudente,che inganna laftuto, e prefer 
6 


ua ilnegligente. 2 
Colui; ch'è foreftieroinvn luogo quanto meno con- 


uerfa,tanto più viue in ripofo. 417 
Colui,che conuerfa con lhuomo viziofo » diventa an 
ch'egli di quella condizione. 4 
coluiche donaa poueri, imprèfta a Dio. $91 


colui, che fa amicizia folamente nella fortuna profpt 
ra toglie lamacAtà al’amicitia, 21! 
colui è nobile,che naturalmente è bene ornatodi vit 
tu. $72 
colui che per natura e inclinato alla virtù,e veramen 
tenobile,feben fuffa nato di madre Ethiope. 479 
colui veramente fi può chiamar huomo , ilquale tut- 
toch'ei veda di riportarne inuidia ,0 pena »0 mor 
te,difende gagliardamente la patria. 222 
colui tra' mortali fi può con verità chiamar beato» 
che fenza invidia dell’altruigrandezze , econ mo 
defto animo della fua fortuna fi contenta. 506 
comandare a fe medefimo è il maggior imperio ,ché 
fi pofa acquiftare: 475 
com'e beato chi s'emenda de 
mifero chi viue in quelli. a 
com'e cofa iniqua l’ingannare vn femplice » cos 
piaceuolea vdire ga ndo e burialo vn'afiuro» 45 


carte, k 
. . le 
come i Regni firouano per volerfì far que! oo 


gli errori così femp!* 
197 


pio più virannico,così la Tiranide può con y 
à Fuse: ridu: | 


A A A A A 


P Anf 


265 
cendo 
no då 

449 
popa» 

dì 
prefer= 

26 
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Sentenze,e Prouerbi: 
tiducendola piu verfoil dominio Regio; 37 
Come neile battaglie fi vedechi e buon feldato; cofi 
nelle tribulationi fi conofcechie vero amator di 
Dio. 77 
Come i’huomo nel bifognofuol dinentar audace,co 
fi nelle divizie dourebbe effer graziofo; e libarale. 
238 
Come la pietra e paragon dell’oro,cofi lero, e para: 
gon dell’huomo. $71 
Comele operazioni inalzano l’huomo, cofile cattia 
ue lo fanno inferiore a tutti gli altri, sig 
Come ogni difertoeadombrato , e coperto dalla vira 
tù,cosiogni prerogatiua eannullata dal vitio. 445 
Con gli fcofumati bifogna metter la gravità da par= 
te ouero moderando il fenfo aftenerfi dalla lor pra 
tica. 4 A 272 
Con gliaffanni ,e con le tribulazioni la diuina gra- 
zia s’acquifta. 79 
Con maggior tormento fi poffiede, che non S’acqui- 
fta la moneta. i 465 
Conofcendo i! pericolo, e negligenza a non cercar di 
fugirlo. 226 
Cofi ne i motti , comenelle facezie la naturale argu- 
zia preuale alla dottrina. 499 
Credes*il falfo al verace; e negas’il vere al mendace 
carte, 


219 
D 
D A beftia,o daignoranteetiputate; 
Quel cherifpondeone non echiamate; 68 


Da ceruelli infani non fi può afpettaraltro,cheazzie. 
DI imperfette, 8 


Rs Da 


Tauola delle 
Dagiudice,che prende singiufte fentenza attende; 
a car. 
Dal dirfi le dishoneftà , ne feguita apparefloil farle, 
car. 469 
Dalla virtù nafce la nobiltà, ma ne l'una, ne l’altra 
può ben comparire fenza la commodità. 482 
Dalle attioni proprie; fi può alle volte far giudicio 
delle altrui. 446 
Dalleopre buone rifulta la fama ;e dalle cattiue Pin- 
famia. 361 
Delle ricchezze male impiegatenò fi caya altro sche 
danno,evituperio. 483 
Dal mal’efempio de i padri fuol nafcer la difubidien 
za,& ingratitudine dei figliuoli, 
Da piccole cagioni fog lion nafcercafinò penfati. 24 
Deile imperfettioni dellecreature nen ecagió chi le 


crea,ma chi le genera, 296 
Difender la patria è cofa molto degna. 221 
Difficil cofa è guardarfi dall’infidie deiladri. 416 


Difficil cofa e {pender Potio rettamente s tolerar line 
giuria e tacere i fegreti. 123 
Difficil cofa è poter oftare al la neceflità ed a gli ap- 
petiti naturali, 289 


Dıniun pericolo ,o difficultà fa l’huomo Rima, pe! | 


vfcir di feruitù. 44 
Dinanzi a retto Giudice, non han luogo le ingiufte 
dimande. 254 
Dinanzi a Giudice feuero, 
Non può il falfo afconder il uero. 256 
Di qual premio ricompenfarai i tuoi genitori, talea 
fpettaloda i tuoi figliuoli. 543 
Di quanto acquifta l'huomo malamente, 
Non può goder il terzo difcendente. are 


149 | 


| 
i 
| 
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Sentenze, e Proverbi. 
Dou'è la géte ignorante, quiui han facilmente Inoga 
le operationi del Demonio. 291 
Doue non ha luogo la giuftitia s la pouertà viene op- 
prefa. 253 
Dou'è poco potere, debb’anco effere humil volere. 
car. 135 
Doue fi giuoca,là il Demonio fi traftu!la. gil 
D'un’abitatione honorata fi dee vfcire per darluogo 
a’grandi,ed’unaftanza commoda per acommo- 
darne gliinfermi. 597 


E 


Cofa da animo generolo, € prudente parlar in 
E pro della patria. 1$ 
È cofa da fauio non far conto delle ciance, e delle co- 
fe di poca importanza. 274 
cofa da vero Principe il non lafciar partire dal fuo 
cofpetto perfona aicuna mal fodisfatta. 239 
E cofa impoffibile,che habbia mai denari chinō metr 
te diligenza in hauerne. 462 
cofa non pur magnifica , ma vile il foprauanzarea 
fpendere in cofc fconuencuoli,e fenza decoro. 
489 
E difetto comune delle femine di fempre appigliarfi 
al peggio. 
E difetto di ciafcuno il voler riprendere le attioni al- 


trut, e noncurarfi di emendar le proprie. 185 
Bli ècofa Regaleil far bene, & efferne biafimato. 
car, 


132 
Stand'errore il dar moglie a giouani femplici, pet- 


che da fimil padri foglion nafcere figliuoli molto 
fciocchi. 39 


Rr 2 E gran 


T'auola delle: 


E gran prudenza in vo’ huomo il faper taffrenare'plì | 


appetiti. 474 
E gran fenno in vn huomo cercar fempre di amat 
donna di piu alto legnaggio;ch’eglinone. —1g0 
E naturale di tutti i mortali di lafciarla vita con dalo 
reericeuerla morte con paura. 436 
E fapienza l’ingannarcoloro che non credono nulla; 
& impietà l’ingannar quelli che credono» 276 
E tanta la forza della verità che fpeffe volte è confefe 
fata dalla becca del nemico non volendo» 474 
E tanto è miferl’huom quanto ei fi reputa. 599 
E veramente pazzia ilnon fopportar piu tofa l’i ingiu 


ria,che vendicarla col proprio danno, 15f 
E 

A conto del poco. 462 

Fatto ch'è’ male, il proueder non giona. 224 


Felice è veramente colui,che infieme con. le-ricchez- 
zepýfiedeil giudicio. 74 
Femina,che non teme minacce, nonteme ne anco la 


mortespet vincerele fue perfidie. 339 
Fia fel dritto timo, 

Va modo di pieta de vecider tolto. $14 
Fortuna,a cui fol piate. 

Quello atutar che fi dimoftia audace: 382 
Fra gli eguali femprevi regna l’inuidia, 448 


Fra ı contadini non è ignora |’ arguzia, 170 
Fra gli altrivirij , che fan l’huomo fimile alle Lage 
par che il difordinato,e fouerchio mangiare fia de 
i primi. pe 
Fra gli fcicperati non fi fa cafo de difordini; pie ha 
ve ne accadono fpsflo, 
Fra 


rare gli 
474 
i amat 
150 
yn dalo 
436 
nulla; 
276 
confef= 
$74 
59? 
l’ingiu 
15% 


462 
224 
icchez- 
74 
anco la 
339 


514 
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16 
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Sentenzese Prouerbi. 


Fra quelli, chearrichifceno i modeftifimi diuente= 
noricchiffimi. 462 


G 


a vmilia le cofe alte ,ed efalta le vmili. 363 

Gliadulatori fon perpetua miferia de’erandi. 

Gk aiuti reciprochi non fi poffono;nè fi debbono ne 
gare. 199 

Gli animi femplici fon lontani da Ogni cupidirà. car. 
80 

Gli Dei non dannoa gli huomini neffuna di quelle 
cofe,che fon buone, & honefe, fenza Rudio sefa- 


tica. 79 
Gliauari fon si pazzi che viuono Poueri per morir 
ricchi. 469 


Gliamanti fonciechi, enon veggono le cofe nella 
lorqualità. — 150 
Gli hamani beni fon cofa troppo affanofa perche ns 
vengono giamai interi, ne perpetuamente durano 

AO EE 
Gli huomini cattivi diventano peggiori, quando han 
Do maggior licenza di peccare. 472 
ali huomini capricciofì fan poche cofe con ragione. 
di IE, UT 146 
Glihuomini militari fi fondano piu tofto ne’fatti, 
che nelle parole. 114 
Gli huominî fortunati non vogliono datorno huomi- 
Ri che appottienloro vtle;ma fi ben di quelli che 
Porgano piacere, 265 
‘hgomini grandi non s'anno a toccare; ò tocchi 

egnerli. J 
Glihuomini groffi,e di tardo igegne ganernano pis 
E3 giio 


Tauola delle. 
glio le cità, che non fanno gli aftuti; edi cervello 
fuegliato: $17 

Glihuominiliberali fogliono effere auventurati » 


gli uomini facciati non hanno vergogna. 154 
glihuomini valotofi pofpongono all’honore le fa- 
cultà,ela propria vità. 449 
gli huomini vitiofi, benche mantéghin la forma del 
corpo humano;con la qu lità nondimeno dell’ani 
mo fi trasformano in beftie. 109 
gliignoraati, e vagabondi fon come pefte a gli huo- 
mini ftudiofi. 199 
gli inuidiofinonfono altro; che va tormento di lor 
medefimi: 368 
glioratori fon ferui del popolo. 
gli oziofi uauagliano , conturbano lecittà ; come la 
flemma, e la collera il corpo. 779 
gli (celerati han fempre perfeguitatoibuoni. 105 
gli ferupulofi fon come gli fuogliati , che hauendo 
ogni cofa per difettofa, laftian bene fpeffo di man- 
giare: 117 
ratide cla moltitudine de’ rei , e piccolo il numero 
de’ buoni. 457 
gran caula di libidine e dila(ciuia fa la fouerchia li- 
bertà,e la commodità nelle donne. si 
gran temerità nafce dell'vitima difperazione. 330 
gran vendetta fa'chi potendo vendicarfi perdona al 
nimico. q4I 
guai a quel padre,che ripone la falute dell'anima 10 
mian de’ figliuoli. si 
guaia que’ popoli; che fon gouernati da ignoranti: 
carte i08 
guai quella città ilcui Signore è gionane. I 327 
cât- 
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Sentenzese Pronerbis 
I 


ee eflempi tornano controa colore;cheli fari 
no. 397 
Iddio aiuta uofontieri coloro,che s'affaticano. 486 
Iddio è cuftodia degli innocenti. 322 
ddic è noftro curatore;e noi fiamo le fue poffeffioni, 
606 
Idenati acquiftaticon fatica non fi debbono fpendes 


te fenza confiderazione: 473 
I denari fon l’anima della poueta gente. 241 
I falli,-de* quali notabili caftigo fi riceue, femprein 

memoria ficonferuano. 38 


1 golofi tra le altre felicità che hanno; queta è molro 
principale,che non han tanto ventre; che bafti alla 
lor ingordigia. (Lo 303 

Il benes che fi fa viuendofi quà giu in queta Chiefà 
militante;è il vero teforo , che l’anima poifi troua 
riferbato la (a nella trionfante, $31 

Il beneficio de’ ladri èil poter dire hauer data la vi 
ta a chi la poteuon togiiere. 400 

Il conuerfar con uomini favij è di molta vtilirà. 538 

Il debitore pouero & vmile,e degno di compaffione; 


247 — RSI 
Il diletto èun'efca di torri i mali. şö 
Il diletto della vendetta; è momentaneo, queldella 


mifericordia efempiterno. i 540 
1 difpregio delle azzioni altrui e tanto difpiacéuole, 
che conturba infino a gli animi baffi. è 59 


Il difetto del figliuolo non faftidifce il padre. 376 
l parlar dell'huomo vmile,placa l'ira del fuperbo. 
Carte, 213 
R: 4 Ildo- 


Tanoladelle | 
Il dolore, quando fi difimula,crefce,e tanto più s'in- 
carna, quanto none lecito di fcoprirlo. 336 
Il giuocoefimileai medici che metion poco in corpo 
per cauarne alai. 
Il magnanimonon tien conto diefferlodato. 427 
Il mal parlare e noiofo a leorecchie di ciafun, 196 
Il mancoche fi perde a giuocoe il denaio, percheel 
fi perde iltempo,la patienza » & infino all'enima» 
carte 410 
1) marito,che della buona moglie non fi fida, elfendo 
egli per fe ftelfo gelofo,la induce a farcofelontane 


dal fuo penfiero. 29 
Il molt ferire e cortefia , ell tutto accettaree prefun 

tione. 12 | 
11 mondo va da trifto in peggior fato 

Pereffer da fanciulli gouernato. 473 | 
Il motteggiar piaceuole € medicina dellamalinconia 


178 
Il non conofcer fe ftelfo a gli altri animalie naturale 
ma all’huomo e vitio. i 494 
li Paradifo non e fatto per gli oftinati, 366 
1] parlare e vn ombra, & vn fegno delle noftre attion! 


84 
Il parlar difonefto dà fofpetto di impudicitia nelle 
donne. 459 
Il parlar ridicolofo fi vuole vfare, ficomeil fal nelle 
viuand e,cioe parcamente. 165 
Il pafciuto non crede all’affamato. Gi 
I! paftor negligente fe fteffo c'l femplice gregge 00!” 
ducein perditione. 106 


Ilpentiméto di vn mal notable,e di perpetua € po | 


ratimembranza. 
Il peccato fpinge il peccatore a penitenza. 3 
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I 
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Sentenze, e Proue:bi. 
li pocoaccorto marito fuole tal volta effer cagione 


dell’errore della femplice moglie. 25 
Il premio.rende ogni fatica diletteuole. 167 
il primo grado di pazzia e’l riputarfi fauio;il fecondo 

è il farne profeflione. gr 
il Rece il contrario del tiranno. 183 
il Renon literato e vn afino incoronato: 595 
il rimedio delle ingiurie ela dimenticanza 540 


il fauio con induftria gode quello che altri non fa per 
negligenza poffedere f 74 
il fuperbo Sannouera fra i pazzi , perche eifi tima 
guel che non a, prefume piu che nâ sà, e vole quan 


to non dee 215 
iltempo difcuopre;e verifica gli inganni, 23: 
ll tiranno ha per fine il commodo proprio, & il Re 

quello de i fudditi. 527 


li vedere, è non fiuire, porgeal cor doppio martire, 


I 
PRE fimile al porco,ilqual ha fofpetto, e come 
diogni cofa perchesà, nonaltrimenti che’ porco, 
efier debitore della fua vita a ciafcuno. şr 
il vecchio ancora debbe imparare. 9 
l yenire non e molefto creditore,perche fi contenta 
di quel che fi gli dec,e non di quanto fi gli può da 


re. 6 
Il ventre e fimile a vna cifterna rotta , che non dt 
pie mai. 465 
Il viuer tirato delle donnee vn freno alle lingue de 
gli huemini. 149 
Imaldicenti fan come gli fcorpioni, che come han 
molo altrutfi mordono tra loro ftefiî. 177 
maluaginon hanno fermezza;e mantengono lami 
citia breue tempo. 459 

x Imal- 
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I maluaggi fiemenderebbono, fe conofceffero la vir: 

tù. f MEETRINE 
In cuor magnanimo cede ogni cupidigiaalla ‘tiputa= 

tione. 496 
Il cuor ditemeratio non ha forza la vetgogna. 12 
Intelligentisquanto fon facilia perdereilloro ; tanto 


lofono ad incolparne altrui. 103 | 


Infiniti chiamano la morte, ma pochi la ricevono vo 

Jeritieri, 113 
In molte cofegioua il giudicio fenza la pratica: 166 
Inogniauuerfità di fortuna infeliciffima qualità di 


mifetia è l'elfere fato felice. 434 
Inogailuogotanto è ftimato l’huome ; quanto ha- 
car. 536 
In ogni meftieroceffaria la pratica. 118 
In tutte le cofe il differire è dannofo. 200 


Lo tutte le azzioni humane il Demonio s'adopra pet 

far Phuomo capitar male. 599 
in vna città libera debbono effer libere anco le lin- 

gue. 148 
I Principi non fi dimenticano mai dell’ingiurie. 455 
IRefon nati da ferui,e i ferni da Re. 276 
I fegreti importanti,non fon pafto da ignoranti. 123 
Ifoldati van fieri e fuperbi,e tornano vmili é manfuc 


ti. 128 
I fublimati della fortuna fogliono fdegnar coloro 
che ne foneoppreffi. 476 
I fubditi fogliono imitare i coftumi del Principe.194 
l titoli gonfi foglione digraziar l’opere. 125 
I veftimenti non togliono;nè danno levirtů e meriti 
all’huomo. s82 
I vizij per grandi sche fieno non fono conofciuri da 
chi glia, perche vi fi compiace. 183 


La 


J 


| 


uia à P s- - 
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avit- | 
175 j L 
pura» 

496 I A benignità del padrone alleggerifce la fatica a 
12 lu lauoratori. 308 
tanto | L'accortezza e la cortefia fono due parti principali e 
103 | — conuenientiad vn gran Principe. Ist 
ia vo | Lacarità de gli huomini crudeli è fimile al beneficio 
113} dei boia;checonfifte in vecider altrui con preftez- 
166 za. $16 
tà di | L'accrifaror metidace e vn teltimonio veriflimo deli? 
434 |. innocenza del reo. 108 
i ha- | Lacofagenerata è propria dichila generà, ma non è 
536 proprio il generante di niuna cofa da lui generata 


II . Carte. — x y 550 
200 | La dannofa adulazionee petpetuo mal dei Re: 310 
per | La differenza de’linguaggi e fpeffo caufa di confufio= 


599 ` ne: 22t 
lin-. | La difoheftà fa gii huominimiferi. 197 
548 La divina giuftitia,fe ben tarda non manca; 350 
455 | La dolce parola rompel’ita,e’l parlar duro multipli- 
276 Í cailfurore: ; 213 
323 | L'affettazione difpiace in ogni azzione: 201 
ifue | l'agricoltura confifte nell’opere ; e non nella fpefa: 
128 carte; 308 
oro la fame,el fuono. 

476 Fan fempre le cofè maggiori che non fono. 389 
194 |lafamacofta poco,mal’effer ghiotto cofa alfat 

123 a forza fenza la prudenza e (uperabile. 125 
eriti la gloria fugge dachila cerca se corre dietro a chi la 
s82 |. fugge. 421 
i da la gola el’auarizia fon duè viti] contrarijfimi, ma di 
183 | Pativiltànell'huomo. 243 


a La 
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La gola ne vecide piu chi’! coltello. 47 | La 


la gola oltra che offende ilcorpo toglie anco la me- 1 


moria,confumal’intelletto,dirugge il fenno e fa | Ia 
molti altri mali. 249 
l’imaginativa opera violentifimamente , eziandio | lar 
ne’corpi altrui. 97 f 
la lingua de gli huomini virtvoGi fon lebuoneopera- | lai 
tioni. 444 
Pakrui cattive qualità fon difpiaccuoli, econturba- | lag 
noglianimivirtuofi. 194 | laj 
l’allegrezza delnuouo guadagno scaccia via il dolor | 
re della pallarta perdita. 296 | lai 
la lingua de’cortigiani vccide l'animo ,& di chi gli 
afcolta. s65 | l2] 
laluceemolefta sila mala confcienza. gt 
l’amicizia de’catcivi fifa maluagie,equella de’buo- : 
ni diuenta perfetta. 343 
la malizia degli buominie faziabile 310 | la 
Pamice fi conferua ctre cofe, cioè honorandolo in | l'a 
: U 
prefenza lodandolo in affenza ,& aiutandolo ne | 
bifugni. 489 
Pamoreimbratta il fenno. ` 154 | la 
Famore ci fa [peo lodare quellecofe, che paion brut 
tead altrui. 150 | Pai 
Pamor de’figliuoli ha tanta forza neli'huomo ché 
lo fa dimenticar di fe feffo. 542 | 
la migliore e piu eccellente ricchezza, che fia e il UO la 
uar vna moglie generofa. 496 
la moglie e vna gran catena, della giovento. 294 | la 
la morte e fola medicina de’ mali incurabili. 220 | 
la morte nen ne male anzici libera da le fatiche» | 


da mal grandiffîmi. Aa 
la natura del defiderio non ha mai terming. 3408 | Pa 
a 


| Sentenze, e Proverbi. 

47 | Lanatura opera pefo in vno quello cheia lunghez. 
la me- za de gli anni non fuo! fare molti. 169 
no efa | lanaturanon ciha dato meglio, chela breuità della 

240 vita. 43 
iandio | lanobiltà di villa e fimile alle Iueciuole,che non paio 
97 no fe non va poco fra le tenebre. 439 
opera- | la nobiltà non può eifer chiara fenza il raggio della 
444 virtù. 430 
turba- | lapauraci fa dimenticarla fcienza. 129 


194 | lapallione del’ amato molefta piu l'amante che la 
il dolo- fua propria. 350 

296 | lapiupartede gli huomini fima piu l’ vtile, che l'ho- 
chi gli nore. 


29 
565 | la poffanza de grandis'aumenta ib tre modi con bat 
59L quiftari degliamici,con l’hausr mifeticordia al 
e’buo= Valtruimiferiese col perdonare a’nemici, perche 
342 vendetta non può efer fenza danno. 338 
310 | la pouertà e genitrice de feditione;e di malitie. 456 
lolo iN | l’atbitrio di femina leve 
olo ne” Che fempre inclina a quelsche non men far deve ` 
489 car. 


Mila Sr NS $7 
154 | l ardire,e principio delle noftre azzioni,e la fortuna € 


n brut | |, padrona del fine» 383 
150 | l'ardordellalufiutia quante volte entrar nell'offa del 
oche 


le vecchie arde violentemente come fuoco in feccu 
542 legno. 


eilute larimembranza del tempo felice,fa la miferia sd 
49 tamente maggiore. 434 
283 à robba dee acquiftarfi con quei mezi,chefon lonta- 
220 | ni dalle dishonefà,conferuarfi con la diligenza, € 
che:€ conla parfmonia, & aumentarfi altrefi con le me. 
220 | , defime cofe. 47 
ped | <arrosanzaavnvitio tiprefoin tuttelecofe. 147 
"AE 
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[arroganza toglie all'huomo la cognitione di fe 
fleffo. 
La royina de piccoli,è il ciboela'vita degrandi. ‘485 
La (cienza conofte le cofe occulte,e fcuopre gli ingan 
ni, 277 
La fcicechezza della lingua , è manifefto fegno della 
dapocaggine del corpo, 87 


La femplicità nelle cofe cattive è laudabilee buona» | 


ma nelle co fe buone non È lecita. 7 
La fentenza del vulgo è vwargomentodel contrario 
carte. 516 
La fommaingiufiziaè parere d’effer giufto,e non ef 

ferlo. 

La fouerchia aftinéza è vna volotaria infermità. 228 
La fouerchia pecunia fa l’huomooziofo,&ignorane 
(CA 96 
La fterilità fale moglie vbbidenti,ed humili. 
La fuperbia n6fi vuol fotto porrea legge niffuna.117 
La remperanza è la più falurifera di tutte le vittu.453 
La troppa libertà nelle donne le {uol far precipitare» 
carte. 155 
La vanna parola è indizio della vana confcienza. 
La verecondia e fatta più per le donne; che per gli 
huomini. 152 
La vergognanel yilo d'una donna , è rocca deila fua 
bellezza. “ 152 
L’auarizia fa gli huomini odiofi,e la cortefia honor 
ti. 499 
L'auaritia non ha poteftà ne glianimi generofi. 59% 
L’auaro per troppo ftiraria perde più ne'fuoi negot!) 
che non fa il liberale. ui 
L’avaro nófi cura dimangiare per rifparmiare 


buenbocconiall’altrvi fpefe gli piacciono. > 
L'auaro 


494 | 


67 | 


mat | 


li fe | T’. ` ` SZ 
ly. suaro a niffuno è buono,a fe fteffo è pelfimo. 460 
4294 Wiuadabılcofaèin vn'huomoil ricordarfi nelle fue 
485 Profperità così delle fue palate, come delle altrui 
gan prefenti miferie. 75 
a La verità viene alle volte in luce;ancor che non cerca 
fi ta da nifuno. 574 
7 |Laviltà dell'animo imbratta tutte le operationi dell” 
par: huomo. 207 
7 La vita noftra fi diuidetutta in ozio, & in negozio» 
gii in guerra, & in pace. 430 
sia Leazzioni indegne, oltre al proprio bia fimo, ne ac- 
pr quiltano tanto di piu, quanto fono vfate da perío- 
ssal | Aiea cui più fi difconuengono. 161 
228 | Lebelle cofe con Partificic:e con Pinduftria s'abbelli 
Y fcan piu. à 196 
2 | Lecompre inconfiderate non apportano altro, che 
67 danneepentimento, 410 
117 | Le comodità facilitano tutte leoperazion, ma fpeffo 
cab; le delizie fon caufa d’impedimentoalle virtù. oo 
dadi: e concorrenze fon que!le,che fanno grandi gli huo 
153 | miniin tutte le profeffioni. 447 
z gli Lecofevtili , e neceffarie non fi debbono difpregiare 
450 
Di | Le Sol diuine trapaffano d'eccellenza gli intellerti 
pre | de’mortali. ato 131 
ora- |+® cofe piu eccellenti fone manco imitabili. s16 
460 |,®Ccofebelle fono difficili, medef. 
596 *difolutioni , el’auarizia rendono gl’huomini effe 
atij | Minati,e vili. oz 
sit 1 | <®facultà fannoeffere ardito chi non è,e parer fanio 
mai |, Chinonsì. 7 a 171 
306 La forze vnite aumétano ele difunite fminuifce. 189 
ro L'effetto 


Sentenze, e Prouerbi. 
L'auaro ogn’altra cofa defpone alia roba. 
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L'effetto della eloquenza è l’approbatiane de gli au- 
ditori. 
le lodi inconuenienti apportano infamia. 592 
le miferie dell'uomo fono infinite,ed a tutte fi fa re- 
fiftenza con la fola virtù. 148 

le mogli quando fono importunate per vincere vna 
perfidia non prezzano ne Phonor ne la vita. . 67 
leoperationi di ciafcuno fon fimilialragionar. 469 
le parole de’fauij fon comele pietre preziofe,che a té 
o &a luogo per vnacerta occulta virtù operano 


- effetti marauigliofi. s62 
le parole inconfigeratetornano fpeffo in danno di 
chi le dice. ciù 

te ribalderie non poffono ftare lungamente , celate. 
carte. 36 
Pemolationeè tra pari: 447 
294 


Pefperienzae madre del vero. 

l'honeftà è il principale ornamento , e la fomma bel: 
lezza delle donne. 468 

leticchezze sacquiftano con fudore , fi conferuan® 
con timors;e fi perdono con dolore. 

Pefferlodato da ignoranti , eziandio in cofe lodeual! 
nonèlode. 9 

Phonor del. mondo haper oppofito la pazzia deilt 


203) 


I 
I 
p 
P 
l 


È 
k 


P 
r 


P 


le 


quale colui ne hà piu, che fi crede hauerne manco | 


93 
l'honore e il premio della virtù. 471 
Phuomoche Rima molto la fua vita, tiên poco cont 

$ 


dell'honor di quella. 


Phuomo induftriofo oue gli manca la forza fuppli Ì 
À d 


con l'ingegno. ] 
Phuomo fauio difprezza i cafi di fortuna. 10) 
l'huome veramente buono » e di fomma Pra a 
i 


| 


re vna 
a 67 
r. 469) 


fe a te. 
\perano 

562 
inno di 


122 
celate. 
365 | 
447 
294 
ima bel- 
468 
feruano 


lodeuoll 

59 
zia deilt 
> manco» 
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Iddio,onde ciò che gli accade:fopporta con:pazieri 
za fapendo il tutto procedere dalla fua volontà {77 
L’buomo de guadagnare in giouentà,e fpendere pel. 
la vecchiezza: 434 
L'ignoranza delle donne e il condimento delle lor 


malizie. 418 
Pignoranza nafce dalla pfefuntione. Sr 
Pignoranza e madre de gli errori. 10t 


l’imaginativa opera violentilfimamente etiandio ne 
corpi altrui. 


l’importuno poche grazie impetra. la 
Fingrato con le beftie fi conuiene, 

Che non sà, fe non render malper bene. 355 
l'ingratitudine e cofa iniqua sa Dio difpiaceuole, 8 

a’difcretihuominigraviffima. 355 
lingua loquace icuor macchiato diuien mutola. 278 
l’imuidia efempre compa gna della gleria. 448 
l’inuidia nacque,e morirà con gli hucmini, 48 
L’inuidia fempre,come il fuoco,fi difende alle parti 

piu alte. 448 


l'occhio del padrone ingraffa il capo; S 

? A S ESS: 398 

l’opere,che non han qualche parte di buono doureb- 
bono difrugerfi, 


. z . PROC z 
l’ingannatore rimane appie dell’ingannato. “ 
lo ftaro prefente e fempreiodiato da’fuditti, 457 
l’ultimo medico ditutti i mali e la morte. 229 


M 


M Aialcun d'animo vile non riufcì huome fegna= 


lato. 537 
Maia cofa e në Signori vfar partialità ne’feruidori ; 


maliffima il fauorice i vili & immeriteuoli;e pefli- 
Sf ma 
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imantenete i cattivi viziofi. | 169 
Malageuol cofa ea timouer l'opinion delle femine, 
carte 340 


Mal fà chi l’amico/offende, 
E chi per inalzar falfo,e proteruo s 


Morteal fondo cortefe,e leal feruo. 452 
Mal riputar fi può chi non ha il modos 370 
Mai fi conofce non provate amico. 326 
Mai fi può mordere il caneséza cerne timorofo.160 
Mal ffferenza e nel dolor conforto: 209 
Milera quella città, c'ha il Principe,o ignorante;o vi- 

ziofo. 327 


Mifer chi ma l’oprando fi confida, 
Chrogni hor ftar debba il maleficio occulto. 355 
Moglie perfidiofa ,e marito pertinace , non vinono 


yn’hora in pace. 270 
moire cole diuine fono a noi a fcofe,per la nora incre 
dulità. 131 


molticon penfiero di non hauer a ftentar fi fan frati. | 


79 
molti configli delle donne fono 
meglio improuifo ch'a penfatui vfciti. 35 
mordere vh mordace, non fi può fare fenza rihauer- 


nemaggior morfo. 188 
morte, Porto de le miferie;e fin del pianto, 220 
motteggiar vn arguto e come ftuzzicar il vefpaio per 

riceuerne delle punture. 216 
mutare (pelfo padrone non e fempre difetto di ferui- 

doti 441 

N 
E‘bifogni fi conofcone gli amici > 209 
Ne'configli di guerra la rifoluzione e fempre » {e 
non vtile,almeno laudabile. 200 


Ne 


569 
ninge, 


340 


452 


3791 


326 
0.160 
209 
jovi- 
327 


355 
uono 
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incre | 
131 i 
frati. | 
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188 
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44! 
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| Negli amalatila velontà non ha freno. 179 


negli huomini di poca perfona fuol’effer prc 
tia. 18 
negli huomini rozi & ignoranti, nè coloro; che han- 
noturtte il tempo della lor vita confumata ne gli tu 
di delle lettere poffono gouernar la Republica fof 
ficientemente. 127 
negli ippocriti fon mai fenza timore; negli inuidiofi 
fenza dolore. 368 
ne'foldati non è nehumanità ne offeruanza di legge 
ne rifpecto d'henore,ne timor di Dio. 459 
nel cuor dell’auaro hajpiu forza l'amor del quattri- 
no,che?] rifpetto di quantr amici s’habbia al mon- 


do. RA E 241 
nella pouertà fi perdono tutti gliamici. 544 
nelle borrafche G conofce il buon marinaio» 226 
nelle congiure fpeffo avuiene,che i pochi non bafta- 

noè gliaffaile fcuoprono. $6I 
ne prato fenz’erba, ne cauallo fenza merco , ne porco 

fenza erco. 266 
neragionsne poco denaro. 

Amette il cor d’un giudice auare 198 
nefun’huomo per aflai pazzo sch’egli fi fia,fi tien di 

effer lo punto. 34 
neflun dimanda di qual madre fi fia naro, ma fi bene 

di qual padre. 497 


neflun difetto ha più bifogno di correzzione , che ql 
della mala lingua , & aneffun’altro feno procura 
manco. 186 
nefuno Imperio e ficuro fenza la beniuolenza de*fud 
diti. 455 
neflun male accadeinella città che nenlo faccia, il 
tincipe. 327 
Sf 2 Nif- 


Tauola delle 

Niffuno fi può far degno di Dio: fenon colui, che ha 
difpregiatelericchezze. 114 

nifun rerreno e piu foaue di quello, checi ha nutriti, 
75 


niflun’auariziae mai (enza peha. 403 
nifuna cofa c tanto facile, quanto dinentarcattivo, 
ancorche non ci fia chi ce lo infegni. 458 
niuna cofa e migliore (pela di quella che fi (pende in 
feruigio di Dio. $9i 
niuna città fenza il buon’ gouerno può effer felice + 
arte OI 


niuna cofee piudifficile,che fionorreggiar bene. 491 | 


niuna femina e fauia,e perciò non può fauiamente o- 


perare. 42 
niuno e poucrodi quelle cofe, chebaftano a fodisfa- 
re alla natura. 470 
niuno econ piu verità lodato di colui, che biafimato 
da chi merita biafima. ISI 
niun rifpetto appreffo de'codardi valpiudi quello 
della propria vita. 90 
niun fi duole d'efer dato odi viuer, ma fi bene d'in 
fermarfi,d'inuecchiare;e hauer morire. 119 
niuno faprà mai ben comandare;s'egli non haurà pri 
ma faputo ben ferire, 482 


niuno fi poremai temperar tanto nelle felicità , chei 
fi potelfe difendere da gli inuidiofi, emaligni. 187 
nobiltà non è altro;chericchezza,ò virtàne gliant- 
chi. y 482 
noi non fiamo obligati ne alle ingiufte dimande acco 
fentire;neagliimmoderatiordini obedire. 49 
nonbafta al vero Principe il giudicio,e la forza dico 
mandare,ma glie anche neceffaria l’humanità. 


523 ve 


che ha 
1 14 
ueriti 


493 
ttio , 
488 
nde in 
a 
elice è 
591 
le. 49I 
nte o- 
42 
disfa- 


i. 187 
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Non ve cofa piùinuidiara; 
Che vna gran facultà facilmenteacquiftata. 294 
non debb’effer btafimato colui, che per non cafcare 
in pericoli grandi ha cen diligenza l’occhio alle 


cofe;che gli fono vtili. 557 
nonecofa chein animo humano habbia più forza, 
che vn giufto fdegno. 338 
non e durabile queli’amicitia e quello amore; che 
ha folamente per fineo Putile,o il piacere. 348 
non e femina sì vile; e sì sfacciata, che non odi va 
marito dishonorato. 18 


none huomo fi fiero e sì fcellerato, che in balia della 
giuftizia non diuenga manfuero em èderato. 457 
non e lecito ad oziofi, e difutili venta: di patienza gli 


huomini virtuofi. 370 
honemaluagioeguale. 

A quel,che fi compiace nel far male, 195 
non e manco vtile la tardanza nel male; che la ce- 

lerità nel ben operare. 606 


non è marauiglia,che le&upendifime opere di Dió 
non fien comprefe da ragion naturale, perche dal 
la lor grandezza allafua picciolezza non ve pro- 
+ porzionealcuna. 231 
None marauiglia sche i ribaldinontemanola giufti 
zia, nela morte,poiche non temono Iddio ftefe 


carte. 124 
Don e minore il duol,perch’altri il prema. 209 
onene ricco,ne felice,chi ha molto,e defidera più, 

ma chi ha pocose fi contenta. 506 


non eneffuno,alquale faisfacci lafua felicità. 437 

noe padre così feuero, che akmak del figliuoloyper 

Stia che fia,non s'intenerifca..| 219 

Nepiu gagliardo prefidio ne piu ficuradifela:;èhc 
Ss 3 i cuori 
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i cuori de’fudditi affezionatial Signore: 32i N 
Non è più infaziabile la gola dell’indifcretione. 9 
Oon èsìgiocondo l’effer ricco,quanto è afpro e du-| 
roil diventar pouero. 4341 
Noné fi dubiofa nè sì malageuole imprefa,che di tê- | 


ta re non ardifca chi da amore e fortemente rifcal ( 
daro. 550 
None tantoil dono quanto il ben porgere, con che) C 
s'acquifta l’altrui beniuolenza, 12t 
None vantatore che parli fenza errore gl O 
None vergogna a confeffarfi pouero, ma ilnonfug-] O 
gire quantoe poffibile di non efferlo. 226| 
Non fu mai gloria fenza inuidia, 187) O 
Non gioua tanto lavita,d’vn Principe giufto,quantol © 
fa la morte d’yn Tirranno. 256) 
Non piccola virtu o iltaffronar la lingua; & hauer] O 
fempre fuggetta alla ragione. 42í 
Non faperc,e prefumere, e gran momoria da (cher) O 
nire. 17 © 
Non fi conofceil bene, (e prima non fi proua il mali) O 
carte. 5451 
Non fi debbono tener per amici quelli , chehan Poci O 
chio folameate al guadagno. zI 
Non fi deechiedere dal morto il parlare, e dell’aud 


ro il beneficio come cofe ambedue difperate. 460 
Non fi può trovar cofa tanto facile,che non paia di 

ficile achi nou la fa volentieri. 26] I 
Non fono: Re,ei Principi quelli.iquali portando Pa 

rona è fceterofono ftati ò dalla fortuna, ò dalla f P: 

zaò dall’inganno eletti,ma quelli fibene, che fa} Pa 

no regger e dominare. # 
Nonfperi altro,che danno,e dishonorte: P; 

Ghi d'illecite amor s'ingombra il core» N È, 

pila f 


Sentenzese Prouerbi. 
312| Nallavaleilgnadagnar de’danari affai,fenon fi fan 


e. 9 no cuftedire. 37 
E] due | O 

434| - > 

e di tê- || Che lieue è ingannar chi s'aficura: 276 

» rifcal| O Officio dell’huomo e l’acquiftar le facultà , e 

s80 donna il coferuarle. 393 

n che) Oggipiuledénebramanogli huomeni, che gli buo 

12t mini non baraman le donne. 358 

s4}  Ogiufizia di Dio quant'è feuera. 326 

n fug- Ogni buonoe bello, & il bello non può effere fenza 

2265| mifura e moderazione. 537 

187) Ogni difforme troua il fuo conforme; 192 

quanto] Ogni male par men male, a chi’ fopporta cò pazien- 

25 za. 209 

\auerlal Ogniproua; che fi fa controa difperati e difficile, e 

42f perigliofa. f 334 

fcher Ogni fimile appetifce il fuo fimile. 377 


7 
1791 ©Ogniforteebeataa chi fi contenta del fuo fato.j09 
il malf Oneftà congiunta con accortezza, è fingular dotein 
$45 donna. 3 464 
n Poci Quef tratta dicupidità nen vi può effer zelo`di ca- 
21 b rità. 218 


ell’a ua: P 
e. 460 
aia dif Armancamente alle femine quel, chenon bafta 
261 afatisfar le lor voglie» s8 
ndo Parte di f«piézaeil conofcerla ppria ignoranza.134 
allaf Pazzie buffoni han peri Libertà nel parlarei 164 
she fah azzo e quell’huom,ne di fe Ree ha cura, 
4 Che in maltrattata moglie $°: fficura. 


3 
azzo e quel marito , che offende fe Rello per far di- 
‘petto alia moglie. 263 
SS € Pe- 


17 ARA 


Fanola delle 
Pecinia acquiftata con frode 
Poco fi poede,e manco fi gode. 363 
Pecunia mal cuftodita , e meza dai ladri poffeduca. 
408 
Pet la concordia,le picciole facoltà crefcono; e per la 
difcordia;le grandiffime rowinano. 089 
Perche gli auuenimenti delle cofenon fi accommo- 
dano alla volontà noftra ; e necefario ; che noi ac- 
commodiamo la volontà a glianuenimenti. 468 
Piu aggrada a Diorla purità del core, 
Che fenza quella ogni apparente honore. 253 
Piu brutta cofa e a quelli che fono in dignità Pacqui- 
ftare coninganno coperto, checon violenza ma- 
nifefta. 250 
Piu facilmente fi può tenere vn carbone accefo in fu 
la lingua; che vna parola fegreta. 125 
Piu laudabil cofa e Peffer ingannatoche voler ingan 
nare. 410 
Piu G dee hauer cura cochi,chea che fi mangia: 225 


Val'cofa è piubrutta avedere; che vnovecchion 


che incomincia viuere. 208 í 

Quali fono i feruidori,tali trouerai effer il lor Signo- 
re. 327 
Qualunquetemee riuerifce il padre fenz'alcuni dub- 
bio riefce vn buon cittadino. 337 
Quando l’huomo ha conuertitoil vizioiin ceftume» 
vano e per elfo ogni rimedio. 179 
Quanto dice, & opera il faceto,s'ha per lecito è con- 
.Mueto. 271 
Quanto è bene quel;cheper Dio fi dona,tanto e ma 
Ae quel che vanamente fi fpende. 104 


Quan- 


PA 


IDONEA 


oX 


— ee 


EOS 


lo ri 


Sentenze, é Proue:bi. 
Quanto nelle diuerfità dei lioguaggivna femplice 


363 equiuecatione e -grariofa'e piacevole altretanto 
duca. voa finiftra intelligenza,che yi può accadere, e di 
fpiacevole e perigliofa. ‘ 133 
per la Quanto porge di diletto la lettione di vn buon-cem- 
589 | ponimento, altretanro difpiacere da quella d'un 
nmo- caîtino, 18$ 
olac- seiconfigli fon prezzati 
468 Che fon chiefti,o ben pagati. 
Quel che non ficonuiene da Dio mai non s’ottien 
253 183 
cqui- Quei che con fatica s'acquifta,con amor fi cutodifce. 
| ma- 485 
250 Quel che fi diletta tà (empre in memoria, 327 
in fu Quel danno che và dietro alla colpa;non e meriteuo 
123 le di riftoro. 9I 
ngan Quella Republica è poco durcuole, nella qualei ma 
410 giQrati fi vendono. 313 
RODE Quellic'hanno ilcuor morto fi lafcian volontieti ac 
conciare al ficuro. 126 


Queili fempre auanzano;che prudentemente afcolta 


chio no, j i 555 
208 È Quelli fono da glraltrimorduti, che ai Principe fon 


gno- grati. 370 
327 Quel! fogliono efferpiu liberali,che non hanno, ac- 

dub- *_quiftata la robbajma l'han trovata fatta 486 
337 Quefta e la caufa;portheti affatichiamo in defiderar 

me» lunga vitasche nô hauemo adoperatoin bene vna 
170 | = minimaparce‘d’effa. 

con- | R 
271 

ma. | Egnanle vogliepraue;e le perfidie; 

504 | De la roba mat nata chegli ftimula. 


= Onde 


Tauola delle ie 
Onde il figliuolo al padre, parsch’infidie: 323 | Si 
Rifpoderein fretta nő farà mai fenza riprsfione. 122 


So 
e 
ò So 
Aggio ecoluicherihauer procura 
Senza litigi quel,ch’altri li fara. 29 | So 
Se dela moglie fua vuol l’huonao 
Tutto fa per quant'ella fece e diffe. | So 
Cade dell’allegrezza in pianto,e’n guais 
Onde non può piu rileuarfi mai. } So 
Se il feme non fi vnifce con la terra,non può far frut |. 
to. 161 | SP 
Sempre bello,e ficuro il tacereadwn giouane. 42; 
Sempre ftenta chi mai non fi contenta. 192 | SP 
Sempre fi fofpetta de’difetti:piu apparenti. 191 ; 
Senza concordia ne la città farà ben gouernata ne la l 
cafa bene habitata. şı7 | Su 
Seruidore infolenti non e meglio come Icuarfel; di > 
cafa, 564 | Stu 
Se tutti i facendieri temefono Iddio,neffuno.c6pran ] 


doò vendendo rimarebbemai ingannato. 76) 
Sia buona Maria,che fempre e buona la via, 4684 L 
Si come dal feme nafce la pranta, che moffa in buona 
terra producecol tempo i frutti deila fua fpecie, | 
così dal parler lafciuo G genera vn defiderio fimi T 
le ‚che coltempo,e con Ja commodità produce po! 


l'opere della Refa natura. Al Ta 
Sicome la giuftitia e vnaintera se fomma virtu, così | Ta 
l’huomo giufto e fuperiore , e piu degno de gli al- | Ta 
tri huomini 522 | ; 
Sicome e faniezza fchiuare i pericoli, così l’efporuifi | ; 


fuor dı bifogno etemetità,e pazzia. si f 


29 


frut | 


I6I 
425 
192 
191 
ne la 
$17 
Jı di 
I 
pran 
$75 
4684) 
uong 


eci: | 


fimi 
e po! 


così 
li al- 
29 
sii 
SS 
jij 


Sentenze,e Prouerbi. 
Sij tale verfo tuo padre,e tua madre, qual tu vorrefti 
che fuffero i tuoi figliuoli verfo di te. $48 
Solo la viftu è in fua poteftà tutte l’altro cole fon fot 
topofteal dominio della fortuna. $3£ 
Somma bontà è l’effer giufto , fenza actenderne vert 
premio. 487 
Sotto vn’abito femplice fpeffo s’afcende vn'animo 
aftutiflimo. 143 
Sotto il nome de parlar libero fpeflo G cuopte la ma- 
lignità. 15€, 
Sotto i Principi benigni,e giufii , gli vmili fono efal® 
taticifuperbi abbaffati. 363 
Speffo fi fa per forza quel, che fi niega per cortefia 
carte $97 
Speffe volte auniene, che Parte è dall'arte fchernita s 
e perciò è poco fenne il dilettarfi di fchernite ale 


truk s 3 146 
Studifi l'huomo per piacere a Dio » d'effer tale, qual 
defidera di parere. 566 


Studinfi le perfone d’indrizzare egni loro azzioneè 
Die,perche nel mare dell'humane miferie né s'ha 
ne portolpiù ficuro,ne ftella piu infallibile, ne fine 
più certo di lui. 614 

Superbia pr E via fuole tenere. 26i 


T~ crede vccellare alerui,ch'egli fpefo vecellato 
rimane. 23 
Tal’èil beneficio appreffoa gli fconofcéti qualè il 
colore a-ciechi il ciro a'fordi,e l'oro agliftolti. 111 

al minaccia che viue con paura. 114 
anta è l'autorità dell’amore,che fi fuol dite, che gli 
Dei non affeluono alcun giuramento falfo ,eccet- 

te quello de gli amanti. 283 

5 s Tanto 


I 
$ 
H 
į 
f 

É 


T'ahiola delle 
Tanto afernit chi nonconofce vale 
Che ferue ben , quanto chi férue male: 415 
Tanto efacileal prudente, quanto fuol'effer’diffici. 
le all’indifcreto l’ortener quelsche dimanda. 523 
tanto pioue là,come quà. 247 
tragiiamantinon vèalcun paragone, perche fenza 
occhi; e fenz: licio Amot ferifcei icuoti. Içi 
toftochei dei xero in riputatione; l’amore= 
uolezza fra g fu fpenta. 241 
tral” altre cofech a donnebramano da tutti effer 
lodare;enon vogliono da nifuno efferriprefe. 176 
tra le prime cofe,che fon danofe all'humana vita, v'è 
quefta;chela maggior parte degli huomini effen= 


do pazzi fi perfuadono d’effer fauij. 35 
tre conditioni fi richieggono in vno`ʻayaro,aftinen- 
za,pazienza;e mala confcienza. 229 


tre conditioni ha la-profeflione de’ladri, principio 
animofo,mezo ingegnofo;e fi eappase: 416 
tu noù deitemer la morte pa quelle cofe per cau fa 
delle qualit’ecara la vita 89 
tutele cofe buone fon belle,ele cattive brutes -557 
tutte le cofe,diche"l mondo e adorno. 


Vfcir buone di man del Maftro eterno. 299 
tutti fiamo fuorche nella parte rationale, fimili alle 
befe. 169 
tutu quei feruidori, cheamano il lor padrone, fono 
mortalmente odiati da gli altri feruidori. 564 
tutto quello che fi fa contro al bifogno di naturas 
moleo. 289 
tutto quello che fi lafciaadyn catino herede e per” 
duto. got 


tu prouerai fi come sà di fale 
Lo panealtrui , e com’e durocale 


Lo fcendere 4# 


falir per l’alurui (cale. 4t 


_ 416 
liffici. 
523 
247 
fenza 
IgI 
more» 
241 

i efler 
€.176 
ra, v'è 
effen= 
35 
tinen- 
229 
ncipio 
415 
cau fa 
89 
è -557 


299 


ili alle 
169 
> fono 
564 
tura e 
289 
e per” 
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Sentenzese Proverbi. 


V 


Na cattiva dimanda eil pezze d'una peflima til 
fpofia. 

Vn'animo veramente caffo ,quando fi 
Pinfamia ola morte,deefchivar que 
quefa, 533 

Vn’animo caRoe ficuro pertutto. 468€ 

Vna femina corrotta, cerca fempre di corromperne © 
dell’altre. 44 

Vn’animo vileogni infamia e dishonore per ifchiuar 
la morte fi legge. 119 

Vna femina impudica vorrebbe poterea tuttele don 
ne il {uo difetto communicare; 342 

Vno batbiero fa la barba alPaltro. 493 

Va,ch'è Rimato buono, c Don è tale, s 
Può far{che non fi crede) alfa? del male. 
na pecora infetra,neammorba vna fetta. 532 
n furfantecatto a gouernarcento poltroni,e cente 
poltroni nő gouernerebbono vn folo furfan te,.do4 
n malcoloreè fegno d’un peffiimo cuore, 566 
î piccior f urto non debb’effer meffo. 
Alparagon d’un latrocinionni menfo. 
n Saito giona molto all’altro Savio. 
fn vero amico euna poffeffione , piu 
eccellentifiima. 

Nvizio non punito, fuo 


145 


gliproponeo 


Ila,& elesger 


459 


300 


